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INTRODUZIONE 

ALLA 

COROGRAFIA    E    TOPOGRAFIA 

VENETA. 

^Jon  è  l'animo  nostro  di  dare  una  De- 
scrizione esattissima,  e  minutamente  cir- 
constanziata di  tutto  ciò  ,  che  spetta 
alla  Corografia  e  Topografia  Veneta. 
Ci  saremo  in  tal  caso  impegnati  in  un 
Opera  men  utile  a'  Giovani  ,  i  quali 
studiano  questa  Scienza  ,  che  grata  a 
quelli  che  sono  per  loro  professione  in 
debito  di  studiare  per  instruire.  Noi  dun- 
que non  entreremo  in  quella  precisione 
tanto  utile  ai  Maestri  ;  perchè  abbiamo 
in  questo  Saggio  avuta  la  mira  a' Gio- 
vani, i  quali  anziché  instruire  voglio- 
no essere  instruiti  .  Quindi  è  che  con 
tutta  brevità  ,  e  possibile  chiarezza  ci 
sforzeremo  di  scorrere  le  diverse  Pro- 
vincie, che  compongono  gli  stati  sì  da 
Terra  y  come  da  Mare  della  Repubbli- 
ca di  Venezia,  quali  sono  il  Dogado  , 
il  Polesine ,  il  Padovano  ,  il  Vicentino , 
il  Veronese  ,  il  Bresciano  ,  il  Bergama- 
Tom.  XI.  A  sco. 
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sco,  il  Cremasco  ,  il  Bellunese,  il  Fel- 
trino, il  Trivigiano,  il  Friuli,  Y  Istria , 
la  Dalmazia,  V Albania  Veneta,  e  l'i- 
jofc  dfe/  Mare  Jonio  .  D'  ognuna  delle 
suddette  XVI.  Provincie  compileremo 
un  Prospetto  Storico -Geografico  del- 
l'antico loro  stato,  e  della  civile  loro 
condizione  innanzi  la  fortunata  epoca, 
in  cui  vennero  sotto  il  dominio  della 
Repubblica  .  Esibiremo  pure  lo  stato 
attuale  fisico,  civile,  ed  economico  delle 
medesime;  ma  ci  asterremo  dall'  entra- 
re in  quelle  minute  descrizioni ,  che 
risguardano  lo  stato  per  così  dire,  ma- 
teriale delle  Città  ,  o  loro  parti  inte- 
granti ,  per  esempio  Palagj ,  Templi , 
Giardini  ,  Gallerie  ec,  cose  tutte  da 
tanti  e  tanti  descritte  ,  e  che  male  si 
adattano  alla  mtura  d'un  Saggio  Com- 
pendioso, quale  si  è  il  nostro. 

Sarebbe  bensì  questo  il  luogo  di  pre- 
sentare a5  Giovani  studiosi  sotto  un  ben 
distinto  e  generale  prospetto  prelimi- 
nare lo  Stato  Attuale  Fisico  -  E  cono- 
mico-Civilé  ed  Ecclesiastico  delle  suddet- 
te Provincie ,  che  compongono  il  Serenis- 
simo Veneto  Dominio,  se  non  fosse  sta- 
to già  eseguito  un  tale  disegno  nel 
Tomo  IL  di  questo  Saggio ,  cui  per- 
ciò 
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ciò  rimettiamo  i  Giovani  ,  raccoman- 
dando ad  essi  di  richiamare  a  mente 
quanto  fu  allora  da  noi  col  più  impar- 
ziale discernimento  metodicamente  nar- 
rato . 

Io  due  soli  Capi  adunque  sarà  divi- 
sa la  Corografìa  tutta.  Il  primo  com- 
prenderà Ja  descrizione  del  Dogado ,  del 
Polesine  y  del  Padovano  ,  del  Vicentino  , 
del  Veronese ,  del  'Bresciano  y  del  Berga- 
masco ,  e  del  Cremasco  ;  saranno  poi 
descritti  nei  Capo  II.  il  Feltrino  ,  il 
Bellunese,  il  Trivigiano,  i\  [Friuli  y  l'Is- 
tria y  Ja  Dalmazia  ,  1'  Albania  Veneta  y 
e  VIsole  del  Mare  Jonio. 

Siccome  poi  la  Storia  delle  Città  e 
Provincie ,  che  formano  lo  Stato  della 
Veneziana  Repubblica  è  molto  utile  e 
dilettevole,  tanto  per  l'antichità  delle 
Città  e  Provincie  medesime  ,  quanto 
per  la  varietà  ,  e  singolarità  degli  av- 
venimenti; fu  perciò  nella  Introduzione 
alla  Storia  Veneta  raccomandato  da  noi 
a' Giovani  studiosi  sì  gradevole  studio; 
e  coli' oggetto  di  facilitarne  ad  essi  la 
strada  venne  inserito  nella  detta  Intro- 
duzione un  copioso  Catalogo  di  quei 
più  rinnomati  Scrittori  ,  che  fra  molti 
con   gran    diligenza   la   suddetta    Storia 

A     2  trat- 
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trattarono  .  Ad  ogni  modo  rilevando 
noi  il  comune  desiderio  di  vedere  via 
più  accresciuta  la  Serie  degli  Storici  del* 
k  Città  e  Provincie  Venete  ;  e  volendo 
appagare  l'onesta  brama  di  tanti  Lette- 
rati Personaggi  5  ci  siamo  indotti  a 
compiacerli  col  seguente. 


S  U  P- 
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SUPPLIMENTO 

ALLA 

SERIE   DEGLI   STORICI   DELLE   CITTA' , 

É  PROVINCIE   VENETE, 

Inserita  nel  Tomo  I.  dalle  carte    14, 
,  a  carte  42. 

ADRIA, 


M< 


.emorie  degli  uomini  illustri  della 
Città  di  Adria  raccolte  ed  estese  da 
Francesco  -  Girolamo  Bocchi  Nobile 
Adriese. 
Continuazione  delle  Memorie  degli  Uo- 
mini illustri  della  Città  di  Adria  ec. 
dello  stesso  erudito  scrittore  :  Vene- 
zia 1785.  Presso  Simone  Occhi, 

ASOLO. 

Michele  Lazzari:  Discorso  sopra  alcune 
Iscrizioni  Asolane  ec.  Si  ritrova  nel 
Tomo  X.  della  prima  Raccolta  Ca- 
Jogeriana  pubblicata  colle  stampe  di 
Simone  Occhi  :  del  medesimo   Auto- 

A     3  re 
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re  vi  sono  altri  eruditissimi  Opusco- 
li relativi  alla  Città  di  Asolo  inseri- 
ti nella  Nuova  Raccolta  Calogeriana. 

Confutazione  di  alcuni  errori  del  Dot- 
tor Zanetti  nella  Storia  del  Regno 
de' Longobardi .  Roveredo  1756:  nel- 
la fine  si  ritrova  Rerum  Acelinarum 
Critica  Synopsis. 

Dissertazione  Storica  e  Critica  sopra  le 
Avvocazie  5  e  li  Feudi  delle  Chiese 
di  S.  Maria  di  Asolo  ,  e  di  S.  Pie- 
tro di  Treviso  del  Co.  Pierantonio 
Trieste  ,  Censore  de'  Rinnovati  di 
Asolo.  Si  ritrova  ancora  questa  Dis- 
sertazione nel  Tomo  XVI.  della 
Nuova  Raccolta  Calogeriana  ;  Vene- 
zia 1768, 

Brevi  Norizie  spettanti  alla  vita  della 
Regina  Catterina  Cornaro  Lusigna- 
na  del  Co.  D.  Giovanni  Trieste  No- 
bile di  Asolo  ,  e  Canonico  di  Tre- 
viso .  Si  ritrovano  nel  Tomo  XVII. 
della  suddetta  Raccolta  Calogeriana. 

Sommano  della  Risposta  all'Esame  del- 
le recenti  Pretensioni  di  Asolo  ec. 

Saggio  di  Memorie  degli  Uomini  illu- 
stri di  Asolo  del  Conte  Pietro  Trie- 
ste de' Pellegrini  Nob.  di  Asolo  ,  e 
di  Trieste.  Venezia  1780. 

Let- 
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Lettera  Ragionata  di  N.  N.  Veneziano 
a  N.  N.  Padovano  intorno  la  Let- 
tera Discorsiva  di  Anonimo  Trivi- 
giano  per  servire  di  II.  Parte  al  Sag- 
gio di  Memorie  degli  Uomini  Illu- 
stri di  Asolo.  Si  ritrova  nel  Nume- 
ro XVII.  del  Giornale  Letterario  al- 
li  Confini  dell'Italia  del  1783. 

Sopra  l'Agro  di  Asolo  ne' bassi  Tem- 
pi: Lettera  del  Co.  Pietro  Trieste 
al  Sig.  Verci  ec.  Si  ritrova  nella  Rac- 
colta Ferrarese,  e  Veneta  del  Cole- 
ti  1784. 

Notizie  Storiche  e  Geografiche  appar- 
tenenti alla  Città  di  Asolo ,  ed  al 
suo  Territorio,  con  due  Carte,  cioè 
quella  della  Città  in  prospetto,  e  la 
Topografia  del  Territorio  .  Belluno 
1780. 

Orazione  di  Francesco  Castelli  Canoni- 
co Teologo  della  Cattedrale  di  Aso- 
lo in  morte  del  Co.  Bartolommeo 
Fielta  di  Asolo.  Bassano  1772. 

B  A  S  S  A  N  O. 

Vita,  e  Macchine  dì  Bartolommeo  Fer- 
racino   celebre  Bassanese    ingegnere  . 
Colia   Storia   del   Ponte   di   Bassano 
A     4  dal 
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dal  medesimo  rifabbricato  ,  illustrata 
di  varie  Notizie  riguardanti  la  stessa 
Città.  Opera  di  Francesco  Memmo . 
Venezia  pel  Remondini  1754  io  4. 

BELLUNO. 

Apologia  delle  esenzioni ,  privilegi  %  e 
giurisdizioni  del  Capitolo  de5  Canoni- 
ci di  Belluno  in  risposta  al  Libro 
anonimo  intitolato  :  Allegazione  a 
difesa  della  ecclesiastica  giurisdizione 
de' Vescovi  contro  le  pretese  del  Ca- 
pitolo canonicale  della  Città  di  Bel- 
luno ;  Tanno  1774. 

BERGAMO. 

boriato  Calvi  .  Scena  Letteraria  degli 
Scrittori  Bergamaschi.  Bergamo  1664 
in  4.  Voi.  2.  con  figure. 

Donato  Calvi  :  Campidoglio  de'  Guer- 
rieri y  !ed  altri  illustri  Personaggi  di 
Bergamo.  Milano  1668:  in  4. 

do.  Batista  Mojolo  :  Quattro  Dialoghi  . 
nei  quali  si  fa  relazione  di  varie  ope- 
razioni intorno  la  fabbrica  del  Do- 
mo, e  dell'unione  delle  due  Congre- 
gazioni della  Cattedrale  di  Bergamo. 

Mil- 
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Milano  1617.  Dialogo  II  e  III  in 
Padova  16 17.  Chiude  1'  Opera  una 
Risposta  dell'Autore  ad  una  Lettera 
del  Sig.  Sforza  Benaglio:  in  4. 

Pietro  Spino:  Istoria  della  vita,  e  fatti 
dell'Eccellentissimo  Capitano  di  guer- 
ra Bartolommeo  Coglione.  Venezia 
1569:  in  4. 

Francesco  Bartoli:  Le  Pitture,  Scultu- 
re, e  Architetture  delle  Chiese  ,  ed 
altri  luoghi  pubblici  di  Bergamo.  Vi- 
cenza 1774:  in  4. 

Andrea  Pasta  :  Le  Pitture  notabili  di 
Bergamo,  che  sono  esposte  alla  vi- 
sta dd  pubblico.  Bergamo  1775:  in 4. 

Relazione  della  translatione  delle  Reli- 
quie di  XII  Santi  Martiri  in  S.  Pao- 
lo d'  Argon  Monastero  della  Con- 
gregatione  Cassinense  (setce  miglia  di- 
stante da  Bergamo)  donate  ,  e  ivi 
collocate  dal  P.  Francesco  Superchio 
Abbate  ,  celebrata  adi  26  Giugno 
1672.  Milano  in  4. 

Emilia  Tiraboschi  :  Istoria  del  modo  % 
e  tempo  ,  che  si  tiene  esser  venuto 
il  SS.  Crocifisso  al  Monistero  di 
S.  Maria  di  Rosate  di  Bergamo.  Ag- 
giornavi la  Storia  (d'autore  incerto) 
dell'origine  e  progresso* del  Moniste- 
ro 
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ro  medesimo  (purgata  e  abbellita   da 
Bonaventura    DonzeJlini .  )    Bergamo 
1740  per  li  Fratelli  Ressi  in  8. 
La  Regola  del   Ven.   Consortio   di  S. 
Alessandro    in   Colonna .    Ove   oltre 
gli  Ordini   si   contengono   anche   l'o- 
rigine, l'antichità,  ed  i  confini  suoi . 
Bergamo  1589:  in  4. 
Origine,  opere,  leggi,  e  privilegi    del- 
l'Ospitale grande  di  Bergamo  ,  detto 
di  S.  Marco.  Bergamo  1580:  in  4. 
Marc*  Antonio    Michieli  y     Figliuolo    di 
Vettore ,   in   tempo   che   suo    Padre 
era   per   la   Repubblica   Capitano   di 
Bergamo  scrisse  una  Operetta  intito- 
lata: De  Bergomi  Situ. 

BRESCIA. 

Leonardo  Cozzando  :  Ristretto  profano 
e  sagro  della  Storia  Bresciana  .  Bre- 
scia 1694:  in  4. 

Lettera  di  un  Cittadino  Bresciano  al 
Sig.  D.  Giam.  Biemmi  sopra  ciò , 
ch'egli  scrive  intorno  alla  Traslazio- 
ne de' SS.  Faustino  e  Giovita.  Stam- 
pata dopo  il  1748:  in  8. 

Lettera  seconda  dello  stesso  Autore:  in 
cui  si  disamina  la  Risposta    alle   dif- 

ficol- 
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tìcoltà  in  varj  tempi  prodotte  contro 
l'esistenza  de' Corpi  de' SS.  Martiri 
Faustino  e  G  io  vita  nella  Chiesa  di 
S.  Faustino  Maggiore  di  Brescia  :  in 
8.  dopo  Tanno  1748. 

Onorio  Stella:  Risposta  alla  censura  de5 
PP.  Godefrido  Enschenio,  e  Danie- 
le Papebrocchio  (negli  Atti  de5 San- 
ti Boilandiani)  sopra  il  Martirologio 
Bresciano  accresciuto  con  li  nomi 
de' SS.  Martiri  venerati  nella  Chie- 
sa di  S.  Afra  di  Brescia:  in  4.  Bre- 
scia 1687. 

Carlo  Bellavite:  La  Traslazione  di  S. 
Anatalone,  primo  Vescovo  di  Bre- 
scia seguita  nel  di  3.  Settembre  171 9. 
descritta:  in  8.  Brescia. 

Notizia  delle  Santissime  Croci  Orofìam- 
ma,  e  del  Campo  y  con  tutto  quel- 
lo, che  si  è  fatto  nell'occasione  di 
portarle  processionalmente  quest'anno 
1732.  Brescia  in  4. 

Ottavio  Rossi:  Elogi  historici  de5 Bre- 
sciani illustri.  Brescia  in  4.  1620. 

Leonardo  Cozzando:  Libreria  Bresciana; 
Brescia  in  8:  1694:  quest'è  una  Bi- 
blioteca de<*li  Scrittori  Bresciani. 

Giulio  Antonio  Averoldo:  Le  sceke  Pit- 
ture  di  Brescia:  in   4.  Brescia  1700. 

Par- 
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Parlando  di  questa  Opera  l'erudito 
Giandonati  vi  fa  la  seguente  curiosa 
osservazione:  Libro  ,  egli  dice,  ra- 
ro e  assai  ricercato  per  la  strana  ni- 
micizia,  che  aveva  l'Autor  suo  coi 
monosillabo  che ,  sia  relativo  ,  con- 
giunzione ,  od  avverbio ,  onde  scrisse 
tutto  questo  Libro,  che  non  è  di  sì 
picciola  mole,  senza  metter  in  opera 
neppure  una  sola  volta  il  detto  Mo- 
nosillabo. 

Memorie  Storiche  del  principio  del  Mo- 
nastero di  S.  Croce  di  Brescia,  ed 
altre  notizie  d'esso  (con  la  vita  di 
alcune  Monache  cavate  dalli  scritti 
di  Bernardino  Faino:)  in  4.  Brescia 
1756. 

Luchius:  Monumenta  Monasteri!  Leo- 
nensis  brevi  commentario  illustra- 
ta. Accedit  Appendix  Monumento- 
rum  ad  alia  trìa  Monasteria  Brixia- 
na  (Sci.  S.  Petri  de  Flumicello ,  S. 
Virgilii  de  Caruca,  tk  S.  Domnini 
de  Virola)  speftantium:  in  4.  Ro- 
mx  1759. 

CAPO     D'ISTRIA. 

Conte  Gìanrinaldo  Carli  Giustinopolitano  : 
Delle  antichità  di  Capo  d'Istria  Ra- 

gio- 


Introduzione  .  13 

gionamento  ,  in  cui  si  presenta  io 
stato  suo  a' tempi  de' Romani,  e  si 
rende  ragione  della  diversità  de' suoi 
nomi  .  Si  ritrova  fra  gli  Opuscoli 
della  Raccolta  Calogeriana  stampata 
da  Simone  Occhi. 
Filippo  del  Torre  Vescovo  d'Adria:  Os- 
servazioni sopra  una  iscrizione  della 
Città  di  Capo  d'Istria  .  Si  ritrova 
nella  suddetta  Raccolta   Calogeriana. 

C    E    N    E    D    A. 

Giorgio  Graziavi:  La  vera  descrizione 
della  Città  di  Ceneda.  in  12.  Tre- 
vigi  162,1. 

Ordini  e  Metodi  per  il  Collegio  de'No- 
bili  della  Città  di  Ceneda.  In  Cene- 
da 1777.  Si  aggiunge  in  fondo  all'Ope- 
ra il  Catalogo  delle  Nobili  Famiglie, 
che  al  presente  formano  detto  Colle- 
gio coli' anno  della  lor  aggregazione 
al  medesimo. 

CITTA1     NOVA. 

Dissertazione  del  Conte  Gianrinaldo 
Carli-Rubbj  Cavaliere  e  Commenda- 
tore dei  Sacro  Ordine  Militare  de'SS. 

Mau- 
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Maurizio  e  Lazzaro  intorno  all'an- 
tico Vescovato  Emoniese.  Si  ritrova 
nella  Raccolta  Caiogeriana  sopram- 
mentovata. 

CIVIDAL  DEL  FRIULI. 

Vìcenzo  Sillani:  Corona  istoriale  e  mi- 
stica intrecciata,  ed  offerta  alFima- 
gine  della  B.  Vergine  del  Monte  nel 
Castello  sopra  la  Città  di-  Cìvidale 
del  Friuli.  Venezia  1729.  in  8. 

P.  Lorenzo  del  Torre:  Lettera  intorno 
alcune  Antichità  Cristiane  scopertesi 
nella  Città  del  Friuli .  Si  ritrova  nel- 
la Raccolta  Caiogeriana. 

FRIULI. 

Ercole  Partenopeo  :  Descrizione  del  Friu- 
li.    Udine   1604. 

Conte  Francesco  Beretta:  La  Patria  del 
Friuli  descritta  ,  ed  illustrata  colla 
Storia,  e  Monumenti  d'Udine  sua 
Capitale,  e  dell'altre  Città,  e  Luo- 
ghi  della    Provincia.   Venezia  1753. 


in  8. 


PA- 
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PADOVA. 

Pietro  Gerardo:  Vita,  e  gesti  di  Eze- 
lino III.  da  Romano  Tiranno  di 
Padova  in  IX.  Libri,  ne5 quali  si  de- 
scrivono le  cose  succedute  dal  noo. 
sin  al  1262.  Venezia  1543.  in  8. 

Lorenzo  Pignoriti  :  L'Antenore.  Pado- 
va 1625.  in  4. 

Sertorio  Ursato.  Cronologia  de' Reggi- 
menti di  Padova:  in  4.  Padova  1666. 

Sertorio  Urlato:  Istoria  di  Padova  dal- 
la fondazione  di  quella  Città  sino 
all'anno  117 3.  in  fol.  Padova   1678. 

Lettera  (degli  11  Settembre  1756.) 
intorno  alle  rovine  causate  al  Palaz- 
zo delia  Ragione  di  Padova  dal  Tur- 
bine del  dì  17  Agosto  1756.  in  4. 
nella  Stamperia  Conzatti.  Pastorale 
di  Carlo  Rezzonico  Card,  e  Vesco- 
vo di  Padova  del  1  Settembre  1756. 
sull'istesso  argomento. 

Saggio  degli  Spettacoli,  e  delle  Feste, 
che  si  facevano  in  Padova .  Padova 
in  8.  1768. 

Joannes  Brmatius;  De  Re  Nummaria 
Patavinorum  .  Ven.   1744.  in  8. 

lacobus    Cavacius-,   Historiarum  Coeno- 

bii 
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bii  D.  Justinas  Patavina;  libri  sex  . 
Ven.  1606.  in  4. 

Descrizione  delle  cose  più  notabili,  che 
sono  nella  Chiesa  di  S.  Giustina  di 
Padova.  In  Padova  1741.  in  12. 

Anton -Maria  Trevisolo  :  Difesa  della 
Missione  apostolica  di  S.  Prodocimo 
Vescovo  alla  Città  di  Padova:  ed  os- 
servazioni sopra  i  sacri  antichi  Mo- 
numenti, che  sono  in  S.  Giustina 
di  detta  Città  in  4.  Padova  1774. 

Pier  Luigi  Corradi  Bianchi:  Guida  del 
Forastiere  nella  Basilica  di  S.  Anto- 
nio di  Padova  con  la  dichiarazione 
di  altre  Chiese  più  riguardevoli  della, 
Città.  In  Padova  e  Venezia  in  12. 

Arca  del  Santo  di  Padova.  Ove  si  con- 
tengono li  ordini,  e  regole,  co' quali 
vengono  amministrate  le  obblazioni, 
ed  entrate  di  quella .  Con  aggiunta 
della  Vita,  (Latina  scritta  da  Sicco- 
ne  Polentono)  Solennità,  processio- 
ne, ed  inventario  delle  Reliquie,  e 
Argentane  dello  stesso  Santo.  In  Pa- 
dova 1653.  ristampato  con  Aggiun- 
te nel   1727.  in  4. 

Instituta,  &  Privilegia  a  Senatu  Ve- 
neto Università  ti  Juristarum  Pata- 
vini   Archigymnasj    concessa    in    Li- 

bros 
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bros  Quinque    digesta  .   Patavii    1676; 
in  4. 

Statura,  &  Privilegia  Universitatis  Phi- 
losophorum,  MedicOrum,  ac  Theolo- 
gorum  ,  cognomenro  Artistarum  ,  Ar- 
chigymnasii  Patavini  a  Senatu  Vene- 
to concessa  ,  denuo  au&a  ,  emendata, 
&  in  IV.  Libros  digesta.  Patavii  1654: 
in  4. 

Nicolaus  Comnenus  Papadopolus  :  Histo- 
ria  Gymnasii  Patavini  post  ea  ,  qu& 
ha&enus  de  ilio  scripta  sunt  (a  Roco- 
bono  oc  Tomasino)  ad  hxc  nostra 
tempora  plenius  ,  &  emendatius  de- 
ducila. Venet.  1726  in  Fol.  Voi.  2. 
Jacobus  Facciolati:  De  Gymnasio  Pata- 
vino Syntagmata  XII.  ex  ejusdem  Gy- 
mnasii Fastis  excerpta.  Patavii  1752. 

Gio:  Brmazìo  ;  Ragionamento  sopra  il 
titolo  di  Canonichesse  nelle  Monache 
di  S.  Pietro  .    In  Padova  1745:  in  8. 

Gio:  Brunazi°:  Legione  d'ingresso  nel- 
l'Accademia de*  Rico  vratt  di  Padova, 
ove  si  tratta  delle  antiche  origini  della 
lingua  volgare  de* Padovani  ,  e  d'Ita- 
lia .  Ven.  1759:  in  4. 

Ordini  dell'  Hospitale  delli  Orfani,  det- 
ti Nazzareni ,  di  Padova.  1581:  in  4. 

Pietro  Saviolo:  Leggi  del  S.  Monte  di 
Tom.  XI.  B  Pie- 
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Pietà  di  Padova.  In  Padova  1647  in 
4.:  si  ritrova  ristampata  quest'Opera 
con  Aggiunte  nel  1686. 

Estratto,  e  Regolazione  del  Libro  inti- 
tolato ,  Ordini  delle  scuole  spirituali 
di  questa  Città  di  Padova  ,  stampato 
per  il  buon  governo  della  scuola  di 
S,  Maria  della  Carità  sotto  la  Reggen- 
za d'Antonio  Loredan  Podestà  e  V. 
Capitanio,  fatto  ristampare  con  1'  Ag- 
giunte di  molte  Parti  ad  istanza  del 
Guardiano,  e  Banca  dell'anno  1727. 
Padova  in  4. 

Leggi  degli  Accademici  Ricovrati  rifor- 
mate nel  1697:  Padova  in  4. 

Giuseppe  Gennari:  Dell'antico  corso  dei 
Fiumi  in  Padova  ,  e  ne' suoi  Contor- 
ni, e  de' Cambiamenti  seguiti  con  al- 
tre curiose  Notizie  ,  e  un  Saggio  del- 
la Legislazione  de' Padovani  sopra  que- 
sta materia.  Padova  17.76:  in  4. 

PIOVE   DI  SACCO 

Ordini  stabiliti  da  Zuanne  Correr  Capi- 
tanio  di  Padova ,  e  suo  Distretto  per 
la  miglior  regola ,  e  direzione  del  S. 
Monte  di  Pietà  di  Piove  di  Sacco  . 
Approbati  dal  Senato  li  17  Marzo 
1714.  Padova  in  4. 

RO- 
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ROVIGO, 

Pietro  Antonio  Salmone  :  Difesa  dell' O- 
ratione  di  Gio.  Bonifaccio  per  lo  tras- 
porto in  Rovigo  del  Corpo  di  S.  Bel- 
lino contra  le  ragioni  di  Batista  Guar- 
rino  ,  con  le  quali  cerca  d'impedirlo. 
Padova  1609  in  4.  Lo  stesso  erudito 
Bonifaccio  è  nascosto  sottxxil^  nome 
suddetto,  v 

Capitolare  del  S.  Monte  della  Citta  di 
Rovigo  ristampato  con  altre  Provolo- 
ni intorno  al  governo^  di  quel  pio 
luogo,  in  Padova  171 1  in  4. 

SALO'  SUL  LAGO  DI  GARDA . 

Giulio  Antonio  Averoldo:  Le  Pitture  pub- 
bliche in  Salò.  Brescia  1700:  in  4. 

Istoria  di  Salò,  e  della  Patria  di  Adria- 
no   VI.  di    Mattia  Beiintani.  Brescia 

1599- 

TORCELLO. 

Cornelia   Pesaro  :   Croniche    de9  trasporti 
con  la  vita  di  S.  Barbara  di   Nicome- 
dia,  il  di  cui  corpo  riposa  nella  Chie- 
B     2  '  sa  di 
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sa  di  S.  Gio.  Evangelista  di  Torccl? 
lo.  In  Ven.  1630:  in  4. 
Notizie  per  l'erezione  della  Compagnia 
del  SS.  Rosario  sul  Monte  o  scoglio 
anticamente  denominato  S.  Nicolò  della 
Caverna  vicino  a  Mazorbo  .  Con  il 
Compendio  delle  Notizie  storiche  del 
1300  in  qua.  In  Ven.  1723:  in  8. 

TREVISO. 

Memorie  della  vita  di  S.  Parisio,  e  del 
Monastero  de*  SS.  Cristina  ,  e  Parisio 
di  Treviso.  Ven.  1748:  in  8. 

Domenico  Vettorazzi'.  Del  Grand*  Hospi- 
tal di  Trevigi  detto  di  S.  Maria  dei 
Battuti  Libri  due.  In  Treviso  1681: 
in  4. 

Osservazioni  sopra  un  Sigillo  della  Ba- 
dessa del  Monastero,  che  fu  già  pres- 
so Trivigi,  di  S.  Girolamo.  Si  ritro- 
va nella  Raccolta  Calogeriana . 

Lettera  d'un  Trevigiano  a  Sua  Eccell. 
il  N.  H.  Abate  Pietro  Canale.  Si  ri- 
trova nella  suddetta  Raccolta  y  e  ver- 
sa sopra  i  molti  Monumenti  di  anti- 
chità ,  che  si  conservano  nel  Pubbli- 
co Archivio  di  Trevigi. 

VAL- 
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VALCAMONICA. 

Pietro  Paiolo  Ormanico  :  Considerazioni 
sopra  alcune  memorie  della  Religione 
antica  de*  Popoli  di  Valcamonica .  Bre- 
scia 1639:  in  4. 

VERONA, 

Conferma  della  falsità  di  tre  Documen- 
ti pubblicati  nelPUghelli  a  favore  del 
Capitolo  di  Verona .  Verona  1754. 

Torello  Saraina:  Storia  e  fatti  de' Vero- 
nesi nel  tempo  dei  Signori  Scaligeri  . 
Verona  1542:  in  4. 

Adriano  Valerini  :  La  bellezza  di  Vero- 
na. Verona  1586:  in  8. 

Alessandro  Canobbte  :  Tavola  di  quanto 
è  srato  raccolto  intorno  alla  nobiltà  ? 
antichità,  e  fatti  di  Verona  .  Verona 
in  4.  1587. 

Gio.  Francesco  Tinto  :  La  Nobiltà  di 
Verona.  Verona  in  4.  1592. 

Maurizio  Moro  :  Cronica  delle  cose  nor 
tabi  li  di  Verona:  in  8.  Verona  161 1. 

Antonio  Gaza:  Catena  istoriale  Verone- 
se. Verona.  1642:  in  8. 

Scipione  Maffei  :  Dell'  antica  Condizione 
di  Verona,  Verona  1719:  in  8. 

B     3  Cro- 
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Cronica  della  Città  di  Verona  descritta; 
da  Pier  Zagata;  ampliata,  é  supplita 
da  Giambattista  Biancolini .  Annessovi 
un  trattato  della  Moneta  antica  di 
Verona.  Verona  1745,  1747,  *749- 
Parti  II.  Volumi.  III.  in  4. 

Giambattista  Biancolini  :  Notizia  delle 
Chiese  di  Verona.  Verona  1749.  Vo- 
lumi VI.  in  4. 

Francesco  Pona  :  Il  gran  Contagio  di 
Verona  nel  1630  descritto ,  Verona 
1631  :  in  4. 

Giambattista  Martini:  Lettera  famigliare 
intorno  l'inondazione  di  Verona  nei 
due  primi  giorni  di  Settembre  1757. 
Verona  in  4. 

Lettera  ad  un  Amico,  nella  quale  si  dà 
ragguaglio  dell'inondazione  seguita  in 
Verona  li  28,  29,  30  Settembre,  e 
1  Ottobre  1776:   Verona  in  4. 

Istruzione  dell'  origine  ,  fondazione  ,  e 
progressi  del  Collegio  dell'  Orazione 
delle  Quaranta  Ore  nella  Chiesa  Cor- 
pus Domini,  già  S.  Luca  di  Verona. 
In  Verona  1695:  in  4. 

Notizie  Istoriche  sopra  la  fondazione  in 
Verona  dell'Opera  dei  soccorso.  Ve- 
nezia 1773:  in  8. 

Lodovico  Perini:  Istoria  delle  Monache 

di 
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di  S.  Silvestro  di  Verona  con  air  re 
Notizie  toccanti  alcune  Memorie  Ec- 
clesiastiche ,  e  Civili  della  Città  me- 
desima. Im  Padova  1720:  in  4. 

Bartolommeo  Pozzo  :  Le  Vite  de"  Pittori , 
degli  Scukori,  ed  Architetti  Veronesi. 
Con  la  narrativa  delle  pitture,  e  scul- 
ture, che  s'attrovano  ne' luoghi  pub- 
blici, e  privati  di  Verona,  e  suo  ter- 
ritorio. In  Verona  1 7 1 8  :  in  4. 

Polycarpus  Palermus:  De  vera  C.  Plinii 
Secundi  Superioris  Patria  ,  atque  ea 
Verona  Libri  tres  ,  quibus  Pauli  Ci- 
golini,  oc  aliorum  contraria  sententia 
confutatur.  Verona  1608:  in  8. 

Onupbrws  Panv'wins  :  De  Urbis  Veronal 
viris  dottrina  oc  bellica  virtute  illus- 
tribus  Opusculum.  Verona  161 1  :  in  4. 

Scipione  Maffei.  Degli  Anfiteatri,  e  sin- 
golarmente del  Veronese  libri  due  . 
Verona  1728:  in  12. 

Domenico  Lazarini  di  Morrò  :  Tre  Let- 
tere nelle  quali  si  prova  (contro  il 
Maffei)  che  Verona  appartenne  a'Ce- 
nomani .  Brescia  3745. 

Gaetano  Moroni:  Risposta  all'Autore  del- 
ie  Notizie    Storiche    della    Chiesa    di 
Verona   intorno  alla  verità  delle   Re- 
liquie   de'  Santi   Fermo  ,   Rustico  ,  e 
B     4  Pro- 
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Procolo,  che  conservami  nella  Chiesa 
Cattedrale  della  Città  di  Bergamo  . 
Bergamo  1749. 

Al  Moroni  replicò  il  Biaiicolini  con 
l'opera,  che  segue. 

Giambattista  Biancolini  :  Dell'  Identità  , 
e  permanenza  in  Verona  de' Corpi  de 
Santi  Fermo,  e  Rustico  contro  il  Li- 
bro di  Gaetano  Moroni  intitolato  Ris- 
posta ec.  Verona  1750. 

Di  nuovo  replicò  il  Moroni ,  ed  il  Biaiì- 
colini li  rispose  colla  seguente. 

Dissertazione  seconda  sopra  la  esistenza, 
e  identità  de' Corpi  de' SS.  Fermo  e 
Rustico  in  Verona  contro  due  Scrit- 
ture pubblicate  da  Gaetano  Moroni  * 
Trento  1754:  in  4. 

Domenico  Vallarsi  :  Sacre  antiche  iscri- 
zioni segnate  a  cesello  sopra  la  Cas-^ 
sa  di  piombo  contenente  i  Corpi  de' 
SS.  Fermo  e  Rustico  lette,  ed  inter- 
pretate. Verona  1750:  in  4. 

Luigi  Pindemonti  :  Sacre  antiche  inscri- 
zioni lette,  ed  interpretate  da  Dome- 
nico Vallarsi,  e  dimostrate  puramen- 
te ideali.  Verona. 

Girolamo  Lombardi'.  Notizie  spettanti  a! 
Capitolo  di  Verona.  Roma  1752. 

Disserutio  de  privilegiis ,  &   exemptio- 

ne 


Introduzione."  25 

ne  Capitali  Gathedralie  Veroneasis 
cum  animadversionibus  in  Jlbellum  no- 
vissime editum  >  &  italice  inscriptum  &c, 
Addirur  Appendix  quorumdam  docu- 
mentorum.  Venet.  1753:  in  4. 
Dell'origine,  e  de* progressi  della  Zec- 
ca in  Verona  ove  si  spiegano  alcune 
lettere  impresse  suri'  antica  Moneta  , 
non  incese  dal  Muratori .  Verona  in 
8.  1776. 

VIGENZA. 

Hìstoria  della  miracolosa  costruzione  del 
Sacro  Tempio  di  S.  Maria  di  Monte 
di  Vicenza.  In  Venezia  1525:  in  & 

Narrazione  della  Madonna  de4  Monre 
Berico  di  Vicenza  ;  delle  sue  appari- 
zioni ,  del  Tempio  ,  e  di  alcuni  mi- 
racoli. Edizione  quarta  Veneta  1740: 
in  8. 

Vittorio  -  Sangiovartpi  :  Storia  di  Maria 
Vergine  del  Monte  Bericq  ,  del  suo 
Tempio,  e  d'altro  di  Vicenza  ,  con 
alcune  nuove  Notizie  .  In  Vicenza 
1765. 

Giovanni  Montenari\  Del  Teatro  Olim- 
pico di  Andrea  Palladio  in  Vicenza 
Discorso    (diretto   a    Enrico   Vissari) 

Se- 
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Seconda  Edizione  con  Lettere  due  cri- 
tiche Tuna  del  Marchese  Giovanni 
Poleni,  l'altra  dell'Autore  (al  Conte 
Jacopo  Fabio  Tiene  de' 28  Settembre 
1734  contro  il  Poleni).  In  Padova 
1749:  in  8.  con  figure. 

Anrìolgabriello  di  S .  Maria  :  Biblioteca, 
e  Storia  di  que'  Scrittori  così  della 
Città,  come  dei  Territorio  di  Vicen- 
za ,  che  pervennero  finora  a  notizia. 
Volume  primo.  Dall'anno  49  di  Cris- 
to al  1400.  In  Vicenza   1772:  in  4. 

Antonio  Pagani  :  Gli  Ordini  della  Com- 
pagnia della  SS.  Croce  .  In  Venezia 
1587:  in  4. 

Antonio  Pagani  :  Gli  ordini  della  Com- 
pagnia delle  dimesse,  che  vivono  sot- 
to il  nome  di  Maria  Vergine  .  Vene- 
zia 1587:  in  4. 

Le  Istituzioni  ,  gli  Ordini  ,  e  Capitoli 
della  Compagnia  secreta  dell'  Oratorio 
di  S.  Girolamo  in  Vicenza  .  In  Ve- 
nezia 1587:  in  4- 
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SAGGIO 

SULLA    COROGRAFIA    E    TOPOGRAFIA 

VENETA. 

CAPO       PRIMO. 
D  E  S  C  %  I  z  1  0  X  E 

Del  Dogado,  del  Polesine,   del  Padovano,   del 

Vicentino,  del  Veronese,  del  Bresciano, 

del  Bergamasco,  e  del  Gremasco. 


ARTICOLO    I. 

Prospetto  Storico  Geografico  dell9  antico  ,   e 
moderno  Veneto  Dogado . 

N  ,  . 

J-  V  on  fu  giammai  negli  antichi  tem. 
pi  descritta  a  dovere  Ja  fisica  condizione 
delle  Paludi,  nelle  quali  sì  formò  dap- 
poi il  Veneziano  Dogado  ,  ed  in  cui  ja 
veneta  Naz.one  marittima  crebbe  di 
possanza  e  di  ricchezza,  conservando  un 
ragguardevole  avanzo  dell'antico  nobil 
sangue  Italiano,  forse  l'unico,   che  nel. 

l'Ita- 
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P  Italia  tutta  si-  ritrovi  non  deturpato  da 
Barbari  distruttori  dell'  Imperio  Roma- 
no .  Sognarono  alcuni  4  affidati  ad  una 
Lettera  di  Cassiodoro  (quasi  ch'egli  par- 
lasse di  queste  Paludi,  e  non  della  Ve- 
neta Regione  terrestre  )  che  abbondevole 
fossero  le  medesime  di  tutte  le  produ- 
zioni della  terra  sin  dal*  Secolo  V.  del- 
l'Era Cristiana.  Niccolò  Zeno,  il  pri- 
mo a  metter  mano  in  questo  argomen- 
to nelP  Opera  Dell'  origine  de9  Barbari  ,< 
fu  ancne  il  primo,  che  incorse  in  simii 
errore,  e  quindi  Bernardo  Trevisano  nei 
suo  Trattato  dèlia  Laguna  Io  seguitò  . 
Le  Venete  Isolette  però  a  tanto  flóiX 
giunsero  mai  di  assomigliare  alla  descri- 
zione, che  nella  Pistola  XXII.  fa  Cas- 
siodoro del  Veneto  continente.  Non  dob- 
biamo però  credere,  come  fecero  tanti  e 
tanti  Cronisti  con  Vettor  Sandi  che  ne* 
primi  anni  del  V  ,  e  del  VI  secolo  fos- 
sero cosi  infecondi  i  Lidi  ,  e  le  Isole  , 
come  lo  sono  al  presente.  In  fatti,  sen- 
za che  noi  attediamo  con  lunghe  alle- 
gazioni il  Lettore,  è  manifesto,  che  den- 
tro i  confini  del  Veneto  Ùogado  v'era- 
no Laghi  di  uccellagione ,  e  di  pesca  y  Bos- 
chi da  legna ,  e  di  cacciagione  di  Anima- 
li, Vigne ,  Salini,  Orti,  Mulini,  ed  altre 

Mac- 
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Macchine  erette  a  più  d'un  uso.  Si  leg- 
ga il  solo  Codice   del   Pìovego  .    In   esso 
registrati  sonò  in  gran  numero  documen- 
ti chiarissimi,  ed  Istromenti    molto   an- 
tichi,  ove  sono  mentovate    le    pescagio- 
ni, le  uccellagioni,  i  pascoli, -le  Vigne 
gli  Orti,  i  Boschi,  ed  i  Mulini,  ch'era- 
no sparsi  per  tutto  il  Dogado  ;    e  come 
da  ciò  ritraessero  i    Veneti   buona   parte 
delle   cose    necessarie  alla   loro    vita    si 
raccoglie  dalla   natura   decontratti,   che 
di  tali  cose  si  facevano,   cioè,    vendite  , 
permute ,  donazioni ,    assegnamenti  ,    do- 
ti ,   e  simili  .    Si  consultino  il    Gornaro 
nelle  sue  dottissime   Deche  ,    il  Teman- 
za ,  il  Filiasi ,  e  Bernardo  Trevisano  ,    i 
quali  colla  scorta  dei  detti  Istromenti  la 
presente  materia  diffusamente  trattarono! 
Che  se  poi  si  ricerchi  quale  fosse  ne- 
gli   antichi  tempi    la  qualità  del  terreno 
de' Lidi,    e  delle   Isole,    che    formano  il 
Veneto    Dogado;    io    rispondo,    ch'egli 
non  fu  giammai,  siccome  noi    l'è  nem- 
meno  al    presente,   eguale   dappertutto  . 
In  alcuni  siti,  e  massime  ne5 Lidi  consi- 
ste in   terra  arenosa;    in  altri    il  terreno 
e    grasso   anche   soverchiamente  ,    ed   in 
qualche    parte   è    tuttavia    paludoso  ,   ed 
infruttifero  .   Né   ciò  recare  dee  maravi- 
glia j 
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glia;  poiché  è  cosa  più  che  manifesta, 
che  il  detto  terreno  è  opera  più  dell'ar- 
te, che  della  natura.  Raccogliamo  in 
vero  dagli  antichi  Cronisti ,  e  dal  so- 
prammentovato  Codice  del  Piovego  >  che 
i  Veneti  antichi  a  forza  di  colmare,  o 
come  volgarmente  dicano,  d' imbonimen- 
ti ,  elevarono  molte  Barene ,  e  Dossi  fan- 
gosi ,  che  Tumbe  da  essi  dicevansi ,  i  qua- 
li divennero  tante  Isole.  Di  fatto  i  Cit- 
tadini dì  Àquikia;  (come  nel  Tomo  III. 
di  questo  Saggio  abbiamo  accennato)  e 
di  Concordia  fabbricarono  i  loro  domi- 
cilj  di  rifugio  sopra  i  Lidi  di  Caprulay 
e  delle  Acque  Gradate  >  che  poscia  C aor- 
te e  Gradò  si  dissero.  Dalle  rovine  di 
Opitergio  si  formò  prima  Eraclea,  indi 
Equilio;  que' di  Aitino  vennero  ad  occu- 
pare sette  Tumbe  ,  o  Barene ,  che  diven- 
nero allora  l'Isole  di  T  or  cello ,  (Nuovo  Ai- 
tino detto  in  que'tempi)  Burano  ,  Mazzorbo , 
Ariano  ,  Costanziaco  ,  Ammiano  ,  e  Mu- 
rano .  Quella  parte  poi  de'  Nobili  Pado- 
vani sopravvanzata  alle  stragi  della  Pa- 
tria occupò  quella  Tumba  detta  Prealto , 
indi  Rivalta  ,  e  finalmente  Rialto  ,  Altri 
di  essi  si  rifuggiarono  sopra  i  Lidi  del 
Medoaco ,  e  sopra  una  Barena  vicina  , 
cui    dato  fu  il  nome  di  Albìola .   Quelli 
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d' Este  ,  e  di  Monselice  corsero  a' Lidi 
Filistim,  ed  altri  a  quelli  di  Edrone ,  e 
della  Fassa  Clodia  ,  ove  P  odierne  popo- 
lazioni di  Ptlestrina  ,  di  Chioggia  y  e  di 
Capo  d'  argine  ,  o  sia  Cavarzere  ,  fabbri- 
carono .  Altri  finalmente  innalzando  a 
forza  di  fanghi  varj  Dorsi,  e  Barene  cos- 
trussero  le  Isole  di  Olivoloy  Castrwziay 
Mar cellia nay  Castropuzio yCentenaria  y  Mos- 
sone y  Vigilia  y  Barbania  y  Poveglia  ec. 
Ecco  adunque  cangiata  V  esterna  squalli- 
da superficie  delle  Paludi;  che  si  videro 
allora  ripiene  di  amene  e  deliziose  Iso- 
lette.  Ma  siccome  l'innalzamento  di  tan- 
te Isole  si  fece  da' Veneziani  ora  co' ri- 
masugli di  fabbriche  rovinate,  ora  col 
trasportarvi  sabbionoso  terreno,  ed  ora 
co'copiosi  fanghi ,  che  da'Pahidi  y  e  da'C/r- 
nali  estraevano;  quindi  è,  che  varia  fu, 
e  varia  si  conserva  anche  oggidì  Ja  qua- 
lità del  terreno  ,  come  di  sopra  fu  detto . 
Non  vi  sono  al  presente  Boschi  ,  né 
vi  furono  poi  giammai  né  monti  ,  né 
miniere  ,  ma  solo  alcuni  grandi  mucchi 
di  sabbia  ammonticchiata  nelle  nuove  cam- 
pagne ,  formate  dalle  alluvioni  del  Po. 
Generalmente  le  campagne  del  Dogado 
sono  fertilissime,  massime  di  grani  d'o- 
gni   qualità  ,   di    erbaggi    gustosi  ,   e   di 
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frutta.  Ma  quali  sono  i  confini  di  ques~ 
to  Dogado  ?  io  dirò  ,  che  questa  Re- 
gione ,  la  quale  prese  il  nome,  dal  Do- 
ge eh/  eletto  venne  per  la  prima  volta 
neir  anno  697  come  Capo  visibile  del 
la  Veneziana  Repubblica  ,  ebbe  anche 
ne'  primi  tempi  i  suoi  confini  ,  come 
nel  Tomo  III.  fu  esposto.  Di  fatto  i 
suoi  confini  riconosciuti  furono  sin  da' 
tempi. di  Luitprando  Re  de'  Longobar- 
di ;poscia  raffermaci  al  tempo  della  divi- 
sione dell'Imperio  Occidentale  dall'O- 
rientale fra  Carlo  Magno  e  Nicefo- 
ro  ,  e  quindi  nominati  in  un  Diploma 
dell'  Imperatore  Federico  I.  diretto  a'Ve- 
scovi  di  Torcello,  che  si  legge  registra- 
to dai  Lunig  nel  suo  Cod.  Diplom. 
d'Italia;  tante  e  tante  volte  da  noi  col- 
la dovuta  lode  menzionato .  Secondo  dun- 
que il  racconto  de' più  accreditati  Croni- 
sti i  Confini  del  Veneto  Dogado  resta- 
rono determinati  un  miglio  lontano  dalle 
spiaggie ,  che  conterminano  la  Laguna  , 
incominciando  dall'Isola  di  Grado  sino  a 
Cavarz^e  a  Gradn  usque  ad  Caput  Ar- 
ginis ,  come  si  legge  in  tutti  gii  antichi 
Documenti,  e  noi  in  più  luoghi  del  no- 
stro Saggio  abbiamo  più  diffusamente 
narrato  ,   Furono   però   essi    Confini    ne' 
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susseguenti  tempi  non  poco  ampliati 
dalla  parte  della  Terra  ferma  ,  in  occa- 
sione delle  continue  discordie  co' Padova- 
ni, co' Trevisani ,  e  co* Vescovi  d'Adria, 
e  lo  dimostra  ad  evidenza  1' erudito  Tom- 
maso Temanza  nella  Dissertazione  sopra 
V  antichissimo  Territorio  di  S.  Ilario .  Dal- 
la parte  di  mezzodì  le  continue  e  copio- 
se alluvioni  del  Pò  molto  contribuirono 
a  dilatare  i  Confini  del  Dogado  .  Laon- 
de a  tempi  nostri  conviene  stabilirli  cosi  : 
il  Dogado  ha  per  confine  stabile  il  Por- 
to di  Sdoba,  o  vogliamo  dire  la  foce  del 
Fiume  Lisonzo  nel  Veneto  Territorio  di 
Monfalcone  dalla  parte  di  Levante  ,  e  si 
estende  sino  al  Porto  di  Coro  ultima  delle 
foci  del  Pò,  ove  confina  colla  Legazio- 
ne di  Ferrara  pel  ramo  nominato  il  Pò 
di  Gora  fino  all'altezza  della  Mesola  dal- 
la parte  di  Mezzogiorno  .  Da  Ponente 
confina  col  Polesine  ,  col  Padovano  ,  e 
declinando  verso  Tramontana  [col  Trivi- 
giano,  e  col  Friuli. 

Quella  parte  del  Dogado ,  che  viene 
occupata  dalle  Lagune  stendesi  per  uno 
spazio  non  interrotto  di  circa  35  miglia 
Italiane  in  circonferenza,  dall'antica  fo- 
ce della  Piave  fino  a  Brondoloy  variando 
l'estensione  in  larghezza  secondo  la   va- 
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ria  situazione  ,  che  non  mai  però  si  ris«* 
tringe  a  meno  di  quattro  miglia  Italia- 
ne, né  si  dilata  à  più  di  dieci  .  Questo 
è  il  centro  impenetrabile  del  Dogado 
sparso  di  fondi  paludosi  ,  d'Isolette  ,  di 
Canali,  di  falsi  Porti  ,  di  Villaggi  ,  di 
Terre,  e  di  Città.  Sei  sono  i  Porti,  che 
danno  alle  Lagune  immediata  comunica- 
zione col  Mare  ,  cioè,  Pordelio  ,  o  sia 
Porto  di  Lio  Mazor ,  Tre  Porti  ,  Santy 
Erasmo ,  San  Niccolò  ,  Malamocco  ,  e 
Chioggia.  Tra  questi  i  tre  maggiori  sono 
Cbioggiay  indi  Malamocco ,  e  poi  S.  Nic- 
colò .  Tutta  adunque  V  intera  superficie 
delle  Lagune  si  reputa  occupare  circa  180 
miglia  quadrate  Geografiche;  e  quella  di 
tutto  il  Dogado  si  stima  ,  che  compren- 
da 25000  persone,  se  non  più  ,  le  quali 
dimorano  in  una  Città  Patriarcale  ,  tre 
Vescovili  ,  tre  senza  Vescovo  ,  quattro 
grosse  Terre ,  e  circa  100  Villaggi. 

Ma  quale  fu  negli  antichi  tempi ,  e 
qual  è  anche  al  presente  la  civile  condi- 
zione del  Veneto  Dogado?  Mi  spiegherò 
con  chiarezza  ,  senza  però  ridire  le  cose 
già  altrove  dilucidate  .  In  tre  stati  dob- 
biamo considerare  la  condizione  civile  del 
Veneziano  Dogado  ,  non  comprendendo 
in  questa  ?arte  il   Distretto  proprio  della 
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Città  Dominante  ,  la  di  cui  Storia  civile 
è  stata  già  da  noi  con  ogni  precisione 
cronologicamente  descritta  ne' dieci  Tomi 
di  questa  Opera  .  Il  primo  stato  dunque 
delle  Città  e  Terre  componenti  il  Do* 
gado  sì  deve  prendere  dalla  formazione 
del  Corpo  Civile  Repubblicano  sino  al- 
l' abolizione  del  Tribunato  .  Erano  allora 
dirette  e  governate  le  Isole  da'  Tribuni , 
che  si  distinguevano  in  Maggiori ,  e  Mi- 
nori a  proporzione  della  maggiore  o  mi- 
nore popolazione  j  e  della  varia  situazio- 
ne delle  ìsole  ,  che  al  loro  reggimento 
affidavansi  .  Succeduta  nel  Secolo  IX. 
al  momento  della  guerra  con  Pipino  Re 
d'Italia  la  traslazione  del  Trono  Duca- 
le dall'Isola  di  Malamocco  a  quella  di 
Rialto ,  le  più  Nobili  e  qualificate  Fa- 
miglie vennero  a  fermare  il  loro  domici- 
lio nella  detta  Isola  ,  laonde  sebbene  in 
alcune  altre  Isole  continuassero  i  Nobili 
Tribuni  a  soprantendere  al  governo  di  es- 
se ,  in  altre  però  fu  data  la  reggenza  ad 
alcuni  Cittadini  col  titolo  di  Gastaldi  di- 
pendenti dal  Doge,  che  di  tutto  il  Do- 
gado  aveva  in  generale  la  direzione  „  Lo 
stato  secondo  civile  di  questa  Regione 
incomincia  dal  tempo  in  cui  regolato , 
ovvero   istituito    fu   il   Consiglio   Maggiore 

C     2  del- 


56  Storia 

delli  480  in  500  Nobili.  Continuavano 
in  questo  spazio  di  tempo  i  Gastaldi  Du^ 
cali  ,  ma  non  ritrovo  più  memoria  di 
Tribuni  mandati  a  reggere  le  Città  e  Ter- 
re del  Dogado .  I  Nobili  tuttavia  sparsi 
nelle  diverse  Isole,  siccome  reputati  era- 
no giustamente  Membri  della  Venezia- 
na società  ,  così  entravano  anch'essi  a 
comporre  il  Consiglio  Maggiore  suddetto , 
come  fu  da  noi  in  più  luoghi  di  questo 
Saggio  dimostrato .  Succede  finalmente  il 
terzo  stato  civile  .  Questo  deve  prendersi 
dal  Secolo  XIII.,  in  cui  a  decoro  delle 
Maggiori  isole  ,  e  Terre  ,  quali  furono 
allora  stimate  Grado,  Caorle  ,  Torcetto, 
Murano  ,  Malamocto  ,  Chioggia  ,  Loredo  , 
Cavarzert  y  e  le  Gambarare  ,  o  sia  l'an- 
tica Fossa  Gambaria  ,  istituiti  furono  i 
Pretori  Nobili  del  Corpo  Sovrano  Ari- 
stocratico, dal  Consiglio  Maggiore  elet-^ 
ti,  e  mandati  a  reggere  le  Città  e  Ter- 
re del  Veneziano  Dogado ,  delle  quali 
qui  sotto  ragioneremo. 

Tutto  il  Dogado  dunque  si  considera 
al  presente  con  civile  divisione  separato  in 
IX.  Distretti,  o  Podest arie  Nobili ,  gover-* 
nate  separatamente  ed  indipendentemente 
l'una  dall'altra  da  Veneti  Patrizj ,  senza 
comprendervi    il  Distretto   della    Domi- 
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tìànte ,  in  cui  risiede  la  Maestà  pubblici 
dei  Principato.  Due  soli  di  questi  Reg- 
gimenti sono  subordinati  ad  altri  Gover- 
ni della  suddita  Terraferma  :  quello  di 
Cavarzerey  cioè,  dipendente  dal  Gover- 
no di  Adria,  e  quello  di  Grado  dal  Pra- 
veditore  Generale  di  Palma.  Quanto  poi 
all'interna  economica  direzione  delle  di- 
verse Comunità ,  questa  è  affidata  a*  respet- 
tivi Consigli  delle  medesime;  i  quali  ren- 
dono conto  delle  loro  Entrate  al  Veneti 
Collegio  della  Milizia  da  mare ,  di  cui  ab- 
biamo altrove  diffusamente  ragionato.  Pre- 
messe queste  generali  notizie  passiamo  ai- 
la  descrizione  delle  Città  ed  Isole  ,  che 
sono  comprese  nel  Dogado, 

Descrizione  della  Città  Dominante 
di  Venezia 

La  Citta  di  Venezia,  Isola  dì  più  Iso- 
le, concorso  di  più  Canali,  e  felice  non 
meno  che  portentoso  complesso  d'acqua 
e  di  terra,  è  posta  sotto  li  gr.  45  m.  27 
di  Latitudine,  e  gr.  29  m.  59  di  Longi- 
tudine .  La  sua  fondazione  ,  come  nel 
Tomo  III.  fu  da  noi  narrato  >  si  deve 
stabilire  giusta  la  più  fondata  tradizione 
all'anno  421  dell'Era  Cristiana.  Abbiam 
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pure  dimostrato,  che  questa  Città  ne'pru 
mi  secoli  fu  sempre  nelle  pubbliche  Car- 
te nominata  Rialto,  finché  trasportata  la 
Sede  del  Governo  da  Eraclea  a  Mala- 
moccoy  e  quindi  ne' primi  anni  del  Secolo 
IX.  a  Rialto  ,  crebbe  cotanto  in  popola- 
zione ed  in  ricchezza  3  che  prese  dopo 
quest'Epoca  il  nome  di  Venezia.  Di  fiu- 
to avvenne  allora,  che  l'Isola  di  Rialto 
fosse  congiunta  a  quella  di  Olivolo  ,  det- 
ta in  progresso  di  tempo  Castello  ,  ed  a 
quelle  dì  Gemini,  Luprio ,  e  D or ioduro  ;  il 
che  fu  allora  eseguito  col  ridurre  a  ter- 
reno asciutto  non  poche  Paludi,  e  Bare- 
ne ,  e  colla  costruzione  di  molti  Ponti 
di  Legno.  Gli  avanzi  delle  famose  Città 
di  Opitergio ,  Aitino ,  Concordia  ,  Eraclea , 
ed  Eqmlw  furono  trasportati  a  Venezia , 
e  quindi  cominciarono  a  minorare  dì  po- 
polazione le  altre  sopramentovate  Isole, 
e  Terre  del  Dogado.  Le  stesse  Fabbriche, 
Palagi,  cioè>  e  Templi  delle  altre  Isole, 
o  demolite,  o  ruinate  contribuirono  noti 
poco  all'abbellimento  della  Dominante,  la 
quale  dopo  il  XII.  Secolo  andò  sempre 
acquistando  via  più  ed  ampiezza  di  ter- 
reno, e  nuovo  splendore  e  magnificenza. 
Ho  detto  'dopo  il  Secolo  XII.  poiché 
come    si    rileva    da'  Veneti    Cronisti  ,    e 
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da'  molti  Documenti  ,  che  ci  porge  il 
celebre  Codice  del  Piovevo  >  prima  del  det- 
to tempo  le  Case  e  Fabbriche  della  Città 
erano  pel  maggior  numero  di  Legno,  e  quin- 
di umili,  e  di  deforme  aspetto;  Ja  Città 
era  ripiena  di  Sacche,  di  Piscine  >  ed  attor- 
niatada  luoghi  palustri,  bassifondi,  e  Ba- 
rene, che  deturpavano  la  sua  bellezza;  come 
qui  sotto  parlando  de'  suoi  sestieri  più 
diffusamente  diremo  .  Le  Conquiste  pu- 
re de' Veneziani  nella  Dalmazia,  nell'A- 
sia ,  nel  Peloponneso  ,  nella  Grecia  ,  e 
nell  Imperio  Orientale  aggiunsero  ,  come 
da' precedenti  Tomi  si  può  agevolmente 
rilevare  ,  nuovi  fregj  ed  ornamenti  alla 
Città  Dominante.  In  fatti  molto  vi  con- 
tribuirono co' loro  avanzi  Atene  ,  Corin- 
to, e  Negroppnte  0)11' altre  Isole  dell'E- 
geo: da  Costantinopoli  molto  si  traspor- 
tò, e  molto  ancora  da  Salonicchio ,  da 
Baruti  ,  da  Candia  ,  da  Cipro  ,  e  dalla 
Sorìa . 

Venezia  è  situata  nel  centro  delie  La- 
gune distante  quasi  egualmente  da'  marit- 
timi Lidi  e  dalle  Spiaggie  dell'  Italiano 
Continente;  ed  occupa  Miglia  VII.  Ita- 
liane in  circuito  .  Ella  non  ha  né  Po$- 
te,  né  Mura,  ed  è  intersecata  da  un  nu- 
mero, per  così  dire,   infinito  di  Canali, 
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j>arte  naturali ,  e  parte  formati  dalla  in* 
dustria  degli  uomini  ,  i  quali  agevolano 
mirabilmente  il  transito,   ed  il   commer- 
cio. Venezia  non  ha  né  mura  né  fortifi- 
cazioni, né  presidio;  ma  pure  viene  cre- 
duta inespugnabile  ;    e   di   fatto   non   fu 
giammai  da  alcuno  o  presa,   o  soggioga- 
ta, essendo  una  mera  favola  la  conquista 
fatta  da  Pipino  nel  Secolo  IX.  come  nel 
Tomo   III.   abbiamo  dimostrato  .  Il   nu- 
mero de' suoi  abitanti  stabili,   e  di  fermo 
domicilio   ascende   a    150000.   Affermano 
alcuni ,  che  nel  secolo  XVI.  fosse  di  gran 
lunga  superiore  in  numero  la  sua   popo- 
lazione. Io  però  ritrovo,   che    nell'anno 
162,5    non    comprendeva    più   di    145000 
Persone  .    Dopo    il    contagio    dell'  anno 
1630   non   aveva  la  Città  di  Venezia  ap- 
pena   100000   abitanti  ,   e    nel    1641   ne 
contava  già  più  di  120000.  L'anno  1696 
la    popolazione    erasi    accresciuta    sino    a 
133000    Persone ,   e   nel    1761    fatta    la 
numerazione  si   ritrovarono    149477    abi- 
tanti  con   stabile  domicilio   nella   Domi- 
nante. 

La  Città  è  civilmente  divisa  in  sei 
Rioni ,  che  sestieri  da  Venezian  i  si  dicono , 
e  che  meritano  speciale  riflesso .  Il  Sestie- 
ri di  Dorsodwo  col  suo  nome  e  coli' a n- 
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tìco  di  Scoppilo  y  dimostra  quale  sia  stata 
mai  sempre  la  fisica  sua  condizione.  Era 
questo  ne' primi  tempi  una  lingua  di  ter- 
reno sodo  e   argilloso  ,    che  poco   aveva 
di    palustre  *  fuorché   nell'  ultima    punta 
orientale  ,  dove  nel    13 13  si  fabbricò    la 
magnifica  Dogana  da  Mare  ;  e  nell*  altra 
Occidentale  fu  costruitto  un  argine  .   Dì 
questa  scrive  Marcantonio  Sabellico:   De 
situ  Urb.  Venet.    Lib.  z   hic   ad  Mendicu- 
lorum  JBdem  piscatorius  vicus  :  eo  enim  quant 
longis  s'irne    ab    oculis    Civitatis    e  once  s  sere 
quicumque  fere  hodie  in    Urbe  qu&stum   ex 
piscium  captura  jaciunt  .    Fu   questo   Ses~ 
nere  giusta  l'asserzione  di  Niccolò  Zeno 
nell'Opera  Dell'  Origine  dcy  Barbari  Ub.  i« 
fin  da'  primi   tempi   della   fondazione    di 
Venezia   abitato;    ma  fu  l'ultimo  ad   ac- 
cogliere Persone  Nobili  e  qualificate.  La 
cagione    di    ciò    secondo    il    racconto    di 
Pietro  Marcello  nella  Vita  di  Orso  Par- 
ticipazio  si  fu  ,   perchè  il   detto   Sestiere 
era    di    continuo    infestato    da'  Corsali  ^ 
che  s' introducevano  pei  Porti;  onde   non 
si  trovava  in  esso  né  sicurezza,  né  como- 
do per  fermare  stabile  domicilio  .   Fanno 
parte  di   questo  Sestiere  alcune  Isolette, 
che  insieme  riunite  P  Isola  di  Spina  lunga 
formarono }-  poscia  Gittdecca  appellata,  co- 
me 
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pie  nella    Dissertazione    XX.    fu    da  no! 
detto.  Fu  questa  Isola  notabilmente  pro- 
lungata dalla   parte   Orientale    nell'  anno 
1252  co' fanghi ,   che   si   scavarono   dalla 
famosa  Punta  de'  Lovi  ,   come   dimostra 
l'erudito  Temanza  con    molti   altri  .    In 
queste  Isolette  si  permise  anticamente  l'a- 
bitazione a  quelli,  che  esiliati  erano  dal- 
l'Isola di  Rialto  .  La    popolazione   dun- 
que del  Sestiere  di   Dorso  duro  ,   era   scar- 
sa ,  rare  e  mal  costruite    le   Case  ,   onde 
Bartolommeo   Gradenigo    potè    introdur- 
re posteriormente  a  S.  Agnese  i  Povegio* 
ti;  e  le  Monache  di   S.   Lorenzo   ebbero 
tutto  il  comodo  di  erigere   dall'altro   ca- 
po fin  dal  1300   innumerabili  ,   per    così 
dire,  Casette  di  legno,  le  quali  rimasero 
la  maggior  parte  incenerite   nell'incendio 
accaduto    sotto    Ordelafo   Falier  ,   di   cui 
molto  ragiona   il   Cronista  Caroldo    nel 
Libro  IV. 

Segue  il  Sestiere  detto  di  S.  Paolo ,  o 
Polo .  Questo  secondo  il  parere  del  Sabel- 
lico  nel  Lib.  2.  de  Situ  Urb.  Venet.  dove- 
va propriamente  nominarsi  Sestiere  di 
Rialto  .  Comprende  di  fatto  V  Isola  di 
Rialto,  dove  prima  del  tremendo  incen- 
dio avvenuto  nel  15 13  gli  Orefici  tutti 
dimoravano.  In  questo  Sestiere  più  ele- 
va- 
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yato  e  più  interno  numerosa  fu  sin  da'priv 
mi  tempi,  e  continuò  anche  in  progresso 
di  tempo  la  popolazione.  Erano  tuttavia 
nell'interna  parte  di  Rialto  molti  bassi 
fondi,  e  paludi;  al  contrario  pochi  erano 
i  canali,  e  questi  tanto  tortuosi  ed  in- 
terrotti ,  che  potevano  dirsi  stagnanti . 
Migliorò  F  industria  e  corresse  i  disor- 
dini della  natura  coi  cavamento  di  nuo- 
vi canali,  e  col  rendere  asciutto  terreno 
ed  elevato  alcuni  luoghi  bassi  e  palustri. 
Sicché  nell'anno  1097  molti  luoghi  va- 
cui restarono,  ne' quali  con  l'andar  del 
tempo  e  Case  e  Palagi  si  fabbricarono . 
Si  consultino  il  Sabellico,  Bernardo  Giu- 
stiniani, Francesco  Sansovino,  Bernardo 
Trevisano,  e  Tommaso  Temanza . 

Il  Sestiere  III.  fu  quello  detto  di  S. 
Croce.  Questo  era  uno  spazio  nominato 
Luprio  nelle  antiche  Carte  ,  da  paludi , 
e  Barene  interrotto,  tra  le  quali  si  vede- 
vano alcune  più  elevate,  che  Tombe  da'Ve- 
neti  si  dissero.  Luprium ,  dice  il  Sabelli- 
co, veteres  a  palustri  facie  dixere.  Asse- 
riscono i  Veneti  Cronisti,  e  lo  scrive  il 
citato  Sabellico,  con  cui  sente  Bernardo 
Trevisano,  che  in  questo  Sestiere  si  ri- 
trovarono alcuni  non  equivoci  indizj  di 
antico  abitato . 

Il 
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Il  Sestiere  di  Canal  Regio ,  che  merita 
di  presente  un  tal  nome,  tale  veramente 
non  era  ne' primi  tempi  di  Venezia;  an- 
zi la  parte  medesima  di  questo  Sestiere, 
che  sortì  una  denominazione  così  spezio- 
sa,  era  per  l'appunto  la  più  deforme; 
mentre  quella,  che  più  verso  Rialto  si 
estende,  erasi  resa  anche  ne5 primi  prin- 
cipi nobile  e  popolata.  Questo  Sestiere , 
perch'era  ingombro  di  canne  il  Canale, 
per  cui  passavano  le  acque  de' fiumi,  che 
dal  Mestrino  discendevano,  trasse  da  prin- 
cipio il  nome  di  Canareoy  come  ìeggesi 
nella  Cronica  Zena  MS.  Tante  e  tali 
furono  le  operazioni  de'  Veneziani  per 
asciugare  il  terreno,  ampliarlo,  e  raddriz- 
zar il  corso  de' Canali,  che  ben  a  ragio- 
ne potè  scrivere  il  Sabellico,  questo  Se- 
stiere :  hominum  opera ,  non  natura  constare . 
Quel  sito  all'intorno  a  Santa  Lucia  sino 
al  tempo  del  suddetto  Sabellico  era  un 
complesso  dì  argini,  e  di  prati.  Alla  des- 
tra del  Canalregio  v'era  un  lungo  spazio 
detto:  Ann fi cina ,  patrio  sermone  jaùlum  , 
dice  lo  stesso  Sabellico;  ed  è  per  l'ap- 
punto il  Ghetto  degli  Ebrei ,  la  di  cui  ge- 
nuina etimologia  fu  da  noi  nella  Disserta- 
zione XX.  dilucidata.  Nell'altra  estremi- 
tà  di   questo  Sestiere  ,  ov'è  spezialmente 

la 
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la  Chiesa  Parrocchiale  de*  Santi  Apostoli  , 
ie  fabbriche  furono  sempre  affollate  ,  e 
sempre  furono  delle  più  nobili,  poicchè 
è  costante  tradizione  ,  che  in  essa  si  fa- 
cessero le  adunanze  del  Consesso  Tribuni- 
zio ,  come  luogo,  ove  risiedevano  le  più 
ricche  e  nobili  Famiglie. 

Segue  il  quinto  Sestiere  ,  eh5  è  quello 
di  S.  Marco .  Questo  Sestiere  sebbene  fos- 
se da  più  lati  bagnato  dalle  paludi,  rac- 
colse tuttavia  sin  dagli  antichi  tempi  un 
piano  ameno  ed  assai  dilatato.  Lo  spa- 
zio ,  ove  ora  è  la  magnifica  Piazza  di  S. 
Marco ,  nel  secolo  X.  non  contava  che 
un  solo  Ospitale  innalzato  da  S.  Pietro 
Orseolo  Doge;  ed  era  intersecato  da  un 
Canale,  che  nell'anno  1059  fu  riempito 
di  terra  dal  Doge  Vital  Michele .  V-era- 
no  ancora  Orti  non  pochi,  e  Vigne  dal- 
la parte  delle  Procurane  Nove,  e  dentro 
i  Confini  della  Parrocchia  di  S.  Moisè, 
come  dimostra  l'erudito  Coleti  nell'Ope- 
ra :  Monumenta  Ecclesia  Veneto  S.  Moysis . 
Dalla  parte  poi  delle  Procurane  dette  Vec- 
chie v'erano  molti  bassi  fondi,  e  luoghi 
paludosi,  che  elevati  a  forza  di  colmate, 
furono  resi  abitabili.  La  maggior  parte 
di  queste  fabbriche  furono  erette  dal  Do? 
gè  Sebastiano  Ziani. 

Ci 
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Ci  rimane  a  dire  in  ultimo  luogo  del 
Sestiere  di  Castello  .  Questo  può  dirsi 
V  ultima  parte  integrante  della  Città  di 
Venezia.  Ciò  non  ostante  ella  è  la  più 
antica.  Scrive  Bernardo  Giustiniano  De 
Orig.  Urb.  Venet.  Lib.  3 ,  e  lo  dimostra 
con  molti  Diplomi  Bernardo  Trevisano 
nel  suo  Trattato  della  Laguna  ,  che  1'  Iso- 
la di  Olivolo  ,  poscia  denominata  Castello , 
non  s'intendeva  compresa  nel  Comune  di 
Rialto.  Di  Olivolo  così  scrive  il  Caroldo 
nel  Lib.  5.  della  sua  Cronaca;  Non  es- 
sendo bast evoli  le  altre  /solette  al?  abitazio- 
ne dì  tanta  moltitudine ,  trovandosi  un y Iso- 
letta  ,  ovvero  Tomba  ,  non  mollo  lontana 
dalla  bocca  del  Porto  ,  nella  quale  appari- 
vano alcune  antiche  muraglie  ,  fu  conosciuto 
quella  essere  stata  abitazione  di  Trojani  ; 
e  questa  prima  fu  detta  Troja  ,  poi  Pagoy 
e  Castel?  Olivolo  finalmente  .  Concordano 
col  Caroldo  Lorenzo  de  Monacis,  Ga- 
briele Simeoni ,  ed  altri .  D'intorno  all'Iso- 
la di  Castello,  v'erano  molte  Valli,  e 
fra  le  altre  una  detta  nel  907  da' Croni- 
sti Piombolay  la  quale  fu  riempiuta  di  ter- 
ra nell'anno  983;  e  fra  questa  ed  il  Sestiere 
di  S.  Marco  ve  n'erano  molte  altre,  le 
quali  ridotte  al  medesimo  stato  a  forza 
di  fanghi  e  rimasugli  di  fabbriche  rovi- 
nate 
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fiate  si  congiunsero  finalmente  col  dettd 
Sestiere  di  S.  Marco,  Due  spezialmente 
erano  osservabili  per  la  loro  grandezza 
dette  Zemelle,  e  con  voce  barbara  Zimoìc , 
dedicate  a  Castore  e  Polluce ,  prima  che 
fabbricata  fosse  Venezia  secondo  il  rac- 
conto de' più  accreditati  Cronisti. 

Ecco  io  stato  fisico  del  gran  piano,  su 
cui  si  formarono  i  sei  gran  Sestieri,  ne* 
quali  è  civilmente  divisa  la  Città  di  Ve- 
nezia ,  e  ornati  si  veggono  di  splendidi 
Palagi,  di  magnifici  Templi,  e  di  pubbli- 
che grandiose  fabbriche ,  che  sono  ogget- 
to di  ammirazione  a' forastieri .  Ad  ogni 
modo  la  Città  fu  dalla  natura  divisa  in 
due  grandi  parti  separate  da  un  largo  e 
profondo  Canale  ,  che  serpeggiando  nel 
centro  di  essa  la  divide  in  due  Città  di 
Cura  ,  e  di  Ultra  3  unite  da  un  solo 
Ponte  il  più  superbo,  che  si  ritrovi  in 
Venezia,  e  forse  nell'Italia  tutta,  fatto 
di  sodo  marmo  in  un  sol  arco  altissimo, 
e  talmente  spazioso ,  che  sopra  vi  furo- 
no erette  24  Botteghe,  le  quali  forma- 
no sul  ponte  stesso  tre  larghe  strade .  Ques- 
to dicesi  il  Ponte  di  Rialto;  fu  esso  per 
la  prima  volta  fabbricato  di  legno  nel 
Secolo  XIII,  Doge  essendo  Renier  Ze- 
no, finché  nell'anno  1587  nel  Principato 
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di   Pasquale    Cicogna   a    tutte    spese  de! 

pubblico   Erario  fu  eretto  di  marmo  con 

quella   magnificenza,  che   si  ammira  og-^ 
gidì. 

/solette  annesse  alla  Città  di  Venezia . 

Ora  io  dirò  brevemente  delle  Isolette, 
che,  non  formando  per  così  dire  Distret- 
to separato  y  vengono  immediatamente  dU 
rette  da' Tribunali  della  Dominante,  con 
cui  esse  formano  un  sol  corpo  civile  . 
Queste  Isolette  si  ponno  dividere  in  tre 
Classi,  cioè,  Isole  situate  a  Mezzodì,  Iso- 
le poste  a  Levante,  ed  Isole  situate  tra 
Ponente  e  Tramontana  .  Seguendo  noi 
adunque  tal  divisione,  anche  più  comoda 
a'  Giovani  studiosi  ,  comincieremo  da 
quelle  collocate  a  Mezzogiorno.  Tra  que- 
ste la  prima  è  la  Giudecca>  volgarmente 
detta  Zuecca.  Questa  è  composta  di  più 
Isolette,  congiunte  anch'  esse  per  mezzo  di 
ponti;  stendesi  per  lungo  a  Mezzodì  di 
Venezia,  e  quasi  gareggiando  in  lunghez- 
za con  questa,  cammina  dirittamente  ad 
essa  parallela,  sebbene  s'incurvi  alquanto 
nel  mezzo  .  Quante  e  quali  sieno  le 
Chiese  e  Monasteri  esistenti  in  questa 
Isola  lo  abbiamo  narrato  nella  parte  Ec« 

eie- 
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clesiastica  del  nostro  Saggio.  Da  un  lato 
in  fatti,  eh' è  il  più  Orientale,  ebbe  sin 
da' rimoti  tempi  la  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni y  chiamata  dal  Sabellico  (De  situ  XJrb. 
Lib.  I.)  magne  vetustum  opus.  Nel  suo 
interno,  come  si  rileva  dal  Commemoria- 
le Vili,  prima  del  1000  fu  disposto  il 
terreno  per  fabbricare  ,  principiando  da 
quello,  eh' è  alla  suddetta  Chiesa  conti- 
guo. Il  Sivos  racconta,  che  nell'anno 
865  nella  punta  Occidentale  fosse  costrui- 
ta la  Chiesa  di  Santa  Eufemia .  Ecco  dun- 
que qual  fosse  allora  la  sua  lunghezza 
della  parte  di  Occidente.  La  lunghezza 
poi  dalla  parte  di  Levante  fu  circoscritta 
nell'anno  1252  addi  8  Settembre,  men- 
tre leggiamo  nel  Libro  Fraclus  dc\V  Avo- 
garia  del  Comune  a  carte  106  un  Decre- 
to ,  che  dice  :  a  latere ,  &  parte  Judechtf 
versus  Orientem  concedi  debent  per  Commu- 
ne  Venetiarum  de  palude  communi  illis  per- 
so nis ,    quibus    Domino    Duci    videbitur    ad 

elevandum  de  terra ,  &  [adendo    domos 

ed  ordina  di  più,  che  tra  l'antica  Isola 
e  la  terra,  che  fosse  di  nuovo  elevata, 
debeat  rimanere  rivus ,  sive  canale  latum 
centum  pedibus .  Questo  Decreto  viene  ma- 
lamente portato  da  Bernardo  Trevisano 
nel  suo  Trattato  della  laguna.  Dalla  par- 
Tom.  XI.  D  te 
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te  finalmente  di  Tramontana  essa  fu  net 
XVI.  Secolo  terminata  con  una  fondamen- 
ta y  la  quale  tenendo  le  acque  del  canale 
incassate  contribuì  alla  distruzione  di  quella 
Velina  y  che  Luigi  Cornaro  ci  rappresenta 
nel  mezzo  di  detto  canale  Vigano  ,  o  del- 
la Zuecca  appellato.  Appartiene  -la  Giù- 
decca  al  Sestiere  dì  Dorsoduro  ,  come  di 
sopra  fu  detto. 

Segue  S.  Giorgio  Maggiore.  Questa  no- 
bile   e    deliziosa    Isola  divisa   da    quella 
della   Giudecca    per  mezzo  d'uno   stretto 
canale,  si  conserva  ancora,  quale  fu  ne'suoi 
principj.  Lo.  strumento   di  donazione  fat- 
to dal  Doge   Tribuno  Memmo  nell'anno 
982,  come  pure  quello  di  Domenico  Mo- 
rosità,  riferito   da    Lorenzo   de    Monacis 
Lib.  V,  e  dalPUghelli  (Ital.  Sacra  T.$.) 
mostrano   l'antica   costituzione    di  questa 
Isola.  Conteneva  essa  infatti  una  Vigna,  I 
un  Boschetto,  un  mulino,  ed  una  Chie- j 
setta    fabbricata    dalla   Famiglia  Badoaro ,  j 
e  dedicata  a  S.  Giorgio,  la  quale  fu  dal- ! 
la    Famiglia   medesima    assoggettata    alla; 
Ducale  Basilica  di  S.  Marco.  Concedimusy\ 
dice  il    Morosini,    Insulari* ,    &    Capellami 
Sancii   Georgii    cum   toto   edificio  ,   libris  ,1 
thesauro  y    è*  vìnta  ibi   conjunclay  Ó?  paìu-\ 
dibus  ;  e  poco  dopo  :  concedimus ,  atque  of- J 

feri- 
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ferimus  Deo  Omnipotenti^  &  isti  Menaste* 
rio  Beati  Georgii  illuni  totum  locum  juxta 
vìneamy  ubi  antea  fv.it  Molinus  afe.  In 
qual  tempo  fosse  costruito  il  famoso  Mo- 
nastero, e  la  magnifica  Chiesa,  che  for- 
mano l'ornamento  maggiore  della  detta 
Isola  fu  da  noi  detto  nel  Tomo  V.  di 
questo  Saggio. 

Di  là  dalle  due  surriferite  Isole  si  avan- 
za nella  laguna  l'Isola  denominata  al  pre- 
sente S.  Maria  delle  Grazie.  Questa  negli 
antichi  tempi  era  un  mera  dorso  fangoso, 
ove  formata  fu  una  C avana ^  che  servisse 
di  ricovero  a  quelli,  che  ne' tempi  burras- 
cosi transitassero  per  la  laguna  di    mezzo- 
giorno. Abbiamo    già  nel   Saggio  Storico 
narrato  in  qual  guisa  fin  dall'anno  1264  fu 
in  essa  eretto  un  Monastero,  che    diven- 
ne il  ricovero  di  più  Religiose  Famiglie, 
finché  nell'anno  1670  entrarono   a  dimo- 
rarvi le  Monache  Cappuccine .   Nella  de- 
corosa  Chiesa  di   questa    Isola  stanno  se- 
polti G io:  Francesco  Benedetti  amico  gran- 
de dd    Poliziano,  Marcantonio   Sabellico, 
il  Cardinale   Luigi    Pisani,    Pietro   Gior- 
gio,  Lodovico  Marcello    Dottore    e  Se- 
natore, Bertucci  Valiero  Vescovo  di  Ve- 
rona,  Filippo  Terzi    Letterato    di   gran 
grido  ,   ed    altri  ,   de'  quali   fa    onorevole 
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menzione  l'erudito  Apostolo  Zeno  nelle 
sue  Lettere.  Si  legga  nominatamente  la 
lettera  107  Tom.  2.  Ediz.  del  Valva- 
sense . 

Dopo  la  Grazia  si  ritrova  V  Isola  det- 
ta di  S.  Clemente.  È  situata  questa  nella 
punta  del  Canale  Orfano,  e  prima  che  nel 
1151,  ovvero  1150,  secondo  Lorenzo  de 
Monacis  vi  fosse  sopra  costruito  un  Ospi- 
tale, non  conteneva  se  non  che  una  mi- 
sera Cavana  in  r  ipa  Canalis  Orfani .  Ora 
in  questo  sito,  molto  ampliato  a  forza 
di  fanghi  e  calcinacci,  c'è  l'Eremo  e  la 
Chiesa  di  S.  Clemente,  un  tempo  con 
popolare  e  corrotto  vocabolo  detto  San 
Cbimenti.  Si  consulti  quanto  è  stato  da 
noi  scritto  in  proposito  delle  diverse  Sacre 
Famiglie,  che  successivamente  nella  detta 
Isola    dimorarono . 

Deve  collocarsi  dopo  l'Isola  di  S.  Cle- 
mente quella  di  S.  Spirito,  la  quale  nel 
XII.  Secolo  non  esisteva,  né  di  essa  fan- 
no menzione  le  antiche  memorie  .  In  qual 
tempo  fosse  fondata  in  questa  Isola  la 
Congregazione  de'  Canonici  Regolari ,  e 
quali  fossero  in  progresso  di  tempo  le  loro 
vicende  fu  altrove  da  noi  diffusamente 
narrato . 

Seguendo    la    descrizione   delle  Isolette 

situa- 
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situate  al  mezzo  giorno  di  Venezia ,  ci  si 
presenta  il  Lazzaretto  Vecchio  y  o  sia  riso- 
la di  S.  Maria  di  Nazaret  y  così  appellata 
da  una  Chiesetta  col  detto  titolo  sin  dal 
XII.  Secolo  ivi  fabbricata  :  come  nelT.  V. 
abbiamo  dimostrato.  Destinata  dal  Sena- 
to nell'anno  1422  ad  accogliere  le  perso- 
ne e  le  merci,  che  venivano  da  Paesi 
sospetti  di  Sanità ,  prese  il  nome  di  Laz- 
zaretto. E  questa  Isola  poco  discosta  da 
quella  di  S.  Lazzaro,  dalla  quale  ne' gior- 
ni festivi  passa  un  di  que' Monaci  a  cele- 
brare la  Santa  Messa .  Chiamasi  Lazzaretto 
Vecchio,  perchè  nell'anno  1467  ne  fu  cos- 
truito un  altro  dalla  parte  di  Levante, 
che  detto  fu  Nuovo  .  Ne'  tempi  andati , 
allorché  trovavasi  la  Dominante  afflit- 
ta dal  mal  contagioso  ,  venivano  quivi 
trasferiti  gli  appestati  ,  che  si  medica- 
vano ,  e  mantenevano  a  pubbliche  spe- 
se del  Principato  ,  acciò  rimanessero  se- 
parati ,  né  difondessero  il  contagio  nella 
Città. 

Eguale  nell'antichità  all'Isola  di  S. Ma- 
ria di  Nazaret  deve  stimarsi  quella  detta 
di  S.  Lazzaro ,  in  cui,  come  altrove  fu 
da  noi  narrato,  sin  dai  11 82  fu  costruito 
un'Ospitale  pe' poveri  attaccati  dalla  leb- 
bra, infermità  che  ne' rimoti  tempi  deno- 

D     3  mina- 
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minavasi  Mal  di  S.  Lazzaro  .  È  situata 
questa  Isola  dalla  parte  di  mezzodì  come 
le  precedenti . 

L'Isola  ed  il  Monastero  di  S.  Servi- 
lioy  volgarmente  S.  Servolo  detto  da' Ve- 
neziani y  sono  della  maggior  antichità , 
come  nel  V.  Tomo  fu  esposto  .  Di  fat- 
to esisteva  questa  Isola  del  600 }  e  vi 
esisteva  pur  il  Monastero  ,  le  di  cui  vi- 
cende furono  già  da  noi  diffusamente  nar- 
rate. Appartiene  essa  al  numero  delle  Iso- 
lette  meridionali . 

Dalla  parte  poi  di  Levante  vi  sono  tre 
Isolette  degne  di  riflessione.  Tra  queste 
la  prima  è  quella  detta  di  S.  Elena  y  la 
seconda  Castello  S.  Andrea  ,  e  la  terza 
dicesi  S.  Andrea  della  Certosa .  Della  pri- 
ma e  della  terza  abbiamo  a  sufficienza  ra- 
gionato ne5  precedenti  Tomi  parlando  del 
progresso  del  Monachismo  in  Venezia . 
t'Isola  denominata  Castello  S.  Andrea  è 
una  bella  Cittadella  eretta  sopra  una  Ba- 
rena situata  fra  il  lido  delle  Vignole  y  o 
sia  di  S.  Erasmo  ,  e  la  punta  Orienta- 
le del  Lido  di  Malamocco  .  Fu  costruita 
questa  fortezza  a  difesa  del  Porto  di  S. 
Niccolò y  detto  ancora  il  Porto  di  Venezia. 
Le  sue  batterie  sono  a  fiore  d'acqua,  con 
un  maschio  nel  centro  capace  di  più  can- 
noni. 
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noni .  Dalla  parte  del  mare  la  Cittadella 
tutta  è  incrostata  di  grossi  marmi,  e  dal- 
la parte  della  Dominante  ha  una  mezza- 
luna con  strada  coperta.  La  direzione  di 
questa  Cittadella  è  appoggiata  ad  un  Pa- 
trizio, che  porta  il  titolo  di  Castellano. 

Ora  passiamo  a  dire  ddÌQ  Isole  che  al 
numero  di  cinque  si  veggono  situate  fra 
Tramontana  e  Ponente.  La  prima  è  quel- 
la di  S.  Michele ,  volgarmente  detto  di 
Murano.  In  questa  Isoletta,  come  dimos- 
tra il  dotto  Senatore  Cornaro  nelle  sue 
Deche  ,  sin  dal  Secolo  X.  fu  eretta  una 
picciola  Chiesa  .  Nell'anno  poi  mz  fu 
donata  a*  Monaci  Camaldolesi  ,  che  ivi 
hanno  un  nobilissimo  Monastero,  ed  un 
magnifico  Tempio  tutto  di  marmi  qua- 
drati, ornato  di  vaghi  intagli  di  Ambro- 
gio da  Urbino,  e  di  rarissime  pitture,  e 
soprattutto  ricco  di  preziose  Reliquie  re- 
gistrate dal  Cornaro  nell'erudite  sue  De- 
che. 

Parallela  alla  precedente ,  ma  più  vici- 
na alla  Dominante  è  F  Isoletta  denomina- 
ta S.  Cristoforo  della  Pace.  Negli  antichi 
tempi  eravi  sopra  questa  Isola  y  o  più  tos- 
to Barena  y  un  Mulino  a  vento  :  indi  un 
Ospitale  fu  eretto,  finché  dopo  molte  vi- 
cende, già  da  noi  diffusamente  narrate  , 

D    4  vi 
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vi  posero  in  essa  fermo  domicilio  gfi  Ere* 
miti  di  Sant'Agostino  della  Congregazio- 
ne di  Monte  Orione  ,  che  ancora  vi  sussis- 
tono. 

In  quella  parce  della  laguna  ,  che  da 
Venezia  conduce  alla  grossa  terra  di  Mes* 
tre  è  situata  P  Isoletta  denominata  S.  Se- 
condo ,  ài  cui  in  varj  luoghi  del  nostro 
Saggio,  e  nominatamente  nel  Tomo  "V. 
abbiamo  fatta  menzione  discorrendo  del* 
P  introduzione  del  Monachismo  sì  di  uo- 
mini, che  di  Donne  in  Venezia. 

A  Ponente  poi  di  Venezia  in  quella 
parte  della  laguna,  che  a  Lizza  Fusine 
conduce,  si  vede  T Isoletta  di  S.  Giorgio 
in  Alga,  così  denominata  dalla  quantità 
notabile  d'alga  marina  ,  che  confluisce  a 
quella  parte  portata  dal  flusso  ordinario 
delle  acque  .  Essa  sin  da  rimoti  tempi 
formò  il  ricovero  di  più  Religiose  fami- 
glie con  quella  successiva  vicissitudine  , 
che  altrove  fu  da  noi  cronologicamente 
narrata . 

Chi  osserva  la  disposizione  de*  cana- 
li che  sy  indrizzano  a  sinistra  del  Porto 
di  Malamocco,  vede  un  laberinto  tortuo- 
so, in  cui  la  natura  per  ischerzo  disegnò 
irregolarmente  più  linee.  In  questo  trat- 
to,  che  dirittamente   discende  da   Lizza 

Fusi- 
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Fusina  a  Malamocco  è  situata  Pisola  di  S. 
Angelo  di  Contorta  .  In  questa  v'  era  un 
ampio  Monastero  di  Monaci  Benedittini 
sino  dal  1060 ,  come  attesta  Francesco 
Sansovino  nel  Libro  V.  della  sua  Vene' 
Zia  .  Acquistò  nell'  anno  1555  il  nome 
di  S.  Angelo  della  Polvere  ^  perchè  desti- 
nata venne  dal  Senato  nel  detto  anno  al- 
la fabbrica  della  Polvere  di  archibugio  % 
ma  un  fulmine  caduto  nell'anno  1589 
ridusse  ogni  cosa  in  cenere;  laonde  quel 
recinto  non  raccoglie  al  presente ,  die 
poche  rovine .  Vedevansi  ancora  nel  trat- 
to medesimo  l'Isole  di  Vigilia y  e  quella 
denominata  S.  Marco  di  Boccalame  ;  che 
passò  in  progresso  di  tempo  in  potere 
de'  Canonici  della  Cattedrale  di  Olivolo 
o  sia  Castello ,  i  quali  ne  godono  presen- 
temente l'entrate.  Questa  Isola  è  oggidì 
a  tale  stato  ridotta  ,  che  non  si  può  con 
certezza  asserire >  dove  essa  si  fosse.  Ora 
passiamo  alla  descrizione  de' nove  Distret- 
ti, che  compongono  il  Dogado. 

Distretto  0  Podestaria  di  Mitrano. 

L'Isola  e  Città  di  Murano,   detta   ne' 
primi  tempi  Murianum^  ed  in  alcuni  vec- 
chi documenti  Amoriams,  formò  fin  dal- 
la na- 
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la  nascita  della  Veneziana  Repubblica  una 
delle  principali  Popolazioni  delia  Vene- 
zia marittima ,  soggetta  nello  spirituale 
Governo  alla  Vescovile  Cattedra  di  Tor- 
cello  .  La  Città  è  pesta  in  mezzo  alla 
laguna,  distante  un  miglio  incirca  ^  dalla 
Dominante,  ed  è  intersecata  di  navigabi- 
li Canali ,  come  Venezia .  In  circuito  di- 
cesi  che  giri  miglia  tre  Italiane  ,  contie- 
ne però  soli  7ooo3  altri  dicono  9000  abr- 
tanti.  Vi  si  contano  in  essa  quattro  Par- 
rocchie, sei  Monasteri  di  monache  ,  un 
Convento  di  Regolari,  un  Oratorio  ,  e 
due  Collegi  per  la  educazione  della  Gio- 
ventù. Il  Duomo,  o  sia  la  Chiesa  di  $. 
Maria  e  di  S.  Donato  ,  che  dopo  mille 
contrasti  è  rimasta  nel  possesso  di  Chie- 
sa Matrice  ,  viene  riputata  dall'  erudito 
Tommaso  Temanza  opera  di  antichissi- 
mo lavoro  ,  forse  anteriore  alla  Ducale 
Basilica  di  San  Marco  ,  è  cosa  grandiosa 
e  di  molto  pregio,  quantunque  sia  Ope- 
ra de' bassi  tempi.  Il  Pavimento  è  degno 
di  osservazione  ,  essendo  formato  a  Mo- 
saico. Si  consulti  il  detto  senatore  Cor- 
nalo ,  il  quale  nelle  famose  ^  sue  Deche 
descrisse  minutamente  l'origine,  1  pro- 
gressi, e  lo  stato  attuale  in  cui  le  Chie- 
se ,  e  Monasteri  di  Murano  si  ritrova- 
*  no. 
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no  .  La  cosa  più  osservabile  in  Mu- 
rano si  è  quella  delle  fornaci  di  vetro,  e 
di  cristallo  ,  ove  si  fabbricano  i  cotanto 
rinomati  specchi,  che  superano  in  bellez- 
za tutti  quelli  ,  che  altrove  si  vendono 
a  fiato,  ovvero  a  getto  formati .  Dell'ori- 
gine dell'Arte  Vetriaria  tra  Veneziani,  e 
del  trasporto  delle  Fornaci  all'  Isola  di 
Murano  discorso  diffusamente  abbiamo 
nella  dissertazione  XIX.  inserita  nel  To- 
mo II.  di  questo  Saggio. 

Ma  quale  fu ,  e  qual'  è  al  presente  la 
condizione  civile  di  questo  Distretto  ?  Se* 
condo  alcune  accreditate  Croniche  da  me 
vedute.  Murano  per  molti  secoli  fu  ripu- 
tato parte  integrante  di  Venezia  ,  ed  ap- 
partenente al  Sestiere  di  Canal  Regio .  Ve* 
gliava  tuttavia  sopra  la  polizia  interna  del- 
la detta  Isola  l'antico  Collegio  dey  Signori 
di  Notte y  ora  detto  al  Criminale,  Ma  ri- 
levando il  governo  ,  che  un  tale  sistema 
non  era  adattato  alla  numerosa  Popola- 
zione della  detta  Isola  ,  nell'anno  1271 
a  norma  della  civile  disciplina  ,  stabilita 
nelle  altre  Città  e  Terre  del  Dogado, 
decretò  ,  che  un  Patrizio  col  titolo  di 
Podestà  fosse  successivamente  mandato  a 
reggere  l'Isola  di  Murano ,  e  suo  Distret- 
to .  Si  ritrova  il  Decreto  nel  Libro  Bifrons 
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pag.  66  ,  e  68.  Quale  poi  sia  l'interna 
economia  del  suo  governo  si  rileva  dagli 
antichissimi  suoi  Staniti  raccolti  nella  Com- 
pilazione fatta  nell'anno  1513.  Oltre  dun- 
que il  Rettore  Patrizio  ha  la  comunità  due 
Consigli  5  Maggiore  e  Mi n ore .  Il  Maggiore 
per  tre  secoli  fu  maisempre  composto  di 
trenta  Cittadini,  e  si  rinnovava  l'elezio- 
ne de' nuovi  Membri  ogni  quinquennio  ; 
finche  nell'anno  1546  il  Senato  per  ov- 
viare alle  fazioni,  che  di  continuo  insorge- 
vano, con  Concordato  desiderato  da'Citta- 
dini  medesimi  ordinò  ,  che  il  Consiglio 
Maggiore  venisse  formato  da  tutti  i  Cit- 
tadini abili  a  comporlo  uno  per  Casato  5 
i  quali  però  avessero  l'età  compita  di  an- 
ni trentacinque  ,  e  che  non  s'intendesse 
legittima  l'adunanza  di  questo  Consesso, 
quando  i  Soggetti  non  arrivassero  al  nu- 
mero di  100.  Questa  Prescrizione  fu  av- 
valorata con  nuovo  Decreto  del  Senato 
Veneto  nell'anno  1554.  Vedesi  registrata 
in  essi  Statati  un'altra  Decretazione  del 
Consiglio  de'  X  degna  di  speziale  os- 
servazione, emanata  nel  secolo  XVI.  Co- 
mandarono allora  i  Decemviri  con  risolu- 
ta deliberazione,  che  nessun  Nobile  Ve- 
neto avesse  ingresso,  né  diritto  di  suffra- 
gio nel  detto  Consiglio ,  eccettuato  il  Pre- 
tore 
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fore  protempore ,  o  que' Nobili,  che  oltre 
essere  originarli  Cittadini  di  Murano  fos- 
sero anche  Membri  del  Suddetto  Consi- 
glio. 

Antichissimo  pur  è  il  Consiglio  Minore 
regolato  ancora  col  Concordato  sopram- 
mentovato  1546  ;  e  confermato  susseguen- 
temente  col  Decreto  1554.  É  questo  Con- 
siglio composto  di  25  Membri:  23  sog- 
getti vengono  eletti  dal  Consiglio  Mag- 
giore e  due  dal  Podestà  Patrizio  prò  tem- 
pore. Siccome  il  diritto  del  Consiglio  Mag- 
giore è  la  distributiva  elezione  de» li  Ut- 
fìcj  della  Comunità,  così  quello  del  Mi* 
nore  si  aggira  a  maneggiare  insieme  coi 
Podestà  ed  altre  Cariche  del  Comune  gli 
affari  occorrenti  a  norma  degli  Statuti ,  ed 
Ordini  di  esso  Comune.  Ha  la  Città  di 
Murano  eziandio  l'antico  diritto  di  eleg- 
gere il  suo  Cancelliere ,  il  quale  dura  in 
carica  per  anni  due  .  Viene  egli  eletto 
dal  corpo  de5 Cittadini  con  privilegio  del- 
l'anno 1445,  accordato  ad  istanza  ddla 
Comunità  stessa  sull'esempio  di  Chiog- 
gia,  di  Modone,  e  di  Corone  nella  Mo- 
rea,  e  deìle  Città  dell'Isola  di  Candid: 
Il  detto  Cancelliere  viene  confermato  dal 
Governo  nella  Dominante  con  l'incarico 
antico  di  dover  insegnare  a' Giovani  Mu- 
ra- 
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ranesi  l'arte  di  leggere  e  di  scrivere.  Go- 
de finalmente  la  Città  di  Murano  T  im- 
memorabile diritto,  espresso  nel  Capo  99 
de' suoi  Statuti  di  far  coniare  nella  pub- 
blica Zecca  di  Venezia  alcune  monete 
d'argento,  dette  Oselle  per  distribuirle  al 
Veneto  Rettore,  ed  altri  Ufficj  della  Cit- 
tà. Nell'anno  1674  fu  il  loro  numero 
ristretto  a  100  ;  e  poi  nel  1699  a  sole 
cinquanta,  come  si  osserva  al  presente  * 
L'impronto  delle  dette  Oselle  è  il  seguen- 
te ;  dall'una  parte  ha  l'arme  del  Doge  3 
del  Podestà,  e  del  Camerlingo 9  e  dall'ai» 
tra  P  Impresa  della  Comunità  ,  eh'  è  un 
Gallo  con  una  serpe  nel  rostro.  Della 
Cittadinanza  Originaria  di  Murano  detto 
abbiamo  nelle  Dissertazioni  IV.  V.  e  VII. 
inserite  nel  Tomo  I.  di  questo  Saggio. 
Appartengono  alla  Podestaria  di  Murano 
S.  Erasmo  y  e  le  Vìgnole  S.  Erasmo  ,  vol- 
garmente S.  Rasemo  è  un  Isola,  che  ser- 
ve di  Lido  alla  Veneta  Laguna,  contie- 
ne al  presente  una  Parrocchia  con  90  abi- 
tanti incirca.  Questi  sin  dall'anno  1558 
hanno  il  diritto  di  elegger  il  proprio  Par- 
roco; nel  tempo  però  di  vacanza  appar- 
tiene al  Piovano  e  Capitolo  di  S.  Maria 
e  S.  Donato  di  Murano  il  destinare  un 
Economo.   Abbonda  questo  lido  di  ottimi 
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erbaggi?,  e  di  frutta.  Poco  discoste  da  S. 
Erasmo  sono  alcune  Isolette  dette  le  Vi- 
grtoley  delle  quali  un'antica  Cronica  MS. 
posseduta  da  Bernardo  Trevisano  ,  rac- 
conta, che  un  certo  Aurio  Tribuno,  la* 
sciata  la  Città  di  Aitino  fabbricasse  par- 
vam  Ecclesiam  in  Ut  or  e  y  quod  jussit  Vigi- 
nolas  appellati:  il  che  prova  la  loro  anti- 
chità .  Sono  esse  convertite  da  molto  tem- 
po in  Ortaglie  a  benefizio  della  Città 
Dominante. 

Distretto ,  0  Podesteria  di  T  or  cello. 

U  Isola  di  Torcetto ,  per  lungo  corso 
di  anni  Nuovo  Aitino  appellata ,  fu  ne'  pri- 
mi tempi  della  Repubblica  una  delle  più 
ricche ,  popolate ,  e  mercantili  Isole  del 
Veneto  Dogado,  come  in  più  luoghi  di 
questo  Saggio  abbiamo  dimostrato.  Il  pre- 
sente suo  Distretto  è  il  più  esteso  di  tut- 
ta la  Venezia  Marittima,  poiché  compren- 
de XXX.  fra  Città,  Isole,  Parrocchie, 
e  Villaggi,  ne' quali  si  contano  20000: 
abitanti.  Dell'Ecclesiastica  sua  Diocesi, 
e  de' Prelati,  che  di  tempo  in  tempo  la 
ressero,  detto  diffusamente  da  noi  fu  nel- 
la Parte  Ecclesiastica  della  nostra  Storia, 
e  quindi   superfluo  si   rende  il  ragionarne 

di 
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di  nuovo.  Tonello  dunque  Capo  di  tutto 
il  Distretto ,  le  cui  parti  Contrade  sue  dal 
Volgo  si  dicono,  abbandonata  da' suoi  abi- 
tatori  per   T  inclemenza   dell'  aria  ,    fatta 
grave  dalle  vicine  paludi  molto  innalzate, 
ora   è  poco  men   che  diserta;   giacché  ri- 
mangono solo  ad  abitarla  alcuni  Religiosi, 
e  le  Monache  di  due  Monasteri,  insieme 
con  varj    ortolani ,   e  vignaiuoli .  La  fab- 
brica più  antica,  e  più  degna    di  osserva- 
zione è  la  Chiesa  Cattedrale,  che  fu  nel 
Secolo  XI.  eretta  dal   Vescovo   Orso  Or- 
seolo.  Ella  è  divisa  in  tre  navi  con  alte, 
e  grosse  colonne  di  marmo  Greco  .  Il  pa- 
vimento è  lavorato  a  Mosaico ,   e  le  mu- 
raglie  sono   per   la  maggior   parte   incro- 
state di  fini    e  trasparenti  marmi .  Le  im- 
poste  delle   finestre   sono   pure    di    grossi 
pezzi   di   marmo,   collocati    sopra  robusti 
gangheri   di   ferro  ,    per    mezzo    de'  quali 
si  aprono,   e  si  chiudono,  quando  si  vo- 
glia. Il  tetto  è  ricoperto  di    piombo,  on- 
de spira   tutto   il    Tempio   una   maestosa 
e    venerabile    antichità.   Si   consultino  gli 
eruditi  Tommaso  Temanza  nella  sua  Dis- 
sertazione sopra    un  antica  Pianta    dell'in- 
clita   Città    di     Venezia  ,    ed     il     Padre 
Don    Anselmo   Costadoni   nelle    sue    Os- 
servazioni  intorno    alla   Chiesa    Cattedrale 

di 
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dì    Torcetto  y   e   ad   alcune   Sacre   site  anti- 
chità . 

La  condizione  civile  poi  del  Distretto 
dì  Torcalo  sin  al  XIII.  Secolo  fu  la  me- 
desima delle  altre  Isole ,  cioè,  da  princi- 
pio questa  Isola  fu  governata  da  Tribuni  , 
indi  da  Gastaldi  dopo  V  abolizione  del 
Tribunato  y  finché  contemporaneamente  al- 
la già  indicata  istituzione  delle  Patrizie 
Podestarie ,  ad  un  Nobile  Veneto  col  ti- 
tolo di  Podestà  fu  affidato  il  di  lei  go- 
verno. Esiste  il  Decreto  nel  Libro  Leona 
della  Ducale  Cancelleria  a  carte  65,  nel 
quale ,  siccome  in  tutte  le  pubbliche  com- 
missioni, viene  detto  Podestà  di  Torcelloy 
Bitrano  e  Mazzorbo  ec.  Ma  quantunque  le 
dette  tre  Isole  ubbidiscano  ad  un  solo  Ve- 
neto Rettore,  ciascheduna  di  esse  però  ha 
il  suo  particolare  Consiglio,  figurando  tre 
Corpi  distinti.  La  capacità  legale  per  gode* 
re  l'ingresso  ne*  detti  Consigliò  l'età  di  an- 
ni 18  in  ognuno  de*  Cittadini  e  Popolari  di 
legittima  discendenza.  Esiste  a  quest'og- 
getto in  Torcella  un  Libro  (non  troppo 
antico  però)  il  quale  è  intitolato:  Fami- 
lite  Nobilitivi  Turcellanorum.  Nel  Princi- 
pato di  Cristoforo  Moro  a  questi  tre  Con- 
sigli fu  accordato  il  diritto  di  aggregare 
de' soggetti  alla  loro  Cittadinanza.  Queste 

Tom.  XI.  E  Cfr- 
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Cittadinanze  poi  con  legge  del  Consiglia 
Maggiore  Veneziano  nell'anno  1450  fu- 
rono dichiarate,  e  riguardate  come  Citta" 
dinanzi  Venete  Originarie  in  omnibus  rebus  , 
oltre  la  esenzione,  mercè  la  lor  antichi- 
tà,  e  povertà ,  dal  contribuire  al  pubblico 
erario  la  consueta  Decima  per  le  loro 
case  o  abitazioni.  Raffermò  la  Serenis- 
sima Signoria  nell'anno  171 3  con  suo 
Decreto  l'osservanza  della  Legge  1450. 

Ognuna  dunque  delle  tre  suddette  Co- 
munità ha  i  suoi  Deputati ,  anticamente 
Giudici  chiamati ,  come  si  rileva  dagli  an- 
tichi loro  Statuti.  La  Cancelleria,  però  è 
tenuta  ed  esercitata  nella  sola  Isola  di 
Torcello.  Questa  anticamente  godeva  con 
esclusione  di  Mazzorbo,  e  di  Burano  il 
privativo  diritto  di  eleggere  il  Cancelliere, 
finché  il  Veneziano  Senato  nell'anno  1686 
decretò,  che  l'Eletto  dovesse  essere  raf- 
fermato dal  Consiglio  di  Mazzorbo,  e  poi 
da  quello  di  Burano  •  Nel  caso  però  non 
troppo  frequente,  che  nascessero  fazioni 
e  discordie,  passato  un  mese  di  vacanza, 
reiezione  s'intendesse  per  quella  volta  ri- 
serbata al  Magistrato  de' Revisori  e  Rego- 
latori della  Zecca  Veneziana .  Ritrovasi  ques- 
to Decreto  registrato  negli  Statuti  di 
Torcello, 
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Dopo   Torcetto  viene  a  formar   il  Dis- 
tretto l'Isola  di  Mazzorbo  composta  di  tre 
minori    Isolette.    Un    tempo   contava  cin- 
que   Parrocchie,    ma   ora   ne   ha  soltanto 
due,  le  quali  insieme  con  cinque  Monas- 
teri di  Monache  formano  la  miglior  par- 
te della   sua   scarsa   popolazione.   I   rima- 
nenti  abitatori    sono    pochi    Vignaiuoli  , 
che  coltivano  il  terreno  abbondante  d'er- 
baggi, e  di  frutta.  Mazzorbo  fu   una  del- 
le  prime  Isole,   che   si  popolassero   nella 
Veneta  Laguna ,  e  secondo  molte  antiche 
memorie  era  posta  nel  mezzo  alle  circon- 
vicine  Città.    Imperocché   ne' vecchi  Do- 
cumenti viene  là  Città    appellata    Mediur- 
biitm,  quasi   Medium  Urbiumy   cioè    luogo 
situato    in  mezzo   alle   Città.   Era  questa 
al  pari  di  Malamocco  e  di   Torcetto,  cinta 
di  mura,  guernita  di  torri,   e    molto  po- 
polata.   Sono   alcuni   di  opinione,   che  il 
nome  di  Mazzorbo  venga  dal  Latino  Ma" 
jurbhtm ,  quasi  Major  Urbium    per    dinota- 
re ,  che  questa  fosse  la  più  vasta    e   gran- 
de  Città    della    marittima    Venezia  ;    ma 
poiché  questa  conghiettura  ci  sembra  pri- 
va di    fondamento,   e   contraria  a  quanto 
ci  viene  raccontato  da' più   accreditati  an- 
tichi Cronisti  che  lodano  la  grandezza  di 
Torcetto  ,    di    Eraclea ,    e   di    Rialto  ,     né 
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mettono  mai  Mazzorho  nel  numero  delle 
maggiori  e  più  vaste  marittime  Città, 
per  ciò  ci  sembra  più  verisimile  la  pri- 
ma opinione. 

Dopo  Mazzorho  segue  l'Isola  di  Bura* 
no  ,  nelle  antiche   Carte   Boreanum   appel- 
lata,  e   volgarmente    Barano   da   mare.  È 
questa  Città   popolata   da    9000    persone, 
ma  povera  ,  poiché  quasi  tutti  i  suoi  abi- 
tanti sono  pescatori,  e  marinai.  Tre  Mo- 
nasteri di   Monache,   ed  uno   Spedale  sor 
no    li   migliori   suoi    edifizj  .    Qui   risiede 
il  Veneto  Pretore  a  motivo  della  salubri- 
tà dell'aria.  Le  donne  pure  lavorano  mer- 
li  di   singolare   finezza,   e  di  squisito  la- 
voro, che  vengono  ricercati    dagli   esteri, 
e  de' quali  se  ne  fa  non    mediocre  smalti- 
mento. La   Chiesa  Parrocchiale   è  dedicar 
ta  a  S.  Martino  Vescovo ,  ed  in  tessa  è  ve- 
nerato il  Corpo  di  S.  Albano    Vescovo  e 
Martire    Protettore   dell'Isola,   per  cui  i 
Buranelli  professano  straordinaria  divozione , 
Le  altre  Isolette  soggette  a  questa  Pgt 
destarla ,   e   Distretto   di   Torcello   sono  il 
Monte  del  Rosario ,   S.    Giacomo   di  Pah- 
do ,  S.  Francesco   del  Deserto >,    S.    Cristir 
t?ay  e   S.  Ariani    delle  quali   diffusamente 
ragiona  il   dotto  Senatore  Cornaro   nelle 
sue   Deche  .   I    Villaggi    di    Terraferma 
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non  hanno  niente  di   ragguardevole;  sono 
essi    Campalto,    Ca    da   Riva,    Cavallino, 
Cava  Zuccarina  ,  Cortellazzo  ,  Gajo  ,  Mal- 
gbera,   S.  Stin    di   Liverìza *    Tessera,   tre 
Pallade ,  Terzo  j   T reporti ,    S.  Michele  del 
Quarto,   ed    altri   più   piccoli   senza    Par- 
rochia.  Estendesi   finalmente   il  Torcella- 
no  Reggimento  anche   a'  Lidi   Maggiore  è 
Minore,  non  meno  che   a* deserti   Paludi, 
ove  un    tempo  fiorirono    le  celebri  Città 
di  Eraclea ,   di    Equilio ,   di    Ammiano ,   t 
di  Costanziaco,  Per  riguardo  a  Lido  Mag- 
giore, Lio  Mazor  da  Veneziani   appellato, 
conviene    qui  osservare ,    che  anticamente 
eravi  una  assai  numerosa  popolazione,  al- 
la reggenza  della  quale  mandavasi  un  Po- 
destà dell*  ordine  Patrizio;    Reggimento, 
che   fu  soppresso    nel  Principato   di  PaSv- 
qual  Malipiero  con  Decreto,  che  aggregò 
quella  Popolazione  alla  Podestaria  di  Tor- 
cello.    Dello   Statuto  di   Lia   Mazor  tro- 
viamo memoria  air  anno  1241  in  un  pub- 
blico  Codice,  contenente    varie    sentenze 
nate   sul   fine  deJl'anno    1200,  è  moltis- 
simi istrumenti,   ed  Atti    de5 secoli  addie- 
tro: la  Legge  che  del  det:o  Statuto  colà 
è  riportata,  è  quésta:    Ordinatum  &  stri- 
datum  est,  quod  mtllus  homo  audeat    aucel- 
lare  ad  falconem  super  no s tris  insulis . 
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Distretto,  o  Podestaria  di  Caerle. 

Caorle,  Capraia  negli  antichi  documen- 
ti appellata,  è  queir  Isola,  in  cui  fu  eret- 
ta la  prima  Cattedra  Vescovile  della  Ve- 
nezia Marittima,  come  diffusamente  fu  da 
noi  dimostrato  nel  Tomo  IV.  del  nostro 
Saggio  parlando  dell'  origine  delle  Catte- 
dre Vescovili  nella  Laguna,  Decaduta  dal- 
ia sua  grandezza  dopo  le  devastazioni  ed 
incendj  degli  Ungheri ,  e  de5  Genovesi  og- 
gidì è  poco  popolata  .  È  situata  questa 
Città  sopra  un  lido,  che  forma  una  vas- 
ta laguna .  Il  suo  porto  non  è  capace  se- 
riori di  piccioli  vascelli,  e  non  ha  fortifi- 
cazione alcuna ,  né  presidio  .  Fu  antica- 
mente sgovernata  da  un  Tribuno ,  indi  da 
un  Ga-staldo  al  pari  delle  altre  Terre  del 
Dogado,  finche  verso  Tanno  1251  fu  des- 
tinato un  Nobile  Veneto  col  titolo  di 
Podestà  alla  reggenza  della  detta  Isola ,  e 
del  suo  distretto .  Questo  confina  col  Friu- 
li, col  Trevisano,  e  comprende  io  Vil- 
laggi con  circa  6000  abitanti .  Il  più  ri- 
nomato di  questi  è  Tor  da  Mosto  situato 
sulla  sponda  del  fiume  Livenza;  esso  è  il 
più  popolato ,  ed  il  più  fruttifero  ;  gli  al- 
tri poi  non  hanno  cosa  alcuna  degna   di 
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osservazione  .  Nella  laguna  di  Caorle  si 
pescano  pesci  squisiti,  e  si  può  navigare 
da  Venezia  sino  alla  medesima  senza  es- 
porsi all'aperto  mare.  Finalmente  quan- 
tunque la  Città  di  Caorle  sia  abitata  da 
sola  povera  gente  ,  essa  però  ha  il  suo 
Consiglio  ,  ed  i  suoi  Ufficj  di  Giudici  y  ài 
Deputati  ,  e  di  Giustizieri  al  pari  delle  al- 
tre Isole  del  Dogado ,  come  si  rileva 
da' suoi  Statuti. 

Distretto ,  0  Contado  di  Grado . 

L' Isola  di  Grado  cotanto  rinomata  nel- 
le antiche  Cronache  Veneziane,  e  di  cui 
ragionato  più  e  più  volte  abbiamo  in  varj 
luoghi  del  nostro  Saggio,  forma  al  pre- 
sente il  quarto  Distretto  del  Veneto  Do- 
gado coi  titolo  di  Contado  ;  poiché  col  ti» 
tolo  di  Conte  per  l'appunto  viene  spedito 
alla  reggenza  di  esso  un  Nobile  Veneto. 
Fu  essa  Isola  ne'  primi  tempi  governata 
da  un  Tribuno  ,  indi  'da'  Gastaldi  dipen- 
denti dal  Doge,  finché  verso,  l'anno  125 1 
fu  istituita  la  Podesteria  Nobile  ,  come 
si  rileva  dal  Decreto  esistente  nel  libro 
Leona  della  Ducale  Cancelleria  pag.  154. 
La  Città  di  Grado  fabbricata  da' Cittadi- 
ni   fuggitivi   dalla   desolata   Aquileia   con 
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molta  magnificenza  ,  cominciò  a  decadere 
fin  dal  tempo  ,    in  cui   fu   trasportata   la 
Sede  del  governo  a  Rialto;  essendo  srata 
allora  abbandonata  dalle  molte  Nobili  Fa- 
miglie j  che  colà  preso  aveano  domicilio, 
come  attesta  l'accurato   Andrea   Dandolo 
nella  sua  Cronaca  .   Ora  è  di  poco   rilie- 
vo, ed  in  pessimo  stato.   La  sua  Chiesa 
Cattedrale  però  conserva  qualche  vestigio 
dell'antica  sua  grandezza    e   magnificenza 
nel  pavimento  fatto  a  musaico,  e  nel  Co- 
ro ,  in  cui  si  vede  ancora  la  Sedia  Patriar- 
cale di  fino  marmo .  Il  suo  Distretto  com- 
prende quelle  poche  Isole,  che  si  trovano 
nella  Laguna  detta  di  Grado ,    abitate   da 
soli  pescatori  ,    ed  agricoltori  .    Questo   è 
l'ultimo  confine  del  Veneto  Dogado  dal- 
la parte  di  Levante,  poiché  esso  fu  sem- 
pre computato  a  Gradu  usque    ad   Caput 
Ariginis ,  come  di  sopra  fu  esposto . 

Distretto ,  o  Podestaria  di  Malamocco. 

Il  Distretto ,  e  Podestaria  di  Malamoc- 
co comprende  nella  sua  ristrettezza  il  Li- 
do di  Malamocco  ,  e  l'Isola  di  Poveglia  . 
La  Città  di  Malamocco  ,  ne'  bassi  tempi 
Metbam a ucum  appellata ,  è  situata  verso  il 
mare  in  distanza  di  otto  miglia  da  Vene- 
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ila,  ed  è  osservabile  pel  suo  porto  il  più 
comodo,  ed  il  più  frequentato  di  tiitti  i 
rimanenti  delle  Venete  Lagune .   Cornila 
ciò  ad  abitarsi  verso  Tanno  1108,   quan* 
do  assorbita  fu  dal  mare  l'Isola  del  Vec- 
chio Malamocco  già  residenza  de5  Dogi  *  e 
del  Governo  ;    come    dimostra   1'  erudito 
Tommaso  Temanza  nella  sua  Dissertazio- 
ne sopra  I'  Antichissimo   Territorio   di  S. 
Ilario ,  e  raccontano  col  Sagomino,  ed  il 
Dandolo  tutti  i  più   accreditati  Cronisti. 
La  moderna  Città  dunque  è   posta  sopra 
ina  lingua  di  terra  ,   non  molto    lontana 
'al  ,-sìto,  ove  fu  l'antico  Malamocco:  ccn- 
ene   essa    circa    1000   abitanti   con    tre. 
hiese ,  e  qualche   bella   fabbrica  .   Mala- 
xco  Nuovo  adunque  non  fu  giammai  ret- 
da  Tribuni  y  come  Y  antico  ,   ma   bensì 
Castaldi  y  che  dal  Doge  dipendevano, 
^rma  qualche  Cronista,  che  nel  XIII, 
<Slo,  quando  istituite  furono  le  Podes- 
tà Nobili ,  un  Patrizio  fosse  pure  desti- 
mh  reggere  Malamocco  ;  ma  io  giudico 
Plu?risimtfe  l'asserzione  di  Mons.  Mo- 
rari  ua   sua   Cronaca   di    Chioggia ,   il 
c|uaU}stiene  ^   che  ]a  pretura  Nobile   dì 
Mala^fQ  incominciasse  soltanto  nell'an- 
no  })  Doge  essendo  Bartolommeo  Gra- 
denti jj  Decreto  di  fetto  ritrovasi   nel 

Li- 


74  Storia 

Libro  Philippicus  a  carte  54.  Osservo  pu- 
re che  lo  Statuto  di  Malamocco  nel  detto 
anno  per  l'appunto  fu  compilato.  Comun- 
que sia,  sappiamo,    che  soltanto  nelP an- 
no 1351  al  Nobile  Rettore  fu    destinato 
il  Distretto  comprendente  allora  Malamoc- 
co ,  Pelestrina ,  e  Poveglia .  Ha  Malamocco 
il   suo    Consiglio   composto   de*  Cittadini 
tutti. della  Città.  Tra  gli  Ufficj   partico- 
lari poi    si   deve   osservare  quello   de'  Sei 
Giudici  ,  i  quali  in  virtù  di  legge  del  Con- 
siglio Maggiore  Veneziano,  emanata  nel- 
l'anno 1359,  godono  il  diritto  di   giudi- 
car in  prima  istanza  civilmente,  e  crimi 
«almente  insieme  col    Nobile   Podestà  , 
soli  in  di  lui  assenza,  tutti  gli  affari  pi'- 
così  dire  minuti  del  Distretto,  salvo  pe3 
alle  parti  il   diritto   di   appellare   le   loo 
sentenze   alla   Veneta    Magistratura    dei 
Auditori  Vecchi  delle  Sentenze,  ovvero  aj 
Avogadori  del  Comune  ;  questa  giurisdizi< 
però  s'intende   limitata    a' soli   casi,  ove 
non  intervenga  pena  di  sangue.  Ritma- 
si la  suddetta  Legge    nel   Capitolare  And. 
Ve.  pag.  55.    Gli   Abitanti   finalmente  di 
Malamocco   sin    dall'  anno    13 12    furono 
esentati   da    ogni    gravezza   al   Principato 
con  Decreto  registrato  nel   loro   Statuto. 
Segue  Poveglia  ;  Popilia   nelle   vecchie 
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carte  nominata.  Era  questa  negli  antichi 
tempi  un'  Isola  ben  grande  ,  che  servì  di 
ricovero  a  numerosa  Popolazione .  Aveva 
un  Castello  nel  suo  circuito  con  più  Vi- 
gne, e  Saline,  come  rilevasi  dalla  sotto- 
scrizione di  certe  Transazioni  seguite  nel- 
l'anno  976  tra  il  Doge  Pietro  Orseolo  e 
Basilio  e  Costantino  Imperatori  .  Questa 
Isola  avea  un  particolare  Rettore,  e  nel- 
la guerra  di  Chioggia  fu  tansara  ad  ar- 
mare tante  Barche,  quante  doveva  arma* 
re  l'Isola  di  Murano,  come  attesta  il  Ca- 
roldo  nel  Lib.  io  della  sua  Cronaca  . 
Smantellata  d'ordine  pubblico,  durante  la 
guerra  suddetta  di  Chioggia ,  furono  i  di 
lei  abitanti  trasportati  a  Venezia  neh"  an- 
no 1 379  >  e  distribuiti  nella  Parrocchia 
di  Sant'Agnese,  ove  dimorano  tuttavia  i 
loro  discendenti.  Finalmente  questa  Isola 
corrosa  dalla  corrente  dell'acqua  si  vede 
al  presente  ridotta  al  ristretto  circuito  di 
passi  400,  e  conta  pochi  abitanti. 

Distretto ,  0  Podestaria  di  Chioggia. 

All'ultimo  termine  della  laguna  di  Ve- 
nezia dalla  parte  di  mezzogiorno  si  vede 
P  ultima  Isola  della  medesima ,  ch'è  Chiog- 
gia ,  Gingia   detta   ne'  tempi   barbari  ,  e 
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Fossa  Clodia  ne' tempi  di  migliore  latini, 
tà  .   Il  suo  Distreno  al   presente   gira  ira 
circuito   circa   40   miglia   Italiane  ,   e   si 
stende  parte  nella  laguna  ,   e   parte   nella! 
Terraferma.  Il  terreno  è   molto   fruttife-j 
ro  di  erbaggi  sopra  tutto  ,  e   di    frutta  . 
Le  sue  acque  abbondano  di   pesce  ,   e  di 
selvaggiume,  ed  in  esse  vi  sono  delle  Sa- 
line. Tutto  il  Distretto  comprende   circa 
30000  abitanti  ;  i  quali  dimorano  in  una 
Città,  un  Borgo  grande,   e  sei  Villaggi. 
Vi   si   contano   in   esso    tre   Porti  ^   cioè 
quello  di  Fessone  >  o  sia  Foce  dell'  Adige  , 
quello  òìBrotidolo,  ove  hanno  la  loro  fo- 
ce la  Brenta,    il  Bachiglione   e   la   mag- 
gior  parte   de*  fiumicelli   della    Provincia 
Padovana,   e  quello  di  Chioggia    ne*  lidi, 
che  conterminano  la  laguna.    La  Diocesi 
Ecclesiastica  òi  Chioggia,  di  cui  ragiona- 
to  abbiamo  in  più  luoghi  del  nostro  Sag- 
gio ,  e  singolarmente  nel  Tomo    IV.  ,  è 
assai  più  vasta  dei  Civile  Distretto,    poi- 
ché essa  comprende   la   già    descritta    Po- 
destarla  di  Malamocco ,  e  quelle  di    Lcre- 
do  ,   e  di  Cavarzere ,  d£lle  quali  appresso 
discorreremo . 

Capitale  del  Distretto  è  Chioggia  Città 
situata  dopo  il  Lido  di  Pelestrina  ;  in- 
torno ad  essa  gira  la  Veneta  laguna,  ma 
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dove  questa  più  si  ristringe ,  un  Ponte 
fabbricato  a  43  archi,  e  lungo  750  pie- 
di le  dà  comunicazione  colla  Terraferma. 
Fu  questo  Ponte  costruito  nell'  anno 
1758  come  si  rileva  dalla  iscrizione  scol- 
pita in  marmo,  eh?  sì  vede  in  uno  de* 
pilastri  del  medesimo.  Una  volta  esisteva- 
no due  Cbioggìe  separate  da  non  gran- 
de spazio  ci  acqua,  l'una  era  detta  Mag- 
giore, Minore  l'altra:  Undecima ,  parla  il 
Sagomino  nella  sua  antica  Cronaca,  Mi- 
nor Clugies  dicitur ,  in  qua  Monasterium 
S.  Michaelis  shunt  est.  Duodecima  Insula 
Clugies  Major  nuncupatur  &c.  la  Minore 
Chioggia  perì  nella  descritta  guerra  co' 
Genovesi  nell'anno  1380,  ella  era  situa- 
ta, ove  al  presente  si  vede  il  Borgo  di 
Sottomarina .  Chioggia  fu  più  e  più  vol- 
te incendiata,  da  Pipino,  dagli  Ungheri, 
da'  Carraresi  e  da'  Genovesi  •  ma  dopo  sì 
funeste  desolazioni  si  ripopolò  in  guisa 
rale,  che  nel  catasto,  o  censo  formato  , 
inni  sono,  contava  18816  abitanti.  Se  la 
Chioggia  Minore  stava  ,  dove  ora  esiste 
.1  Borgo  di  Sottomarina }  si  vede,  che  e  ila 
ion  era  un  Isola,  come  1'  altra  Mxggiore, 
uà  bensì  situata  sopra  il  Lido  di  questo 
nome ,  che  è  lo  stesso  di  Bro.idolo ,  e  che 
termina  al  Porto  di  Cbioggia,  che  rima- 
ne 
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ne  tra  esso,   e  l'ultima   punta  di   quello 
di  Pelestrina.  Un'antica  Torre,   denomi- 
nata Lupa,  difendeva  questo   Porto;   ora 
essa  è  inchiusa  nella  fortezza,  nella  qua- 
le, per  quanto  si  dice^  esiste   una   fonta 
na  di  acqua  dolce  perenne.  Ma  se  hpic 
dola  Chioggia  perdette  l'antico  nome,  rac 
quistò  ciò 'non  ostante  l'antica  sua  popo- 
lazione, sicché  conta  quasi    1600   abitan 
ti.  Essi     sono    diversissimi     di    genio   < 
di   temperamento   da  quelli    di    Chioggu 
Grande^   co'  quali  hanno  non   poca   ami 
patia.   Sono    forniti    dalla   natura  di   ro- 
bustezza, e  d'un  genio  dedito  alla  fatica 
Si  trovano  oggidì  in  Chioggia  due  Con! 
venti  di  Regolari ,   un   Conservatorio    e 
fanciulle,   un  Ospitale    per  gli   infermi 
e  pellegrini  ,   e   quattro   luoghi    Pn    co 
un  Monte  di  Pietà  .  Tutta  la  Città  è  d 
visa  in  quattro  Parrocchie  ,  due  annesse 
alla   Cattedrale,   e  due  ad  altre    Chiej 
sussidiarie  alla  medesima.  Viene  la  Cut 
partita   da   un  navigabile  canale,  appell 
to    della   Vena  ,   sopra   cui   si  trovano 
Ponti,  il  primo  de' quali  all'ingresso  ve 
so  Venezia  è  d'un  solo  arco,   e  tutto 

marmo. 

Ma  quale  fu,  e  qual  è  al    presente 
condizione  civile  della  Città  di  Chioggr 
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e  del  suo  Distretto  ?  Mi  spiegherò  con  bre- 
vità .  Il  Governo  Civile  lì  Chioggia  neg- 
li antichi  tempi  fu  il  Tribunizio ,  siccome 
lo  fu  nelle  altre  Isole  componenti  il  Do- 
gado .  Seguitarono  poi  i  Gastaldi .  Di 
fatto  all'  anno  1094  nell'occasione  delle 
controversie  insorte  a  motivo  de'  Confini 
co' Padovani,  Capo  di  Chioggia  era  un 
Castaldo,  di  cui  fa  menzione  l'erudito 
Mons.  Pietro  Morari  nella  sua  Cronaca- 
Continuò  tale  polizia  sin  al  121 1.  la 
quest'anno,  benché  il  Sandi  riporti  l'is- 
tituzione al  1214,  fu  istituita  la  Podestà- 
ria  Nobile\  e  ne  fu  il  primo  Podestà  Be- 
nedetto GriUioni  ,  non  già  Pantakone  Bar- 
bo ,  come  asserisce  lo  stesso  Sandi .  Si  con- 
sulti sopra  questo  punto  la  eruditissima  O- 
pera  intitolata  Serie  de' Podestà  di  Chiog- 
gia ,  in  cui  si  leggeranno  le  pruove  di 
quest'asserzione.  Si  minorò  allora  T auto- 
rità del  Gastaldo,  ma  non  fu  soppresso 
T  Uffizio  ,  che  continuò  in  vigore  sin  al 
1416,  e  poiché  non  può  sussistere  Comu- 
nità alcuna  senza  leggi,  e  quelle  di  Chiog- 
gia eran  disperse  e  vaganti,  quindi  Gio- 
vanni Michele  Podestà  nell'  anno  1246 
procurò  la  compilazione  del  proprio  Sla- 
mo ,  approvato  in  una  pubblica  Conclo- 
ne di  quella  Comunità .    Il   merito  della 

,Com- 
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pilazione  si  deve  a  Marco  Buffo  ,  Jacopo 
de  Leagaria ,  Jacopo  Bullo  di  Marsilio  , 
Giovanni  Tebaldo  ,  altro  Marco  Buffo  ,  e 
Domenico  di  Gervasio,  come  si  ha  dal 
Prologo  degli  Statuti  medesimi  tuttavia 
inediti. 

Oscura  per  altro  è  l'economia   interna 
della   Città  durante   il    XIII   secolo .   Io 
ritrovo  nominati    Consiglio    Maggiore ,   e 
Minore  del  Pregadiy  e  gli  Ufficj   di    Pro- 
prio  y  Esam'wador ,    Giustizieri,    Tutori   di 
Pupilli  y  e  Procuratori   della   Chiesa   Mag* 
giore .  Ebbe  pure  in  questo  Secolo  la  sua 
origine  1'  Uffizio  del  Cancellier  Grande  in 
Chioggia  il  quale  durava  in    Carica    anni 
tre,  e  portava  allora  il  titolo  di   Scriva» 
Grande.    Si   riformarono    poi    gli  Statuti 
con    tre  successive   Correzioni,    la   prima 
fu  dell'anno  1332 ,,  Epoca,  che  corrispon- 
de alla  formazione  del  Libro  VI  degli  Sta- 
tuti Veneziani  ed  a  questa  riformazione  si 
diede  il  titolo  di  Excerpta  ex  Cor  re  elioni- 
hus  Venetiarum  1332.  La   seconda   si  fece 
con   permissione  del   Consiglio  Maggiore 
Veneziano  nell'anno  1347  col  titolo  Cor- 
reeliones   et    additiones  partim     de    novo  y 
partim  de  Statutis ,  et  Consiilis   Veneto-rum 
sumpta.  La  terza  Correzione  avvenne  nelP 
anno  1381.  dopo  che  fu  ricuperata  Chiog- 
gia 
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già  dalle  mani  de'  Genovesi ,  ed  il  meri- 
to fu  del  Senato  Veneziano  con  suo  De- 
creto emanato  nel  giorno  29  Novembre 
dell'anno  medesimo. 

Con  questo  Decreto  adunque  rifletten- 
do il  Senato  alla  notabile  diminuzione  del- 
ia popolazione  di  Chioggia ,  soppresse  ai- 
cune  delle  suddette  Cariche  e  ridusse  in 
un  solo  personaggio  la  Cancelleria  del  Co> 
mime  >  cui  fu  dato  il  nome  di  Cancelliere. 
Nel  seguente  anno  1382  adi  27  Gennajo 
con  nuova  deliberazione  che  fu  registrata 
negli  Statuti  di  Chioggia ,  si  donarono 
molte  esenzioni  ,  e  la  Cittadinanza  Vene- 
ta, e  di  Chioggia  si  d'intus^  che  d'extra 
(si  consultino  le  Dissertazioni  IV.  e  V. 
inserite  nel  Tomo  I.)  a  chiunque  dentro 
di  due  anni  venisse  a  prender  domicilio 
in  Chioggia,  e  dimorasse  almeno  per  un 
intero  decennio .  A  questi  Decreti  ven- 
nero dietro  nuovi  Capitoli  aggiunti  allo 
Statuto  per  riforma  de'  precedenti  .  Ad 
ogni  modo  il  Consiglio  di  Chioggia  non 
ottenne  un  sistema  stabile  di  Polizia  se- 
non  nel  Secolo  XV;  laonde  continue  era- 
no le  dissensioni,  e  le  controversie.  Nel- 
l'anno dunque  1453  fu  presa  la  risolu- 
zione dallo  stesso  Consiglio  di  Chioggia  di 
negare    V  ingresso   nel   medesimo  a    tutti 

Tom.  XI.  F  quel- 
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Quelli ,  che  non  erano  capaci  ,  e  quindi 
a' loro  discendenti  in  perpetuo.  Questa  de- 
liberazione però  non  ebbe  il  totale  suo 
effetto  sino  all'anno  1465  ,  e  quindi  nel 
149 1  fu  raffermata  con  Decreto  del  Con- 
siglio de'X,  che  a  norma  della  Veneta 
Polizia  determinò  l'età  de' capaci *ad  anni 
25  compiuti,  vietando  qualunque  inno- 
vazione senza  il  previo  assenso  de' Decem- 
viri Veneziani. 

Dopo  tanti  cangiamenti,  e  vicende  ec- 
co ,  quale  sia  la  presente  Polizia.della  Cit- 
tà di  Chioggia .  Il  Consiglio  Maggiore  è 
composto  di  soli  Cittadini  Originar]  ,  do- 
vendo ognuno  di  essi  in  comprovazione 
della  sua  capacità  giurare  in  mano  del 
Cancellier  Grande  alla  presenza  del  Vene- 
to Podestà  la  legittimità  de' suoi  natali, 
e  l'età  di  anni  25;  il  che  viene  registra- 
to nel  Libro  intitolato  Libro  de' Cittadini 
giurati .  Da'  membri  componenti  questo 
Consiglio  si  fa  l'elezione  del  Minore ,  che 
si  forma  da  tre  Deputati,  e  tre  [Consi- 
glieri col  Veneto  Nobile  Rettore .  Diritto 
del  Consiglio  Maggiore  è  la  distribuzione 
degl'interni  Ujficj  >  e  Cariche  della  Città. 
Sono  questi  tre  Giudici  del  Proprio ,  i  qua- 
li) dato  al  Collegio  Veneto  de'Savj  iJ giu- 
ramento di  csservare  le  Leggi,   giudicai?© 

le 
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le   civili  faccende;   Je  loro   sentenze  però 
vengono   appellate   alla    Veneta  Magistra- 
tura   degli  Auditori   Vecchi  delle   sentenze  . 
Vi  sono  pure  tre  Giustizieri  $    i  quali  so- 
prantendono   a' viveri   con   diritto   di  pro- 
nunziare sentenza ,  la  quale  è  tuttavia  ap- 
pellabile  al    Veneto   Rettore    prò   [tempo- 
re. Vi  sono  finalmente  altri  Urficj    meno 
ragguardevoli,   che  passiamo   sotto   silen- 
zio per  brevità. 

Diritto  peculiare  del  Consiglio  Minore 
è  la  elezione  degli  altri  Uificj  della  Cit- 
tà ,  tra'quali  si  distingue  quello  de' {tre 
Proveditori  alla  Sanità.  Si  consultano  pu- 
re in  questo  Consesso  gli  affari  tutti  da 
proporsi  al    Consiglio    Maggiore,   ed  è  egli 

il    Preside   a    tutte   le    Magistrature    Giù- 
1  •  •    • 
diciane,    non  meno    che  alla   carica  dello 

Scrivan  Grande  con  dipendenza  però  da  esso 
Consiglio  Maggiore .  Lo  Scrivàn  Grande  vie- 
ne   eletto   da' suffragi  del    detto    Ma^^ìor 
Consiglio;  quindi  è,  che  alcuni  poco  av- 
veduti scrittori  malamente  lo    confondono 
coli' illustre    Carica   di   Càncellier    Grande 
della  Città,  Uffizio  vitalizio,   e   decorato 
di  veste  Ducale  a  guisa  de'  Procuratori  di 
San    Marco    in    Venezia.    L'elezione   del 
soggetto,  che  deve  occupare  si  onorevole 
posto,  appartiene  ad  un  Collegio  esrratt 
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fli  ventitre  Cittadini  ;   fatta  l'elezione  de-> 
ve  l'eletto  presentarsi  nel  Veneto  pien  Col- 
letto,  cui    dai    Principato   è   riserbata    la 
confermazione    della    seguita    elezione    m 
Chioggia  ,   dopo    che  dal    Soggetto  eletto 
viene  'solennemente   giurata  la    osservanza 
delle  Leggi .  Ispezione  del  Cancellier  Gran- 
de dunque   è  la   soprantendenza   a  tutti  i 
Consigli  ,   ed   a    tutte    le    faccende    ciydp 
della    Città    in  qualità    di  capo  de  Notaj . 
Interviene  pure  a  tutte  \e  consulte  del  Con- 
siglio Minore,  e  gode  il  diritto  di  propor 
af  Maggiore  tutte    le   faccende,  che  dallo 
stesso  °devono   essere   deliberate.   Si    con- 
sultino gli  Statuti  di  Chioggia,  ancora  ine- 
diti,  da'quaii  si   rileva    lo  spirito   dell  in- 
terna polizia  di  quella  Città,   e  la  venti 
di  quanto  finora  fu  narrato.  Abbiamo  ac-| 
cennato   di    sopra,   che   sin    dagli  antich 
tempi  fu  istituita  la  carica  del  Cancelliere 
il    di    cui   Capitolare   fu  disteso  nell'arme, 
1196.  Non  duravano  però  i  detti  Carnei 
lieri  in  vita,  come  ora,  né  loro   era  dat< 
l'aggiunto  di  Grande,  che  oggi    portano 
a   distinzione   de' Cancellieri    minori    dell 
varie  Magistrature.  Non    è  facile  il  sape 
re,  quando    incominciassero   ad  usare  co* 
distinto  titolo,  e  solo  sappiamo,  che  ilprj 
ino  pubblico  Documento,  nel  quale  ntrd 
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vansi  decoraci  con  esso ,  è  una  Ducale  del 
Doge  Francesco  Donato  del  dì  26  Mar- 
zo 1547. 

A  compimento  finalmente  della  sua  ci- 
vile   economia  diremo    qualche  parola  del 
Castellano  ,   e   Saliniere  ,    Ufficj  ,   a*  quali 
vengono    dal    Consiglio    Maggiore    Vene- 
ziano destinati  due  Nobili  del  Corpo  suo, 
come  si  osserva  anche  in  presente.  L'an- 
tico  Castello   di   Chioggia,   come   attesta 
Mons.  Morari  soprammentovato,   appella- 
vasi   Castellò   di   Lupa  ,   ed  era  affidata  la 
di  lui  custodia  ad  un  Cittadino  della  stes- 
sa Chioggia.  Rimase  egli  minato  nell'as- 
pra guerra  detta   di  Chioggia  ,   già   da  noi 
descritta   nel   Tomo    VI;    laonde  ricupe- 
rata  da* Veneziani   quella    Città,  e  rifatte 
tutte  le  sue  fortificazioni,  fu  per  pubbli- 
co comando   eretto   di    pietra    viva  anche 
il  Castello  nell'anno  1392.  Ecco  l'Epoca 
precisa,   in    cui   avvenne   l'istituzione   del 
Castellano  Patrizio ,  cui  fu  affidata    la  cu- 
stodia   e    difesa    di  quella    Fortezza,  con 
que'  diritti     ed    ispezioni  ,    che    conserva 
anche  oggidì.    La   elezione   del  soggetto, 
come  ho  accennato  di  sopra  ,   appartiene 
al  Veneto  Consìglio  Maggiore,  in  cui  ri. 
siede  la  pubblica  Maestà  della    Repubbli, 
ca.   Antichissimo  pur  è  l'Ufficio  del    Sa- 
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liniere .  Ripresa  Chioggia  dalle  mani  de'Ge- 
novesi  fu  costruita  una  nuova  Torre  a 
difesa  delle  Saline,  che  formavano  la  mag- 
gior ricchezza  di  quella  Comunità,  detta 
perciò  giusta  l'asserzione  di  Mons.  Mo- 
r&ì  la  Comunità  delle  Salive*  Si  destina- 
va dunque  dal  Veneto  Governo  un  Capi- 
tano, il  quale  vegliasse  alla  custodia  del 
Porto,  e  delle  Saline-,  finché  accrescen- 
dosi via  più  il  commercio  di  un  tal  ge- 
rire ritrovo  destinati  alla  direzione  di 
esse  'Saline  cinque  Nobili  Veneti  ,  che 
prendevano  il  titolo  di  Satinivi ,  come  si 
legse  nel  Libro  Cerkr  a  carte  65.  In  pro- 
gresso di  tempo  se  ne  spedirono  due  so- 
Jamente,  e  finalmente  un  solo  nell'anno 
1560.  tempo  in  cui  tolta  tu  al  Nobile 
Pretore  di  Chioggia  ogni  ingerenza  nel- 
la materia  de5 Sali.  Si  rilegga  quanto  fu 
da  noi  scritto  nel  Tomo  IV.  di  questo 
Sfcodio:  in  cui  della  Magistratura  sopra 
li  Sali  sì  trattò,  e  la  Dissertazione  XIX 
inserita  nel  Tomo  IL 

Passando  ora  alla  descrizione  de  luoghi 
sogoetti  alla  Podcstaria  di  Chioggia  mi 
spiegherò  con  tutta  brevità  .  Il  Lido  so- 
prammentovato  detto  di  sottomarina  torma 
quasi  un  Sobborgo  con  1600  abitanti  .; 
Questo  Villaggio  è  situato  sopra  1  Li» 
^  do, 
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do,    che   separa   la   Laguna    di   Chioggia 
dal  mare.  Ivi  due  cose  si  veggono  degne 
di  speciale  memoria,  cioè  la  Chiesa  della 
Madonna  appellata  delia  Navicella,  eretta 
e  terminata  con  gran  magnificenza  nell'an- 
no 1584.  settanta  sei  anni   dopo    la  mira- 
bir apparizione   della    Santissima  Vergine 3 
e  gli   argini  opposti   alle   violenti    percus- 
sioni dd  Mare,  detti  in  Venezia   Muraz- 
zi .  Questa  sorprendente  opera  ,   imitatrice 
delle  più  grandiose   imprese   Romane,  fu 
incominciata  con  Decreto  del  Veneto  Se- 
nato   nell'anno    1751  dalla   parte  di  que- 
sto  Lido,    e   si  va   continuando,  passato 
il  Porto   di   Chioggia,    negli   altri  Lidi, 
che  conterminano  la  Laguna,  e   dal  Ma- 
re la  separano,  avanzando  il   lavoro  ogni 
anno  venti  passi .   Sono  questi   argini  for- 
mati di  grossi  marmi  delle  Cave  d'Istria, 
e    vengono   insieme    connessi   con    tenace 
cemento ,  che  di  calce  e  pozzolana  è  com- 
posto.   Dalla  parte  interna   della  Laguna 
hanno  una  comodissima  strada ,  e  da  quel- 
la del  Mare    vengono   difesi  da   una  con- 
trascarpa   fornita    di   frequenti    sproni   ad 
oggetto  di  rompere  le  impetuose  onde  del 
Mare  infuriato. 

Appartiene  pure  alla  Podestaria  di  Chiog- 
gia l'antico  Brondoloy   memorato  da   Pli- 
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nio  nel  Lib.  3.  Cap.  18.  Di  Brontolo 
così  scrive  Bernardo  Giustiniano  De  Ori?. 
Urb.  Venet.  Lib.  14/  distabat ,  sono  le  sue 
parole,  a  Mari  Ì3  Vicus ,  &  Caitéllum 
passus  fere  qitingenta .  C  anali  s  ulrumqvie  in- 
tersecabat  latitudbiis  passuum  quadraginta. 
Brondolo  dunque  ne' bassi  tempi  appella- 
to Brintaìmn ,  e  Brunduhim  ,  era  una  po- 
polazione di  qualche  riguardo,  alla  di  cui 
reggenza  si  mandava  un  Cittadino  del  Con- 
siglio di  Chioggia.  Rimase  desolata  nel- 
l'aspra guerra  co'Gencvesi  detta  di  Chiog- 
gia, né  più  risorse.  Vigne  ed  orti  al  pre- 
sente cccups.no  questa  ultima  spiaggia  del- 
le Veneziane  Lagune,  dove  nascono  er- 
baggi scelti  d'ogni  spezie,  ed  ella  termi- 
na all'alveo  antico  del  Fiume  Adige,  ora 
dalia  Brenta  e  dal  Bacchiglione  occupa- 
to .  Rimangono  ancora  Je  vestigia  dell'an- 
tica Torre,  o  Fortezza,  e  del  rinomato 
Monastero  della  Santissima  Trinità,  che 
formò  anticamente  il  maggior  ornamento 
di  quella  popolazione. 

Segue  Pelestrina  .  Non  guari  tìiscosti 
da  Malamocco  trovansi  due  Litfi  ,  ovve- 
ro lingue  di  terra,  oggidì  riunite,  dopo 
che  chiuso  fu  il  Porto  di  Pastene,  per- 
ciò Porto  Secco  al  presente  nominato.  Pe- 
scatori e  Vignaiuoli   sono  quasi    tutti  gli 

abi- 
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abitanti  di  questo  Lido.  Contìnue  sin  dal 
primo    incominciamcnto   del  XIV    Secolo 
furono    le  controversie    tra  le   due  Podes- 
terie di  Chtoggia,  e  Malamocco  a  cagio- 
ne dei  privativo   diritto,    e  giurisdizione, 
che    ognuna  d'esse    vantava    sopra    il    Ln 
do  di  Pelestrina.    Rimase  esso   allora  sot- 
to la  Nobile   Pretura   di  Malamocco;  la- 
onde  nel  Libro   Philippicus   della  Ducale 
Cancelleria   di  Venezia   ritrovasi  alle  car- 
te  54  e  78  un  Decreto ?  con  cui  s'impo- 
ne  al    Rettore  prò  tempore  di  Malamoc- 
co  obbligo   preciso    di    passare   due    volte 
il    mese   a     Pelestrina    per    amministrare' 
giustizia ,   e  dare   ascolto   alle   istanze    di. 
quegli  abitanti .  Ad  ogni  modo  Pelestrina 
non  appartiene   di  presente   alla   Podestà» 
ria  di  Malamocco,  come   inavvedutamen- 
cente  scrisse  l'erudito  Vettor  Sandi.  Poi- 
ché nel  giorno  15  Maggio  dell'anno  1636 
fu  in  pien  Senato  a  favore  de'Ghioggiot* 
ti  deciso,   che  Pelestrina   si   dovesse  con- 
siderare come  appartenenza  del  Territorio 
di  Chioggia,  e  dipendente  dal  Podestà  di 
quella  Città.   Fondavano   i    Malamocchi- 
ni  le    loro    pretese   su   questo,   che  dopo 
essere  stata  la  loro    Terra,  non   che  Po- 
veglia,  e  Pelestrina  sotto  il  libero  gover- 
no àeyDogl}  nell'anno  1339  a^  trc  ^Cj 
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tobre,  come  racconta  il  Dandolo  nella 
sua  Cronaca,  vacando  la  Ducal  Sede  fu 
presa  deliberazione,  che  i  Dogi  più  non 
se  ne  impacciassero,  e  che  un  Podestà 
da  Venezia  fosse  mandato  a  quelle  tre 
Popolazioni  dei  tutto  connine.  Ma  que'di 
Chiaggia  fecero  valere  a  loro  favore  la  ra« 
oionèV'che  distrutta  affatto  la  Terra  di  Pe- 
festrina  nella  guerra  de' Genovesi  l'anno 
I-79,  fu  in  appresso  ripopolata,  e  colti- 
vata da' suoi  Cittadini,  i  quali  perciò  tut- 
tavia continuavano  a  godere  ad  benefizio 
della  Cittadinanza,  avendo  nei  Consigli 
di  Chioggia  voce  attira  e  passiva  non  me- 
no di  quelli,   che  abitavano   in  Chioggia 

medesima. 

Devo  finalmente  osservare  ,  che  dove 
anticamente  era  il  Porto  di  Pastoie  ora 
vedesi  il  Villaggio  di  Porto  Secco,  edove 
la  famosa  Isola  di  Albiola  quello  di  ò. 
Pietro  della  Volta,  nell'estremità  del  qua- 
le fu  eretto  un  Forte,  che  ditende  la  fo- 
ce del  Porto  di  Makmocco.  La  altre  Vil- 
le dipendenti  dal  Governo  di  Chioggia 
sono  C abianca,  Canal  di  Valli ,  e  Cava- 
nella  d'Adige,  luoghi  ameni,  e  situati 
nella  Terraferma. 
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Distretto  )  0  Podestarile  di  Cavarzere. 

Sopra  l'Adige  dentro  terra  si  vede  Ca- 
po d'argine.   Caput  Argilis   nelle   antiche 
carte    nominato  ,    ora    detto    Cavarzere  , 
perchè  negli  andati  tempi  era  situato  so- 
pra l'argine,  che  sosteneva  il  fiume  Adi- 
ge. Comprende  questa  Podesteria  un  Dis- 
tretto assai  ubertoso  y  e  confina  da  Mez- 
zodì e  Ponente    col    Polesine   d'  Adria   e 
di  Rovigo  ,  e  dalla  parte  di   Settentrione 
col  Padovano.  Conta  sotto  di  se  sei  Co- 
munità ,   ed   altri    piccioli    Villaggi  ,   ne* 
quali  vi  sono  9000  abitanti.   Era  ne' pri- 
mi tempi  della  Repubblica  Cavarzere   un 
Castello  assai  popolato  ,   e  che   da' Vene- 
ziani   era   riguardato    con    gran    gelosia  , 
come  fortezza  di  frontiera  contro   i    Fer- 
raresi e  Padovani .  Si  ritrova  memoria  di 
esso  negli   antichi    concordati    cogl' Impe- 
ratori  e    Re   d'Italia,    e   ne  fa   distinta 
menzione  l'accurato  Sagomino    nella   sua 
Cronaca  Latina.  Di  fatto  quando  gli Un- 
gheri   desolarono   la   Terrestre   Venezia  , 
incendiarono   pure    Cavarzere.    Nell'an- 
no    979     Cavarzere    abbandonò    il    par- 
tito della  Repubblica  ,   e  passò  a   quello 
dell' Imperator   Ottone   IL,   che  donò  a 

que5 


que'  Cittadini   molti    privilegi  :    Mmticipes 
Caput  aggeris ,  scrive  Lorenzo  de   Mona- 
cis  nel  Lib.  IV.  del  suo  Cronicon ,    extero- 
rum  suggestionibus  a  fidelitate  Ducis  ad  ìm- 
peratorem  deficiunt ,  &  ab  eo  quidam  Lau- 
reti loca  per  privìlegium  obtinuerunt .  Ritor- 
narono  in    progresso   di  tempo  alla  ubbi- 
dienza della    Repubblica  ,    e   nel    999    il 
loro  Gastaldo  volle  far  valere    i    suddetti 
privilegj  contro   i    Cittadini   di    Loredo  , 
usurpando   a    questi    le    paludi    nominate 
Cervie  y  e  Savine.  Laonde  stanco  il    Do- 
ge di    gloriosa   rimembranza    Pietro    Or- 
seolo  II  di  tali  innovazioni,   corresse   as- 
pramente il  Gastaldo,  ed  annullò  i  privi- 
legi dell' Imperator  Ottone.  Sofferse  mol- 
to Capo  d'argine    ne' tempi   dell'Impera- 
tore Federico  L  Barbarossa;   poiché  pro- 
teggendo la  Repubblica  il  Romano  Pon- 
tefice Alessandro  III.  ,  il  territorio  di  Ca~ 
varzere  fu   desolato   da'  Veronesi  ,   Pado- 
vani, e  Ferraresi,  che  sorpresero  il    Cas- 
tello medesimo,  ricuperato  tosto  dal  Do- 
ge Michieli   con    grave  perdita   degli  ag- 
gressori,  come  racconta  il  citato  Cronis- 
ta Lorenzo  de  Monacis  nel   Lib.  VII.  del 
suo  Cronicon.  Molti  danni  finalmente  sof- 
ferse pure  nella  guerra  di  Chioggia  co'Ge- 
novesi,  ma  presto  risorse  dalle  rovine,  e 
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5-i  ripopolo .  Per  riguardo  poi  al  governo 
civile  diCavarzwv,  conviene  sapere,  che 
negli  antichi  tempi  egli  fu  diretto  da  un 
Gastaldo  Ducale,  siccome  le  altre  Isole, 
e  Terre  del  Dogado,  finché  istituite  nel 
XIII  Secolo  le  Podestarie  Patrizie  ,  alla 
reggenza  di  esso  fu  pure  destinato  un  No* 
bile  Veneto,  che  in  progresso  di  tempo 
fu  subordinato  in  certe  cose  al  Reggimen- 
to d'Adria;  rimanendo  però  nello  spiri- 
rituale  tutto  il  Distretto  soggetto  alla 
Cattedra  Vescovile  di  Chioggia,  comedi 
sopra  fu  detto. 

Fra  Cavay *zere  e  Chioggia  era  situata 
la  famosa  Torre  delle  Bebbe  ,  della  quale 
al  presente  appena  si  veggono  le  vestigia. 
Era  questo  Forte  Bebbio  o  Balbo  vicino 
alla  Brenta ,  onde  serviva  di  barriera  con- 
tro i  Padovani,  e  perciò  la  sua  custodia 
si  affidava  ad  un  Patrizio  con  buon  Pre- 
sidio. Racconta  il  de  Monacis,  che  nel- 
l'anno ino  i  Padovani  confederati  co' 
Trevisani  e  Ravennati  assalirono  la  Tor- 
re  delle  Bebbe  ,  ma  che  furono  con  gra- 
ve perdita  fugati  ,  e  rintuzzati  da'  Vene- 
ziani .  Aggiacente  a  questa  Torre  v'era  una 
popolazione  i  di  cui  Cittadini  negli  anti- 
chi concordati  Bebienses  vengono  nomina- 
ti, siccome  la  Torre  Turris  Baiba,  Beb» 
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biay  e  Bebbiarum   ritrovasi  appellata.  Vo- 
glio qui  osservare,   che  V erudito  Zanetti 
(come  fu  da  noi  accennato  nel  Tom.  Ili 
di  questo  Saggio  )   confuse   malamente   la 
Torre  delle  Bebbe  coir  Isola  Bebbiones  ,   di 
cui  fa    menzione    il   Sagomino    nella   sua 
Cronaca  .    Infatti   quel    Cronista    nomina 
le  antiche  Isole,  che  componevano  la  Ve- 
nezia marittima  ,   coli' ordine  stesso  loca- 
le, con  cui  si  ritrovano  fra  Grado  e  Ca- 
po d'argine:  che  erano  i  due   confini    del 
Dogado  :    quindi   è  ,   che   Bebbiones   deve 
essere  stata,   come  osserva   il    Conte    Fi- 
liasi  con  molti  altri,  un'Isola  situata  fra 
Grado  e  Caorle,  quando  la    Torre   delle 
Bebbe  per  contrario  fu   sempre   infra   ter- 
ra, e  verso  il  Castello  di  Capo  d'argine. 
Il  Podestà ,  che  alle  Bebbe  mandavasi ,  era 
del  Corpo  de'  Veneti  Patrizj ,  Questo  Uffi- 
cio fu  soppresso  con    Decreto   del    Sena- 
to, registrato  nella  Compilazione  delle  Leg- 
gi ,  l'anno  1607  addi  2    Marzo.    Si   rac- 
coglie dal  medesimo,  che  i  Patrizj   eletti 
a   sostenere   un    tal    carico ,   l'ottenevano 
ne'  bassi  tempi  in  vita  ,   e  che  da   molto 
tempo  non  vi  risiedevano . 
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Distretto,  o  Podestaria  di  Loredo >. 

A    mezzodì  di   Chioggia  trovasi   Lort» 
do  y  .Lauretum  detto  nelle- antiche  Carte. 
L'  Imperatore   Ottone   III   lo  donò   alla 
Repubblica  nell'anno  .991.  Era  assai    po- 
polato un  tempo  questo  Castello,  princi- 
palmente dopo  che  i  Veneziani   lo   rifab- 
bricarono nell'anno  1094  ,   siccome  rile- 
viamo da  un  diploma  del  Doge  Vital  Fa- 
liero.  Leggesi   nella    detta   Ducale  ,  che 
il  Doge  dispensa   i   Cittadini    di   Loredo 
dall'  obbligo   d'inviare   urta    Gondola    al 
servigio  di  esso  Doge,  ma  che  si  riserva 
l'annuo  tributo  di  tre  Polli,   e   tre   Da- 
nari per  ogni  Massaria  ,   e  la   decima  di 
quelle  Anguille ,  che  allora  si  appellavano 
Capitarne.  Lascia  pure  il  Doge  agli   abi- 
tanti l'uso  di  quella  famosa  Selva,  ch'era 
ne' contorni  di   Loredo,   ordinando    però 
a' medesimi  di  non  arrecar  pregiudizio  al- 
cuno alla  numerosa  Caccia #   che   in  essa 
si  faceva,  e  coli' obbligo  pure   di    presen- 
targli la  testa  ,   e  li  piedi  di  ogni   cigna- 
le,  che  colà    fosse   da' cacciatori   ucciso. 
Molte  molestie    sofferse    Loredo    da'  Fer- 
raresi, e  dagli  Adriesi  .    Di  fatto   questi 
nel  Tanno  io  15  incitati  dal  loro    Vescovo 
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scorsero  il  territoiio  di  Loredo;  e  lo  sac- 
cheggiarono, finché  accorso  il  Doge  Ot- 
tone Orseolo  uccise  gran  parte  de*  Nemi- 
ci, e  costrinse  il  Vescovo  a  venire  alla 
Dominante  ,  per  promettere  con  solenne 
giurato  Istrumcnto,  di  cui  ragiona  il  Con- 
te .Carlo  Silvestri  nelle  Paludi  %Adriane 
pag.  13 1  -,  di  risarcire  tutti  i  danni  al  Cas- 
tello ài  Loredo  apportati.  Tornarono  gli 
Adriesi  a  desolare  questo  territorio  nell'an- 
no 1163  ad  insinuazione  dell'Imperatore 
Federico  I.  Barbarossa,  ma  tosto  si  penti- 
rono della  loro  fatale  connivenza,  poiché 
furono  -con  grave  perdita  battuti  da'  Ve- 
neziani . 

Negli  antichi  Concordati  co' Re  d'I- 
talia, e  cog!' Imperatori  ritrovansi  nomi- 
nati i  Lattretam,  quindi  si  vede  ,  ch'essi 
formavano  il  Dogado  ,  o  Comune  di  Ve- 
nezia .  Fu  perciò  governato  da' Gastaldi 
Ducali,  finché  nel  XIII  secolq^  istituite 
furono  le  Reggenze  Patrizie.  Ebbe  alio- 
ra  Loredo  Veneto  Rettore  ,  rimanendo 
con  tutto  il  suo  Distretto  soggetto  nello 
spirituale  governo  alla  Diocesi  di  Chiog- 
già.  La  popolazione  odierna  di  questa  Ter* 
ra  si  fa  ascendere  a  2000  abitanti. 

Quanto  poi  al  suo    Territorio   osserve- 
rò brevemente,  che  il  Distretto  di   Lore- 
do y 
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do>  o  Loreo  ,  stendesi  nella  parte  meri- 
dionale del  Dogado  confinando  co*  terri- 
tori di  Ferrara  ,  e  di  Adria  .  Egli  è  il 
più  esteso  di  tutti  i  già  descritti  Distret- 
ti. Difatto  comprende  oltre  l'antico  ter- 
ritorio di  Loredo  anche  le  nuove  alluvio- 
ni del  fiume  Pò.  Vi  sono  in  esso  undeci 
Comunità,  che  contano  12000  abitanti. 
Si  fa  in  questo  distretto  la  copiosa  pesca 
de' dilicati  storioni,  che  si  prendono  nel- 
le acque  del  Pò,  il  quale  con  sette  boc- 
che si  scarica  al  presente  neir  Adriatico. 
Per  la  foce  ,  detta  oggidì  di  Levante  , 
sbocca  ora  il  fiume  Tartaro  unitamente 
a  buona  porzione  dell'Adige,  che  vi  tra- 
manda le  sue  acque  co' rami  Gastagnaro , 
Adigetto  ,  Canal  di  Loreo,  ed  al:ri  scoli 
inferiori,  i  quali  riuniti  col  Tartaro  pren- 
dono il  nome  di  Canal  Bianco ,  finché 
giunti  nel  Territorio  di  Loreo  incontra- 
no r  antico  ramo  del  Pò,  detto  di  Levan- 
te. Avvenne  sì  fatto  cambiamento  nel  cor- 
so del  detto  fiume  nel  1609  a  cagione 
del  Taglio  di  Porto  Viro  eseguito  da'  Ve- 
neziani per  introdurre  la  piena  delle  ac- 
que nella  rinomata  Sacca  di  Goro  .  Di 
fatto  questa  Sacca  ben  tosto  si  vide  tan- 
to ripiena  dalle  sabbie  fluviali ,  che  a  ma- 
la pena  si  scuoprono  al  presente  le  sue 
Tom.  XI.  G  ves- 
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vestigia  .  Si  ampliò  allora  notabilmente 
il  Distretto  di  Lorcdo  3  e  si  formarono 
sopra  le  nuove  campagne  alcuni  Villaggi 
dipendenti  dal  civile  governo  di  esso  Lo- 
redo . 

I .  Villaggj  però  più  rinomati  ,  esi- 
stenti in  questo  Disi  retto  y  sono  Taglio 
di  Pò ,  e  Mazorno .  Il  primo  ,  che  porta 
pur  il  nome  di  C omarino, ,  numera  2000 
abitanti.  Questa  popolazione  è  situata  su 
i  monticeli!  di  arena  lasciata  anticamente 
dal  Pò  nelle  frequenti  sue  alluvioni  .  In 
vicinanza  del  detto  Villaggio  fu  eseguito 
il  taglio  sopraccennatoci  Porto  Viro.  Sul- 
la sponda  poi  settentrionale  del  Pò  si  ve- 
de il  Villaggio  di  Mazorno,  il  quale  con- 
fina col  territorio  di  Ferrara  ,  e  conta 
1200  abitanti. 

Distretto  y   0  P  ode  storia  delle   Gambarare  * 

Formò  pure  parte  del  Veneziano  Do- 
gado  sin  da' primi  tempi  della  Repubbli- 
ca il  grosso  Villaggio  delle  Gambarare , 
Fossa  Gambaria  nelle  vecchie  Carte  no- 
minato. Era  esso  governato  da  un  Gas- 
taldo  tjuca'le,  finche  nel  Secolo  XIII  si 
destinò  alla  reggenza  un  Nobile  Aristo- 
oratico.  La  Parrocchia  delle  Gambarare  € 

com- 
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|  compresa  fra  quelle  di  Venezia;  ella  db* 
braccia    moltissime    abitazioni    qua    e    là 
sparse,  nelle  quali  si  contano  più  di  40Ó0 
abitanti .  Il  Distretto    delle    Gambàrare  è 
situato   a  ponente  di  Venezia  nella  terra- 
ferma ,    e    confina    col    Territorio  della 
Provincia   Padovana.  Il    terreno  è  uber- 
toso,   ed    abbonda   d'ogni    sorte  di  frutta 
e    grani;    l'aria   però   non    v'  è  la    più 
perfetta .  r 

I  Villaggi  che  formano  il  Distretto 
■sono  Diletto,  YAnconetta,  Bottenigo,  e 
fr.  Ilario    detto   volgarmente  S.  Ellero .  S. 
Ilario  fu  luogo  assai  celebre  nella   Storia 
;  v  eneziana ,  poiché  ,   come  narrato  abbia- 
mo nel  Tomo  IV,    fin  dall'anno  819  il 
Doge  Angiolo  Participazio  vi   fondò   un 
insigne  Monastero,  dedicato  alli  SS.  Ila- 
Yio  e  Benedetto,  di  cui  con    molta   erudi- 
tone   ragiona    Y  erudito    Tommaso  Te- 
inanza  nella  sna  Disserrale  sopra  Vmn- 
\ichis simo  Territorio  di  S.  Ilario,  li  Dis- 
cretto    delle    Gambarare    fu    mai    sempre 
'e  lo  spirituale  governo  soggetto  alla  Cat- 
ara Vescovile  di  Olinolo,  poscia   nomi- 
afa  di  Castel/o,   e  nel  medesimo   aveva- 

•    venemni    terre  coltivate,  mulini 
oschi  ec.  e  contigua  al  suddetto  Monas- 
tra si  vedeva   una    grossa    Borgata.   Ri- 
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tnasc  il  tu«o  rovinato  da  Ezzelino   Des* 
coca  di  Padova  nell'anno  1247»  »1  1ua- 
le  distrutto  quel  nobilissimo  Monastero, 
vi  fabbricò  sopra  una  fortezza  ,  come   m 
sito   opportuno    per    molestare    1    Veneti 
marittimi.  Non  tollerarono  1  Veneziani si 
fatto  affronto ,  laonde  assediarono  la  novella 
Fortezza ,  la  presero,  e  la  demolirono.  1 1  luo- 
go però  non  risorse  dalle  sue  rovine,   ed 
il  paese  pure  mutò  natura  a  cagione  del- 
le  operazioni  fatte  da'  Padovani  «  Venett 
sul   fiume   Brenta.    Ecco    succintamente 
descritto  lo  stato  fisico,  e  civile  del  V* 
neco  Dogado. 

ARTICOLO    II. 

Prospetto   Storico   Geografico   dell'  antico 
moderno  Polesine  d'Adria,  e  di  Rovigo.. 

T  ,a  Provincia  del  Polesine ,  di  cui  01 
pn-ndo  a  parlare,  consiste  in  un  vasto  p» 
se  del  tutto  piano ,  e  senza  monti  ,  ri- 
serrato  fra  i  due  gran  fiumi  Po  ed  Ac- 
«e.  Confina  questa  Provincia  da  Sette, 
:^~-4«one  col  Padovano,  da  Ponente  col  V- 
^T^ii:  rone- 
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ro'nese  ,  e  da   Mezzodì  e    Levante    collo» 
Stato  Pontifizio  ,    o  sia   colla    Legazione 
di  Ferrara.  Sono  più  Secoli,  che  questo 
paese  col  nome  di  Polesine  viene  chiama- 
to, non  mancandone  memorie    in    alenai 
strumenti  de' Secoli  XIII,  e  XIV.   Ma, 
se  debbesi  dire  il  vero,  non  trovasi    mai 
dagli  antichi  Scrittori  con  sì  fatta   nome 
ricordato.  Celio  Rodigino  nel  Libro    V. 
di  varie  Lezioni  pag.  298  parlando  della 
famosa  Lega  fatta   in   Cambrai   contro    i 
Veneziani  scrive: adempiimi  enim Rhodighrm 
metropoli*  tegionis   ejus  ,    qttam   inter    Pa- 
ttern ^  Athesimque  positam  Policinimn    vul- 
go dicìitant  ,    Cherronensum  Grtfci ,  &  La- 
tini nuYicupant .  Da  questo  passo  si    vede, 
che  Celio  prese  la  denominazione  di  Po- 
lesine da' Greci  e  Latini,  i  quali  certe  lin- 
gue di  terra    ovvero    Penisole    circondate 
dal  Mare  chiamavano   Cberonesi ,    ovvero 
Chersonesi ,   come  vedesi  fitto  della   Pro- 
vincia di  Jittlandia   Cbersonesus   Cimbrica 
detta  ,    di    quella    nominata     Cbersonesus 
T 'aurica   ec.    Abbracciò    pure   questa    opi- 
nione il  Conte  Carlo  Silvestri  nelle   sue 
\Paludi  Adriane  pag.   3.    Io    però   giudico 
ipiù  verisimile  ,    chi   dall'  antica    Laguna 
P  adusa  y  fo  quale  occupava  per  l'appunto 
;!a  maggior  parte  dei  territorio  di   questa 
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provincia,  siale  stata  data   tal   denomina- 
zione.  Di   fatto    mi    sembra    verisimile  , 
che  diseccato  il  terreno,  in  cui  era  la  P^- 
ditsa  ,    quello    da    principio    si    appellasse 
jióér  Padusimts  y   indi    dopo    le    irruzioni 
de*  Barbari  ,   che    cangiarono   il    nome   di 
Padvis   in    quello    di    Pò  ,   corrottamente 
prevalesse  il  nome  di  Polesine  >   indi    Po- 
lesine invece  di  Padusinus .  Comunque  sia 
il  Polesine  al    presente   si    divide    in    due 
Provincie,  cioè  in  Polesine   dy  Adria  ,    ed; 
in  Polesine  di  Rovigo,  delle  quali  separa-! 
tamente  ora  discorreremo.        ■ 

Polesine  d'Adria. 

La  Città    d' Adria  ,   Atri  >    Atrìa  ,   ed 
anche  Adria   dagli    antichi    Scrittori    ap«< 
pellata,  e  Capo  del  Polesine   Adriese  3    $ 
d'una  antichità  così  sterminata,  che  non 
si    è   ritrovato   ancora   alcun    Autore  ,    i 
quale  precisamente  abbia  stabilito  il  tea* 
pò   della   sua    fondazione  .    Tito    Livio 
Plutarco  ed  altri  la  descrivono  quale  Co 
ionia    degli    antichi     Etruschi  :    alter  un 
Adriatiam  ab  Adria    Tuscorum   Colonia 
son    parole    di    Livio   nel    Lib.    V.   Cor 
Tito   Livio    va    d'  accordo   anche    Plink 
Nebili  Partii)  egli  dice  nel  Lib.  V    Cap 
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16  ,  .OppidiHnTitscoruin  Atria ,  atque  A:ria- 
norum  mare  ante  appellabatar  y  nunc  Adria" 
ticum-.  Ma  se  non  sappiamo  il  tempo  pre- 
ciso delia  sua  fondazione,,  è  certo  però, 
che  gli  Etruschi  la  fabbricarono  in  tempi 
molto  anteriori  alla  dominazione  de*  Ro- 
mani in  coteste  parti .  Era  Adria  ne*  ri- 
moti tempi  d'una  ragguardevole  ampiez- 
za, e  stendevasi,  come  dimostra  l'erudito 
Francesco  Bocchi  nella  sua  Dissertazione 
sopra  un  antico  Teatro  ec.  al  Sud  verso 
Ravegnano ,  luogo  in  cui  giaciono  sepol- 
ti gl'illustri  avanzi  di  grosse  muraglie, 
d'un  Anfiteatro,  d'un  antichissimo  Tem- 
pio, di  Bagni,  d'Acquedotti  ec.  de' quali 
ragionano  oltre  il  citato  Bocchi,  il  Sil- 
vestri, ed  il  Conte  Filiasi.  Divenuta  pos- 
sente 1'  Errusca  Nazione  si  applicò  ad 
ingrandir  il  traffico  e  la  navigazione  col 
mezzo  del  Porto  d' Adria  ,  da  cui  prese 
il  nome  V  Adriatico  .  Si  conservò  Adria 
in  isplendore,  e  fu  rinomato  il  suo  Por- 
to anche  ne*  tempi  posteriori  alla  Roma- 
na Repubblica  .  Di  fatto  impariamo  da 
Tacito  nel  Lib.  HI.  Histor.  pag.  514, 
che  l'Imperatore  Vitellio conoscendo  l'im- 
portanza di  mantenersi  nel  possesso  d'A- 
dria con  numeroso  presidio  validamente  là 
fortificò   a    difesa    della  Provincia,  e  de' 
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Littorali  della  Venezia.  I  Romani  dun- 
que constituirono  Adria  loro  confedera- 
ta, e  Municipio  di  prima  Classe,  che  si 
governava  colle  proprie  sue  Leggi  psr 
mezzo  de'suoi  Decurioni,  de' quali  si  con- 
servano anche  al  presente  scolpiti  in  an- 
tiche Lapide  alcuni  pubblici  Decreti  . 
Quindi  fu,  che  gli  Adriesi  furono  am- 
messi alla  Romana  Cittadinanza,  ed  aggre- 
gati alla  Tribù  Menenia. 

Sussistette  pure  lo  splendore  di  cotesta 
Città  ne' bassi  secoli,  non  ostante  le  ri- 
voluzioni accadute  in  Italia  ,  e  quindi  i 
Greci  Esarchi  la  conservarono  forte  e 
popolata.  Eleggevano  allora  gli  Adriesi 
£er  loro  Governatore  un  Duca ,  uomo 
estero,  che  fosse  Cavaliere,  esempio  che 
fu  tosto  imitato  dalle  altre  Città  libere 
dell'Italia.  Dal  Dominio  degli  Esarchi 
Greci  passò  Adria  a  quello  de'  Romani 
Pontefici,  che  nell'anno  882  la  donaro- 
no a' propri  Vescovi,  i  quali  alla  spiri- 
tuale accoppiarono  allora  la  temporale' 
reggenza  sotto  la  protezione  della  Santa 
SedCy  e  dell'Imperio  .  Che  Adria  allora 
non  fosse  distrutta,  come  sognarono  al- 
cuni Scrittori  poco  avveduti,  ma  forte, 
popolata ,  e  potente  lo  dimostrano  le  guer- 
re sostenute  co' Veneziani  .    Di  fatto   ac- 
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connato  abbiamo  in  parlando  di  Loredo  , 
che  nell'anno  1017  dell'Era  Cristiana 
tentarono  gli  Adriesi  di  ricuperare  il  Cas- 
tello e  Territorio  di  Loreo  ,  e  che  allo- 
ra nacque  tra  il  Vescovo  e  Magnati  dal- 
l'una  ed  il  Doge  dall'altra  parte  una 
pubblica  Convenzione  di  Pace.  Incontrò 
pure  Adria  nuovo  cimento  di  guerra  col- 
la Veneta  Repubblica  nell'anno  1163 
come  alleata  dell'  Imperatore  Federico 
Barbarossa ,  segno  evidente ,  io  dico  >  che 
sussisteva  splendida  e  possente. 

Dal  Governo  de'proprj  Vescovi  passò 
la  Città  d'Adria  sotto  il  Dominio  de'Mar- 
chesi  d'Este.  Poiché  investito  il  Marche- 
se Azzo  neli'  anno  1329  dal  Romano 
Pontefice  del  Vicariato  secolare  della 
Città  di  Ferrara  colfannuo  censo  di  scudi 
10000  d'oro,  gli  fu  fatta  sicurtà  fra  gli 
altri  da' Sindici  d'Adria.  Fu  allora  gover- 
nata Adria:  da  un  Visconte  da'  Marchesi 
d'Este  eletto  in  qualità  di  Preside  a  tut- 
ti gli  Uffizj  civili  della  Città  con  mero  e 
misto  imperio,  civile  e  criminale,  il  qua- 
le però  al  terminare  della  carica  doveva  sog- 
giacere al  Sindicato.  Era  diritto  peculiare 
del  Visconte  convocare  il  Consiglio  Mag- 
giore della  Città,  in  cui  aveano  ingresso 
i  soli  Cittadini  Originar)  di  Adria.  Era- 
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yì  anche  un  Consigliò   minore   composto 
di  XII.  Cittadini  ,  e  fra  le  moke  Magis- 
trature era  osservabile  quella  del   Conso- 
lato  formato  da   XX   nobili    Cittadini. 
L'erudito    Sig.   Francesco   Bocchi    ci    ha 
dato    un   accurato   Catalogo  dei    Giudici  , 
Visconti,  e  Luogotenenti^  che  sono  stati  al 
Governo    della  ^Città  di  Adria,  per  conto 
de' Marchesi  Estensi  e  Duchi  di  Ferrara: 
il  quale  si  ritrova  tìett*  Continuazione  del- 
k  Memorie  degli   Uomini   illustri  aella  Cit- 
tà di  Adria ,  raccolte  dal  BW**mbo  Boc- 
chi, e  pubblicate  colle  stampe  di  limone 
Occhi  nell'anno  1785. 

Verso  questi  tempi   andò  decadendo  la 
Città  di  Adria  per  la>  piena  delle  acque, 
che  quasi  la  sommersero   a  cagione  della 
famosa  rotta  del  Pò  detta  di  Sicando,  e 
dell'altra  dell'Adige   al  Castagnaro  dopo 
il   1400.   Risorse   tuttavia  per  la   prote- 
zione  de' Marchesi   d'Este,   per    munifi- 
cenza de'quali  incanalate  le  acque  nel  so- 
lo alveo  del  Pò  di  Levante ,  fu  di  nuo- 
vo ripopolata,  e  fortificata  a   segno,  che 
nell'anno    i$U    insorta   aspra  guerra  tra 
la  Veneziana  Repubblica  ed  il  Duca  Er- 
cole dì  Ferrara ,  potè  validamente  resiste- 
re  alla  Veneta  Armata,  con  cui  finalmen- 
te per  mezzo  di  due  Capitani ,  stipulo  la 


Veneta.  107 

Dedizione.  Questa  deve  dirsi  veramente 
F  Epoca  della  maggiore  sua  decadenza  . 
Pure  ricuperata  tre  anni  dopo  da'  Mar- 
chesi d' Este  ,  fu  in  parte  rialzata  dalle 
rovine.  Finalmente  nell'anno  1509.  Ben- 
venuto Bocca  Nobile  di  Adria  ,  colta  l'op- 
portunità delie  turbolenze  cagionare  dal- 
la famosa  lega  di  Cambrai  contro  la  Ve- 
neta Repubblica ,  persuase  i  suoi  Concit- 
tadini di  dedicarsi  con  volontaria  Dedi- 
zione al  Serenissimo  Veneto  Dominio, 
come  in  fatti  seguì  ,  e  si  rileva  dal  Du- 
cale Diploma  del  Senato  emanato  nel 
giorno  18  Dicembre  1509,  e  che  leg- 
gesi  negli  Statuti  della  Città  di  Adria  a 
carte  122.  Non  si  acquetò  il  Duca  Al- 
fonso di  Ferrara,  ma  ora  colle  minac- 
cie,  ed  ora  colle  lusinghe  tentò  di  ridur- 
re gli  Adriesi  all'' antica  ubbidienza,  la- 
onde nel  15 io:  elesse  per  Visconte  e 
commissario  suo  in  Adria  Francesco  Ma- 
ria Grotto,  cui  nel  seguente  anno  suc- 
cedette Superbo  de'Superbi,  l'ultimo  de'Vi- 
sconti  eletto  da' Duchi  di  Ferrara.  Nul- 
la però  ottenne  Alfonso,  poiché  costan- 
ti i  Cittadini  in  voler  vivere  sotto  l'au- 
gusto Dominio  de' Veneziani,  spedirono 
a-  Venezia  Niccolò  Guaraieri  e  Tomma- 
so- Casejato   in    qualità    di   Ambasciatori 
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implorando  ajuto  e  protezione  contra  i 
Duchi  di  Ferrara  .  Esaudì  il  Senato  le 
giuste  suppliche  della  novella  suddita  Cit- 
tà, e  vi  destinò  per  Podestà  Leonardo 
Bembo  con  dieci  legni  armati  a  difesa  de- 
gli Adriest.  Si  consulti  il  Card.  Pietro 
Bembo  nel  Libro  X.  della  sua  Storia. 

Ma  qua  l'è  al  presente  la  fisica  e  c'r- 
vile  condizione  dtlla  Città  di  Adria?  mi 
spiegherò  con  precisa  brevità.  Dopo  l'an- 
no 1529  ,  in  cui  colla  pace  di  Bologna 
la  Città  di  Adria  restò  confermata  alla 
Veneziana  Repubblica ,  andò  essa  a  po- 
co a  poco  sorgendo  dalle  rovine,  e  ri- 
fabbricandosi cogli  avanzi  dell* antica  , 
ch'era  in  gran  parte  stata  demolira,  o 
sepolta  nelle  fluviali  sabbie  del  Pò.  Si 
costruirono  quindi  nuovi  Edifizj,  si  rie- 
dificò il  Vescovile  Palazzo ,  si  eressero 
alcuni  nobili  Monasteri,  ì\  pubblico  fon- 
tico  per  gli  accidenti  della  carestia,  là 
Sala  per  Ir  Comizj,  ed  altre  fabbriche, 
le  quali  ben  tosto  si  riempirono  di  abi- 
tatori, e  di  alcune  estere  Famiglie,  che 
in  Adria  fermarono  il  loro  domicilio  . 
Molto  ancora  migliorò  questa  Città  la 
fisica  sua  condizione  pei  salutari  provve- 
dimenti del  Veneto  Senato,  il  quale  nel- 
l'anno 1609  fece  eseguire  il  già  accen- 
nato 
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nato  Taglio  di  Porto  Viro.  Sì  videro  aU 
lora  libare  le  campagne  dalle  inondazio- 
ni del  Pò,  migliorò  l'aria,  la  Città  ri- 
sorse, si  accrebbe  il  traffico,  e  la  navi- 
gazione ,  e  quindi  la  ricchezza  de'  Cit- 
tadini. 

Per  quello   poi  che  appartiene   al  civi- 
le  suo   governo   convien    sapere,    che   si 
contano    oggidì     in    Adria    tre    differenti 
Consigli;    il    primo   de9  XII  compresi    li 
due    Capi,    ed  è   formato    de* soli  Nobili 
di    primo    rango  ;    il    secondo    appellato 
de9  LV  viene  composto  da'  Nobili  del  ran- 
go de' Cittadini ,  a' quali  spetta  la  elezio- 
ne   di    tutte  le  Cariche  ,    ed  il  diritto  di 
aggregare    l'estere    Famiglie  alla  Cittadi- 
nanza Originaria  .  Il  terzo  finalmente  di- 
cesi Consiglio  generale,    in  cui    hanno  in- 
gresso   i    Nobili    e    Popolari .    Si    raduna 
una  sola  volta    l'anno  questo   Consesso, 
per  l'elezione  de' nuovi  Capi  Deputati ,  e 
di    tutto  il  Consiglio  de' XII ,   come  pure 
degli  altri  tre  Capi  di  Università,  a'quali 
si    delega    la    materia    de'  Contini .    Viene 
la    Città  di    Adria  diretta    da  un  Nobile 
Veneto  col  titolo  di   Podestà,  e    Capita* 
no  di  tutto  il  Polesine  di  Adria  con  Reg- 
gimento detto  di  Mezza  Corte ,  cui  è  su- 
bordinata la  Pretura  Nobile  di  Cavarzere . 
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So  ben  io,  che  alcuni  mal  avveduti  Scrit- 
tori hanno  asserito  ,  che  il  Rappresen- 
tante pubblico  di  Adria  è  subordinato  al 
Podestà  e  Capitarne  del  Polesine  di  Rovi- 
go ;  ma  pare  che  si  possa  in  poche  paro- 
le dimostrare  la  total  insussistenza  di  sì 
mal  fondata  asserzione  .  Sin  dall'anno 
1509,  tempo  in  cui  avvenne  la  già  ac- 
cennata volontaria  Dedizione  della  Città 
di  Adria,  dimandò  essa  al  novello  suo 
Principe,  che  il  Magnifico  suo  Rezzi^en- 
to  h  abbia  mero  &  misto  imperio ,  &  gì  adii 
pótestate  ,  secondo  che  per  il  passato  è  sta- 
to: e  ciò  le  fu  accordato.  Non  fu  dun- 
que Adria  allora  soggetta  a  veruna  altra 
Pretura.  E'  vero,  che  i  Cittadini  di  Ro- 
vigo di  quando  in  quando  hanno  tentato 
d' intaccare  la  Giurisdizione  di  Adria  , 
ma  non  è  mai  loro  riuscito,  che  avesse- 
ro effetto  i  loro  tentativi.  Nel  r'607  vo- 
leva il  Rettore  Nobile  ài  Rovigo  far 
levare  le  Roste  ,  ed  altri  impedimenti 
nel  Canale  Castagnaro  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Adria.  Fece  questa  Città  ricor- 
so al  Senato,  il  quale  con  Decreto  ema- 
nato nel  giorno  30  Gennaio  1608  ordi- 
nò al  Rettore  di  Rovigo,  che  non  deb- 
ba impedire  nella  giurisdizione  di  Adria , 
ma  lasciare ,  che  dal  Rettore  di  essa  Cit- 
tà 
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tà  siano  fatti  eseguire  gli  ordini  conforme 
alli  Privìlegj  della  stessa  fedelissima  Città . 
Venti  anni  dopo,  cioè,  nel  1627  il  Sere- 
nissimo Maggior  Consiglio  nel  giorno  23 
Gennaio  decretò,  che  io  avvenire  ai  Ret- 
tori di  Adria  fosse  dato  titolo  e  potestà 
di  Podestà  e  Capitan  io ,  acciocché  con  mag- 
gior autorità  siano  mantenuti  i  Privilegi  di 
detta  Fedelissima  Città ,  e  per  non  avere 
essa  in  alcuna  maniera  dipendenza  da  altri 
Pubblici  Rappresentami ,  che  da' propri  Ret- 
tori .  Ciò  non  ostante  nel  seguente  anno 
1628  pretendendo  il  Rappresentante  di 
Rovigo  di  far  aprire  la  Chiavica  chiama- 
ta del  Gorgo  de' Preti  esistente  nel  Terri- 
torio di  Adria  ,  si  opposero  i  Cittadini 
di  questa  Città ,  laonde  in  contradittorio 
giudizio  fu  dal  Veneto  Senato  deciso  a 
favore  di  essa  con  Decreto  emanato  nel 
giorno  3  "Luglio  1628.  Neil'  anno  poi 
1648  procurarono  i  Rovighesi  che  il  lo- 
ro Rettore  fosse  dal  Veneto  Senato  inca- 
ricato di  fare  la  rassegna  alle  C emide  del 
Territorio  di  Adria;  ma  lo  stesso  Senato 
con  sua  Deliberazione  del  giorno  22  Gen- 
naio 1649  ordinò,  che  il  Podestà  e  Ca- 
pitano di  Adria  eseguisse  colle  solite  for- 
me le  funzioni  delle  C emide  della  sua  Giu- 
risdizione.  Rimane  dunque  dimostrato  che 
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il  Veneto  Governo  con  costanza  e  fer- 
mezza protesse  mai  sempre  i  privilegi  del- 
la Città  di  Adria,  e  che  volle  il  suo 
Rettore  indipendente  da  qualunque  altro 
Reggimento  del  suddito  Dominio. 

Non  dobbiamo  omettere  di  dire  qual- 
che parola  sulla  Cattedra  Vescovil  di 
Adria  .  Abbracciò  questa  Città  la  Fede 
Cattolica  sin  da' primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo còlla  predicazione  di  S.  Epafrodi- 
to,  che  fu  pure  il  suo  primo  Vescovo  , 
Questa  Cattedra  Vescovile  quantunque 
Suffraganea  dell'  Arcivescovile  di  Raven- 
na, fu  sempre  ragguardevole,  poiché  i  Ve- 
scovi di  Adria  godevano  là  preferenza,  e 
Ja  godono  tuttavia  fra  tutti  i  Vescovi 
Suffraganei  di  Ravenna,  sedendo  imme- 
diatamente a  mano  destra  del  Metropoli- 
tano ne'  Sinodi  Provinciali  .  La  Diocesi 
di  Adria  non  ha  gli  stessi  confini  del  ci- 
vile Distretto.  Si  stende  non  solo  sopra 
turco  il  Polesine  di  Adria  e  di  Rovigo  , 
ma  di  più  sopra  XII  Chiese  Parrocchiali 
esistenti  nella  giurisdizione  della  Legazio- 
ne di  Ferrara ,  in  cui  tengono  i  Vesco- 
vi di  Adria  un  Tribunale  di  Giustizia  ad 
essi  soggetto .  Di  fatco  comprende  la  Dio- 
cesi Adriese  le  due  Città  di  Adria  e  di 
Rovigo  ,   due   altre   che    hanno    pure  lo 
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stesso  titolo  ,  e  gli  stessi  onori  di  Citta- 
dinanza ,  e  42  Chiese  situate  in  Terre 
grosse,  Castelli,  e  Villaggi. 

I  Vescovi,  fra  quali  si  numerano  cin- 
que Cardinali  della  Romana  Chiesa,  pre- 
sentemente risiedono,  per  non  pregiudi- 
care alla  loro  sanità  nella  Città  di  Ro- 
vigo, quantunque  la  loro  canonica  resi- 
denza  sia  in  Adria,  ove  dimora  il  loro 
Vicario  Generale,  che  di  odinario  viene 
scelto  dal  Corpo  degli  Adriesi  Canonici 
che  sono  ai  numero  di  tredici  con  le  lo- 
ro Dignità,  ed  Insegne  nobili  di  onore. 
So  ben  io,  che  alcuni  scrittori ,  tra'qua- 
li  il  Conte  Carlo  Silvestri  nelle  sue  Pa- 
ludi Adriane ,  hanno  asserirò  y  che  i  Ves- 
covi di  Adria  autorizzati  da  una  Bolla 
del  Romàno  Pontefice  Giovanni  X  ten- 
gano la  canonica  loro  residenza  nella  Cit- 
tà di  Rovigo  .  Io  però  qui  brevemente 
dimostrerò ,  che  i  Vescovi  Adriesi  non  han- 
no mai  tenuto  ,  né  tengono  la  canonica 
loro  residenza  in  Rovigo,  né  altrove  fuo* 
ri  della  Città  di  Adria.  Infatti  (lascian- 
do da  parte  i  Secoli  di  confusione,  e  di 
abuso  ,  e  quindi  parlando  solamente  de* 
tempi  posteriori  all'Ecumenico  Conciliò 
di  Trento,  che  rinnovò  l'antica  discipli- 
na delle  Chiese)  nell'anno  1631,  rimas- 
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ta  vacante  la  Cattedra  di  Adria  ,  oltre 
molte  altre  pretese  affettarono  i  Cittadi- 
ni di  Rovigo  *,  appoggiati  alla  Bolla  di 
Giovanni  X>  ed  all'abuso  introdotto  d'al- 
cuni Vescovi  |  che  il  Vicario  Generale 
Capitolare  $  eletto  dal  solo  Capitolo  de* 
Canonici  della  Cattedrale  di  Adria,  e  dal 
Corpo  di  esso  Capitolo  ,  dovesse  passare 
a  fare  la  sua  residenza  in  Rovigo  .  Ri- 
corsero perciò  gli  Àdriesi  al  Veneto  Se- 
cato ,  il  quale  nel  giorno  21  Febbrajo 
1631  in  contraddittorio  giudizio^  non  os- 
tante la  Bolla  del  suddetto  Papa  Giovan- 
ni X ,  che  fu  riconosciuta  apocrifa  ,  de- 
cretò che  quanto  all'  abitazione  drl  Vicaria 
di  Adria  non  sii  egli  tenuto  a  farla  i 
Rovigo  y  dovendo  risieder  nella  Cattedra' 
le  j  non  essendo  convenienti ,  che  la  libertà 
usata  dal  Vescovo  nel  trattenersi  a  Rovigo 
abbia  a  necessitare  il  Vicario  Capitolare  di 
far  lo  stesso  egli  ancora  .  Neil'  anno  poi 
1633  appoggiando  nuovamente  i  Rovi- 
ghesi  alla  sopraccennata  Bolla  promossero 
nuove  molestie  alla  Città  di  Adria;  laonde 
sul  proposito  della  canonica  Residenza  de: 
Vescovi  il  Senato  con  Decreto  del  gior. 
no  4  Giugno  del  detto  anno  decise:  chi 
il  Vescovo  di  Adria  fermandosi  per  sm 
comodo  in  abitazione  in  Rovigo  y   debba    te- 
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ter  la  Sedia  Episcopale  in  Adria y  che  debba 
semplicemente  intitolarsi  Vescovo  di  Adria  , 
lasciando  la  nominazione  di    Rovigo  ,   è    la 
parola  ec,  non  essendo  ragionevole  far   di* 
versamente  ,    né    pregiudicar   la   Città    di 
Adria ,    né   trasportar    altrove    la    dignità 
della   Cattedrale  ,   costringendo    li     Sùdditi 
andar  in  altro  luogo.  Nuovo  Decreto   ri- 
trovo emanato  dallo  stesso  Senato  nel  gior- 
no 8  Ottóbre  1639  in  occasione  di  nuo- 
ve simili  insorgenze,  decretarono  dunque 
i  Sapienti  Padri,   che  dovendo  tenersi  dal 
Vescovo  di    Adria   la   Sede   Episcopale   in 
Adria,  come  Matrice ,  le  altre  Sedie  ,   che- 
sono  al  presente  in  Rovigo ,  Lendènara  ,   e 
in    altra   qualsivoglia   luoco   della    Diocesi  > 
restino    senza    Baldachino  ,   e  nude  in  ogni 
altro  tempo,  eccetto  quello  in  che  il  Vesco- 
vo si  trattenesse  in  quel  luoco ,  essendo  gius- 
to, che  non  resti  pregiudicato  alla   maggio- 
ranza della  Chiesa  predetta  di  Adria .  Ec- 
co succintamente  dimostrato,    che  i  Ves- 
covi Adriesi    hanno  ia  canonica   loro   Re- 
sidenza nella  sola  Città  di  Adria.  Ritro- 
vo finalmente  >  che  essendosi  suscitate  mol- 
tó   controversie   verso   T  anno     1776    tra 
Mons.  D,    Arnaldo   Speroni  degli   Alva- 
rotti  Vescovo  di  Adria  ^  e  la  Città  e  Ca- 
pitolo Adriese,    renne   dopo    molti   con- 
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trasti  presentata  una  solenne  convenzione 
al  Consiglio  Serenissimo  di  XL  Civil  Vec- 
chio nel  giorno  li  Marzo  1779,  *n  CIU 
restò  accordata  e  raffermata  la  Canonica 
residenza  de*  Vescovi  nella  sola  Adria  ,  e 
raffermate  pur  furono  le  prerogative  del 
Vicario  Generale .  Io  tralascio  d*  inserire 
gli  autentici  relativi  Documenti  a  cagio- 
ne della  ristrettezza,  che  da  noi  esige  la 
natura  del  nostro  Saggio. 

Ci  rimane  a   dire   del    Distretto   civile 
di  Adria.  Il  Territorio  o  sia  Polesine   di 
Adria  ne'  rimoti    tempi    avea   più  estesi 
confini,  ma  al  presente  non  è  tanto  este- 
so  a   cagione   delle  alterazioni  y    che    le 
guerre  ,   le   donazioni  ,    e    gli    smembra- 
menti hanno  prodotte  .   Confina    da    Set- 
tentrione e  Levante  col  Veneto  Dogado, 
da  Mezzodì  col  Ferrarese,   e  da  Ponente 
col  Polesine  di  Rovigo.   Il  terreno  è  as- 
sai ubertoso,  e  fertile  di  biade,  legumi, 
erbaggi,  e  frutti.   Abbonda  pure   di   pa- 
scoli, di  animali    bovini  ,   di  cavalli  ,    di 
selvaggiume ,  di  legna  da  fuoco ,  e  di  pe- 
sce dolce.  Vi  si  coltivano  pure  con  feli- 
ce successo  i  gelsi,  ed  il  lino,  e  le  Val- 
li somministrano  non  solamente  il  pesce, 
ina  canne ,  e  giunchi  palustri ,  con  cui  le 
donne  tessono  grattici  y   e  stuoje  ben  la- 
vora- 
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voratfc,  destinando  Ja  canna  per  uso  delle 
fornaci,  nelle  quali  si    fabbricano   matto- 
ni, tegole,  e  vasellami,  che  formano  un 
ragguardevole  ramo  di  attivo  commercio, 
che  viene  vie   piti    accresciuto   dalle   fab- 
briche della    concia  deìk  pelli  ,    che    rie* 
scono    di  sommo  profitto  .  I  Villaggi  fi- 
nalmente, che  si  ritrovano   nel   Distretta 
di  Adria  sono  Belìombra,  Éuttrighe ,  Ga- 
vello,  ed  altri  .    Gavello  per   la   sua   anti- 
chità merita  qualche  osservazione,  benché 
al  presente  egli  non  sia,  che  un  sempli- 
ce Villaggio  situato  poco  più; d'un  miglio 
a  Mezzodì  del  Canal  Bianco   in    vicinan- 
za della  Selva  Ferrarese.    Di  fatto  è  co- 
sa indubitata,  che  Gavello  nel  Secolo  VI 
dell'Era  Cristiana,    e   ne5 susseguenti  era 
nel  numero  delle  Città  Vescovili,  e  suf- 
fragane*; dell'  Arcivescovado  di  Ravenna  , 
come  dimostra  con  molta  erudizione  il  Co: 
Carlo  Silvestri  nelle  sue  Paludi   Adriane 
a  car.  13  e  seguenti.  E  affatto  ignoto  il 
tempo,    in  cui  fu   distrutta   la   Città   di 
Gavello,  e  quando  abbia  cessato  di  esse- 
re Vescovile,  ed  in  qual    parte   sia   stara 
trasportata  la  sua  Cattedra.   Dal  silenzio 
degli  Scrittori,  che  non  raccontano  la  ca~ 
duta  di  Gavello,  sembra  si   possa   dedur- 
re, che  sia  avvenuta  la    totale  sua   deso- 

N     3  lazio- 


!  ?8  Storia 

fazione  dopo  il  XIII  Secolo  dalle  con* 
tinue  piene  de-  Fiumi  Pò  ed  Adige , 
i  quali  colla  forza  delle  loro  acque  e 
torbide  V  abbiano  nelle  sabbie  sepellita  in 
guisa  tale,  che  appena  si  può  oggidì  as- 
serire qui  fu  G avello .  Per  credere  ad  ogni 
modo,  che  nell'odìento  Villaggio  vi  fos- 
se anticamente  una  ragguardevole  popola- 
zione ,  serve  di  grande  argomento  il  ri* 
trovarsi  presentemente  nel  detto  sito  Me- 
daglie di  ogni  sorta,  Urne  sepolcrali  di 
vetro  ,  e  di  terra  cotta  con  entro  le  ce- 
neri delle  ossa  abbruciate  secondo  l'u- 
sanza degli  antichi  .  Si  ritrovano  pure 
Iscrizioni ,  pavimenti  lavorati  a  Musaico  , 
pezzi  di  muraglie,  ed  altri  avanzi,  e  fram- 
menti di  fabbriche:  quest'è  lo  stato  infe- 
lice ,  in  cui  si  ritrova  l'antica  Città  di 
Gavello,  di  cui  molto  ragionano  il  cita- 
to Silvestri  nelle  sue  Paludi  Adriane ,  e 
Girolamo  Fabri  Part.  I  delle  Sacre  Me- 
morie  di  Ravenna  pag.  45. 

Polesini  di  Rovigo. 

Dal  Polesine  di  Adria  passo  a  discor- 
rere di  quello  di  Rovigo.  Questa  Provin- 
cia ne'  rimoti  tempi ,  si  può  asserire ,  che 
non  esisteva,  né  abitata,    né  conosciuta, 

giac- 
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giacche  deve  la  sua  origine  alle  continue 
alluvioni  de'Fiumi  Pò,  ed  Adige  ne' me- 
dii  tempi  dell'Era  Cristiana.  Di  fatto 
dimostrano  diffusa men te  il  Conte  Carlo 
Silvestri ,  ed  il  Conte  Filiasi  con  mol- 
ti altri,  che  il  paese  ora  noto  col  nome 
di  Polesine  di  Rovigo  ,  e  di  Adria  fosse 
un  tempo  occupato  dalle  Adriane  Paludi  y 
e  dalla  tanto  rinomata  Palude  P adusa  y 
le  quali  non  solamente  si  stendevano  so- 
pra T  odierna  Polesine  ,  ma  sopra  gran 
parte  del  territorio  di  Ravenna  ,  di  Pa- 
dova ,  e  di  Ferrara  .  Era  però  verso  i 
tempi  dell'irruzione  degli  Ungheri  (chia- 
mati in  Italia  dall'  incauto  Imperatore 
Berengario)  rassodato  il  terreno  di  ques- 
ta Provincia,  poiché  sappiamo  >  che  essi 
la  scorsero ,  e  desolarono  sino  alle  spiag- 
gie  dell*  Adriatico  .  Dal  Dominio  degli 
Esarchi  Greci  passò  il  Polesine  all'ubbi- 
dienza della  Santa  S-dc ,  finché  per  le 
donazioni  dell'Imperatore  Oetone  I,  fat- 
te da  Aibertazzo  I  Marchese  d'Este  nel- 
l'anno 970,  fu  interamente  signoreggia- 
to con  pacifico  possesso  da* detti  Marche- 
si ;  avendo  glxImperacori  Tedeschi  abban- 
donato il  pensi; re  di  dominare  in  Italia» 
Aveva  pure  le  sue  pretensioni  sopra  una 
parte  di  esso  Palesine  la  Padovana  Repub- 
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blica ,  ma  essa  le  rinunziò  poscia  in  Ri- 
naldo III  d'Este  nell'anno   1517. 

Abbiamo  già  narrato  diffusamente  nel 
nostro  Saggio  Storico  ,  che  il  Marchese 
Niccolò  III  d'Este  ifnpegr-ò  il  Polesine 
alla  Veneziana  Repubblica  per  la  somma 
di  Ducati  d'  oro  50000  coll'obbligo  pre- 
ciso di  restituirli  dentro  il  pattuito  ter- 
mine di  anni  cinque  ,  ma  siccome  egli 
non  (cce  giammai  la  restituzione,  segui- 
tarono perciò  i  Veneziani  nei  possesso  di 
esso  Polesine  y  finché  venisse  ad  essi  res- 
tituito il  prestato  danaro  .  Nacque  poi 
nell'anno  1404  la  già  descritta  guerra  di 
Francesco  di  Carrara  Signore  di  Padova 
co' Veneziani  per  l'acquisto  della  Citttà 
di  Vicenza.  Niccolò  III  Marchese  d'En- 
te si  dichiarò  alleato  del  Carrarese,  e 
la  ruppe  esso  pure  colla  Repubblica .  Fu 
allora  tolto  il  Polesine  dagli  alleati;,  ma 
costretto  il  Marchese  a  chiedere  la  pace 
per  salvare  Ferrara  restituì  il  Polesine  a' 
Veneziani.  Seguitò  pertanto  questa  Pro- 
vincia sotto  l'ubbidienza  della  Repubblica 
a  solo  titolo  di  pegno  sin  all'anno  1438 > 
in  cui  il  Senato  coll'oggetto  di  distacca- 
re il  detto  Marchese  Niccolò  III  dall'al- 
leanza de' Duchi  di  Milano,  gli  restituì 
la  Provincia  ad  Polesine  sdì  Rovigo,  co- 
me 
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me  fu  altrove  da  noi  diffusamente  narra- 
to .  Verso  l5  anno  poi  1481  Ercole  I 
Marchese  d'Este  scacciò  da  Ferrara  il 
Vìsdomino  Veneto ,  e  quindi  nacque  la  già 
descritta  guerra,  per  cui  nell'anno  1484 
restò  tutto  il  Polesine  suddetto  sotto  il 
perpetuo  Dominio  de' Veneziani  ;  che  vi- 
desi  vie  più  raffermato  all'anno  1529 
nella  pace  di  Bologna  dopo  terminata  la 
guerra  prodotta  dalla  lega  fatta    in  Cam- 

br*; 

Ma   guai  e   lo  stato   attuale  di  questa 
Provincia  fisico,   e    civile?  Per  riguardo 
allo  stato   fisico   conviene   sapere,   che  il 
suo  terreno  in  molte  parti  è  sabbionoso, 
ma   grasso   per   altro   e   fertile  ;.  in    altre 
grasso,  consistente,  e  singolarmente  frut- 
tifero;   ed  in   altre  finalmente  paludoso, 
arenoso ,    e    quindi    poco    consistente .  La 
fertilità  maggiore  di  questa  Provincia  con- 
siste principalmente  in  frumentone,  riso, 
frumento,   ed   altre    biade,  che    in   gran 
copi»    ivi  si    raccolgono.    Si    fa    pure  ab- 
bondevole raccolta  di  canape,  lino,  e  frui- 
ta squisitissime,   ma  i  vini    sono  di  poco 
buona    qualità,   ed  in    pochissima  copia. 
Siccome  questa  Provincia  abbonda  di  buo- 
ni pascoli,  si  nutrono  perciò   in  essa  nu- 
merose mandre  di  pecore,   e  di  armenti* 

la 
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U  Jara  però  riesce  mediocremente  fina 
all'opposto  della  Sita  ottima,  ed  in  gran 
copia,  che  ivi  si  raccoglie.  L'aria  di 
questa  Provincia  non  p  eguale  dapper- 
tutto; di  fatto  nel  superiore  Polrsine  è 
più  sottile  ,  depurata  ,  e  salubre  >  ma 
nell'inferiore  è  più  pesante,  e  quindi  me- 
no  sana.  I  Pru-mi  Pò,  Adige,  Adigetto, 
Tartaro,  ed  il  Canal  Bianco  con  altri 
rami  minori  dell'  Adige  scorrono  per  que- 
sta Provincia,  i  di  cui  confini  sono  da 
Settentrione  il  Padovano,  da  Ponente  il 
Veronese,  da  Mezzodì  il  Ferrarese,  e  da 
Levante  il  Distretto  di  Adria.  P^r  quel- 
lo che  riguarda  ia  estensione  del  Polesine 
di  Rovigo  basta  sapere,  ch'egli  compren- 
de due  Città,  una  Terra  grossa,  e  cin- 
quanta e  più  Villaggi  tra  grandi  e  pie* 
cioli ,  ne'quali  si  contano  $0000  abitan- 
ti. Lo  Stato  civile  di  questa  Provincia 
sì  rileva  dalla  divisione  di  essa  in  tre 
Distretti  che  sono  quelli  di  Rovigo,  di 
Lendinaray  e  della  Badia:  de'medesimiec-» 
co  la  succinta  descrizione,  che  adattam- 
mo a' ristretti  confini  d'un  Saggio  Con> 
pendioso,  quale  n  è  il  nostro. 
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Distretto,  0  Podesteria  di  Rovigo, 

Lunga  cosa  sarebbe  i!  voler  qui  confa» 
tare  i  favolosi  sogni  di  Andrea  Nicoiio 
nella  sua  Storia  di  Rovigo  circa  la  vera 
origine  di  questa  Cicca  .  Egli  di  fatto  a 
carte  39  fa  una  lunga  descrizione  della 
medesima  con  applicare  a  Buon  Vico>  o 
Rodige  stravaganti  derivazioni,  ed  etimolo- 
gie, piuttosto  inventate  a  capriccio,  che 
appoggiate  a  qualche  sodo ,  o  probabile 
fondamento.  Così  pure  Lodovico  Arios- 
to nel  Canto  III,  Num.  41,  Pag.  49 
del  suo  Orlando  Furioso  pretese  di  far 
Rovigo  Terra  delle  Rose ,  quasi  che  col 
produrre  quantità  di  Rose  avesse  riporta- 
to il  nome  di  Terra  delle  Rose .  Noi  dun- 
que lasciando  da  parte  si  fatte  capriccio-» 
se  etimologie  diremo  esser  vero  ,  che 
nell'anno  914  dell'Era  Cristiana,  ovve* 
ro  920,  Paolo  Vescovo  di  Adria,  ab» 
bandonata  quella  Città  per  sottrarsi  dalle 
già  da  noi  narrate  scorrerie  degli  Unghe-» 
ri ,  si  ritirò  a  Rovigo  in  que*  tempi  Buon 
Vico  di  Rodige  appellato.  Era  esso  una 
delie  migliori  e  più  sicure  Terre,  che 
in  quelle  Paludi  esistessero.  Sappiamo  in 
fatti,   che  Rovigo  era  allora  circondato 

da 
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da  molte  Valli  fluviali,  o  luoghi  palu- 
dosi ;  come  sarebbe  a  dire  a  Ponente  dal- 
le Valli  Veronesi,  a  Mezzodì  e  Levante 
dalle  Paludi  Addane,  e  che  non  aveva 
altra  comunicazione  colia  Terra  ferma , 
che  dalla  parte  di  Tramontana,  per  cui 
comunicava  con  Lendinara  ,  Monselice, 
Este,  con  Montagnana,  e  più  giù  colla 
Città  di  Padova,  colle  quali  popolazio- 
ni conservando  un  frequente  e  copioso 
traffico  ,  era  abbondevolménte  provveduto 
di  tutto  il  bisognevole  pel  suo  necessario 
mantenimento.  In  que*  tempi  per  altro 
non  faceva  altra  figura  che  di  grossa  pò* 
polazione  ,  la  quale  ritrovandosi  in  terre- 
no sufficientemente  asciutto  fu  sedia,  dal 
Vescovo  Paolo  per  suo  ritiro,  innalzando 
in  essa  un  ben  munito  Castello.  Dipen- 
deva allora  Rovigo  immediatamente  dal- 
la Santa  Sedcy  ma  niente  di  meno  fu  di 
poi  tenuto  ancora  in  governo  temporale 
da' Vescovi  di  Adria,  come  diffusamente 
dimostra  l'erudito  Conte  Carlo  Silvestri 
nelle  sue  Paludi  Adriane .  Non  si  sa  pe- 
rò con  certezza  in  qual  tempo  Rovigo 
dal  temporale  Dominio  de'  Vescovi  di 
Adria  passasse  sotto  la  Signoria  de' Mar- 
chesi ày  Este.  Sembra  verisimile,  che  ciò 
avvenisse  dopo  la  metà  del  XH  Secolo, 
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poiché  al  riferire  di  Andrea  Nicolio  il  Ves- 
covo Florio  nell'anno  11 34  fece  fabbri- 
care il  recinto  delle  mura  di  questa  Cit- 
tà .  Quindi  è ,  che  il  Giraldi  nel  suo  Co- 
mento  di  Ferrara  Pag.  122  colloca  l'in- 
cominciamento  della  Dominazione  Esten- 
se all'anno  11 60,  il  Sardi  nella  Storia 
di  Ferrara  Lib.  Ili  Pag.  52  al  1162, 
ed  il  Pigna  al  1161  in  occasione  delle 
guerre,  già  da  noi  narrate,  col!' Impera* 
tore  Federico  I  Barbarossa.  Dal  Domi- 
nio degli  Estensi  passò  finalmente  colle 
surriferite  vicende  di  tutto  il  Polesine  sot- 
to il  Dominio  della  Veneziana  Repub- 
blica la  Città  di  Rovigo,  che  trasse  il 
suo  maggiore  ingrandimento,  ed  il  suo 
maggior  decoro  dall'infelice  depressione, 
in  cui  le  guerre,  e  le  inondazioni  de'Fiu- 
mi  Pò  ed  Adige  aveauo  ridotta  la  rino- 
mata Adria  . 

Ora  diciamo  qualche  parola  dello  sta- 
to attuale  fisico,  e  civile  della  Città  di 
Rovigo  .  Essa  oggidì  è  la  Capitale  di 
tutto  il  Polesini  di  Rovigo  avendo  otte- 
nuto dal  Veneto  Governo  il  titolo  e  gli 
onori  di  Città.  Ella  è  situata  sul  fiume 
Adigetto,  che  la  traversa,  cinta  di  an- 
tiche mura  ,  ed  ha  un  Castello  assai 
dall'ingiuria  de'tempi  logorato,  e  che  dal 

Con- 
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Conte  Carlo  Silvestri  credesi  avanzo  di 
quc-llo  ,  che  fu  dal  Vescovo  Paolo  in- 
nalzato. La  Città  non  è  molto  grande, 
ma  ha  buoni  borghi  ,  ed  è  generalmen- 
te ben  popolata  y  ed  ornata  di  buoni  Edi- 
fizj,  con  venti  Chiese,  un  Seminario, 
ed  alcuni  Monasteri  sì  di  uomini,  che 
di  donne ,  un  monte  ài  Pietà  ,  ed  alcu- 
ni Ospitali.  Ih  essa  hanno  il  loro  fermo 
domicilio  alcune  nobilissime  Famiglie,  e 
vi  si  trova  un  Collegio  di  Dottori,  ed 
altro  di  pubblici  Notaj.  Quanto  poi  alla 
sua  civile  condizione  basti  accennare,  che 
alla  reggenza  di  Rovigo  si  spedisce  dalla 
Repubblica  un  Patrizio,  cui  viene  dato 
il  titolo  di  Podestà ,  Capitatilo ,  e  Prov- 
veditore Generale  di  tutto  il  Polesine.  In 
questa  Città  è  stabilita  pure  la  Camera 
fiscale  di  tutta  la  Provincia,  cui  presiedo- 
dono  due  Veneti  Patrizj  col  titolo  di  Ca* 
tmrlenghi .  U  economico  governo  poi  del- 
la Città,  da  che  passò  sotto  l'immedia- 
to e  diretto  dominio  della  Repubblica 
fu  affidato  al  Consiglio  Maggiori  compos- 
to di  6*  Cittadini,  metà  per  la  par- 
te superiore  della  Città  detta  S.  Giusti- 
na, e  metà  per  l'inferiore  nominata  di 
S.  Stefano.  Dal  Consiglio  Maggiore  poi 
si  eleggono  Je  cariche  subalterne,   vale  a 
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dire ,  i  Regolatori ,  i  Provveditori  alle  vìt~ 
ìuar'Uy  ed  altri  sopra  gli  argini,  ponti, 
€  sopra  le  pubbliche  strade.  Si  consulti- 
no gli  Statuti  di  Rovigo  i  regolati  da' ce- 
lebri Giureconsulti  Andrea  Nicolio,  ed 
Antonio  Riccoboni^  e  pubblicati  colle 
Stampe  nell'anno  159^  da'quali  rileve- 
rà il  Leggitore  Tarìdca  Polizia  del  Con* 
sigìiò  Maggiore  della  Città  di  Rovigo. 

Per  quello  che  finalmente  spetta  ai 
Distretto  di  Rovigo  i(  maggiore  di  tut» 
ti  gli  altri  di  questa  Provincia  $  ed  insie- 
me il  più  ricco  e  popolato  ,  basti  sapere 
ch'esso  confina  da  Ponente  col  Territo- 
rio di  Lendinara  *  e  da  Levante  col  Po* 
lesine  di  Adria .  I  Villaggi  poi  più  os- 
servabili sono  la  Fratta ,  antico  Castello, 
ed  ora  grossa  Terra  abitata  da  5000'  per- 
sone ,  Castel  Gttgtklmo ,  Canda ,  ed  Ar- 
qttày  de'*  quali  ragiona  il  sopra m mentova- 
to Conte  Carlo  Silvestri  ùtile  sue  Palu- 
di Adrian** 

Distretto,  o  P  ode  storia  di  Lendinara. 

Non  ho  potuta  per  dnche  rintracciare, 
quale  sia  stata  la  prima  origine,  e  da 
chi  abbia  avuti  i  suoi  principi  la  odier- 
na Città  di  Lendinara.     Varie  per  vero 

dire 
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dire  ,    sono   le    opinioni    degli  Scrittori , 
Viviano  Fantoni  Cittadino  di  questa  Cit- 
tà ,   il  quale   fiori    nel  XVI  Secolo  del- 
l' Era   Cristiana  ,    facendo    una    diligen- 
te Raccolta  delle  principali  famiglie  del- 
la    medesima  ,    e    parlando    dell'  origine 
della  sua  Patria  ,    la  credette  fondata   dal 
famoso  Antenore,  che  fondò  pure  la  Cit- 
tà di  Padova:    ecco    le   sue  parole  a  car- 
te  37:  a  nonnMis  Lendenaria^  &  ab  olii s 
Landenaria  scribitur  y  &  prof er tur .    Vox  a 
Barbaris  corrupta.    Antenoria  namque  ap- 
pellati conjecluramus  y  £}  additus  est  nomi' 
m    ipsius  artìculus  a  vulgarìbus  ,    &  Lom- 
bardi* ,   qui    nomina   prò    libito    mutabant , 
rfeducium   nomen ,    ac    translatum  a  princi- 
pali Civitate  Pataviiy  qua.   Antenoria  pri- 
mitus  appellata  fuit  ab  ipso  Conditore  ,  for- 
te   quia   &   hànc    ab  Antenore    ipso  condi- 
tam  putarunt   antiqui.     Della   stessa    opi- 
nione   fu   il    P.  D.  Taddeo  Catanro  nel 
suo  Theatrum  Nteniasticum  alla  pag  213. 
Siccome   io  non   sono   per  far  qui  né  la 
Storia  di  Lendinara ,  -  né   la  sua  Critica , 
osserverò   solamente,    che   se  questa  Cit- 
tà   fosse   stata  dal  famoso  Antenore  cos- 
truita, gli  antichi  Geografi  Strabone,  To- 
lommeo,  Pomponio  Mela,  Plinio,  e  tan- 
ti altri  a  questi  posteriori  avrebbero  fatta 

men- 
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menzione ,  siccome  fecero  di  Adria ,  Pado- 
va, Aitino,  Opitergio,  Concordia ,  Aqui- 
Ieja,  ed  altre.  Vi  sono  altri  più  moderati 
Scrittori,  seguici  dall'erudito  Vettor  San- 
di ,  e  dal  moderno  Compilatore  dell'Opera 
intitolata  Topografia  Veneta ,  i  quali  pen- 
sarono, che  a  questa  Città  abbia  comu- 
nicato il  suo  nome  l'antichissima  e  no- 
bile Famiglia  detta  di  Lendinara  da  Ve- 
rona ,  la  quale  in  diversi  tempi  fu  padro- 
na di  Lendinara  stessa  prima  e  dopo  il 
Secolo  X  dell'Era  Cristiana  .  Io  però  son 
di  parere  coli' erudito  Carlo  Silvestri  , 
che  più  tosto  quella  Famiglia  abbia  ri- 
portato il  suo  cognome  da  Lendinara  y 
che  questa  da  quella;  non  altrimenti  che 
vedesi  esser  avvenuto  alla  casad'Este,  che 
tale  fu  chiamata  per  l'antichissimo  do- 
minio della  grossa  Terra  d'Este,  i  San 
Bonifacj  da  un  Castello  del  Veronese  di 
tal  nome,  quelli  da  Romano,  i  Collal- 
ti ,  i  Malaspina,  i  Porzia,  i  Cittadella, 
i  Colloredi ,  e  tante  altre  nobilissime  Fa- 
miglie. La  Famiglia  Lendinara  verso  l'an- 
no 1230  avea  cangiato  il  proprio  cogno- 
me in  quello  di  Catanta\  cangiamento  di 
cui  molto  ragionano  gli  eruditi .  Comun- 
que ciò  sia,  è  cosa  indubitata,  che  Len- 
dinara esisteva  nel  Secolo  Vili.  Passò 
Tom.  XI.  I  quin- 
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quindi  in  signoria  de' Catane! ,  e  da  ques- 
ti,   congiunti   in    Parentela    co' Marchesi 
d'Este,  divenne  suddita  della  casa  d'Este 
nel  momento,    in  cui    il    Polesine  di  Ro- 
vigo  passò  nella  detta   nobilissima  Fami- 
glia nel  XIII  Secolo.  Lendinara  dunque 
fu   signoreggiata    da   detti    Marchesi  ,    e 
qualche  fiata  ancora  da' Padovani,   finche 
con     tutto    il    Polesine    divenne    suddita 
fedele  della  Veneziana  Repubblica  nell'an- 
no 1484.  ,.   T      j. 
Ma  quaPè  lo  stato  presente  di  Lendi- 
nara  fisico  e  civile?    Questa    Città    può 
stare   al    pari   di   qualunque    altra   di  se- 
condo  rango   e    per   i   Nobili    Cittadini, 
che    in    essa    risiedono ,  e    Fr  la  quallta 
delle   sue  fabbriche,   che  la  rendono  de- 
gna della  maggior    estimazione.  E  situata 
Lendinara  sulle  sponde  dell'  Adigetto,  ed 
è  cinta  di    muraglie.    Si  contano  in  essa 
alcuni    Conventi     di   Regolari,    uno   di 
Monache,  due  Parrocchie,  ed  alcuni  Os- 
pitali,  ed    Oratorj  .    Vi    sono    pubbliche 
Scuole  per  l'ammaestramento   della  Gio- 
ventù, ed  una  Accademia  detta  decom- 
posti,   la  quale,   quantunque   da  due  Se- 
coli stabilita,  tuttavia    molto  fiorisce.  M 
vede  pur   un  Monte   di  Pietà  a   sollievo, 
de' Poveri,  essendo  per  altro  la  Citta  ne- 

'  ri 
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ca,   ed  assai   mercantile.   Quanto  a!  suo 
Governo  Ovile,  dia    viene  governata  da 
un  Patrizio  Veneto  coi  ruolo  £  Podestà; 
il  suu  Consiglio  Maggiore  è   formato  da 
quaranta    Cittadini,    i   qllali    godono    gli 
stessi    privilegi   di  quelli    della   Città    di 
Rovigo,  con   cui    Lendinosi    ha  comune 
lo  òtatuto..  Finalmente  perciò ,  che  spet- 
ta al  Distretto  di  Lendwara  basti  sapere, 
eh  esso     e    ristretto ,    non    istendendosi 
che   sopra   d.ecmove    Villaggi .  t  situato 
fra  quello  di  Rovigo  e  della  Badia,   e  la 
sua  maggiore    fertilità  consiste    in  grani , 
e  lino,  che  in  gran  copia  ivi  raccoltesi. 

Distretto  o  Podestaria  della  Badia. 

Nei  principio  dd  X  Secolo  dell'Era 
Cristiana  correva  il  fiume  Adite  incas- 
sato ne  proprj  argini,  quando  dopo  mol- 
ti anni  d  una  placida  quiete,  gonfino  da 
"Oto  roggie,  e  dalle  "nevi  hLtue  ne* 
nont, ,    uscito  dal    proprio  alveo  produs- 

l""'    fnhlle  rotta   ^1   luogo   allora 
ktto   ÙPizzone,   secondo   altri  P^one 
-•ero    PiaZzone     Ncl    sitQ   pef  ^^ 

^t  C,  Ì,CCade  q,UesU  rotta>  «non- 
unate  alcune  poche  case,  le  quali  cos- 
avano   una  specie   di    popolazione,   di 
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ru;  J  e  de'  luoghi   circonvicini   erano  Pa- 
droni certi  Marchesi ,  uno  de'  quali  chia- 
mato   Almerige,   owerc ,   Arnelngo  ,    fece 
fabbricare    un   piccolo    Castello,    ed    una 
Chiesa,  ch'egli  dedicò  a  la  Beata  Vergi- 
ne,  e  che  in  progresso  di  tempo   fu  no- 
minata di  Santa  Maria  della  Vangadi^a 
dotandola  di  molti  poderi .  Ecco  1  origi- 
ne della  grossa  Terra,  o  piuttosto  pern- 
ia Città  della  Badia,  di  cui  ora  raggia- 
mo .  Non    si  sa  con    certezza ,  perche  la 
suddetta  Chiesa  prendesse  .1  nome  àxVsn- 
gadizza,  col  qual  titolo  tuttavia  s.  mro- 
va   appellata   in    alcuni   strumenti    del    X 
Secolo.   Quanto   poi  ad    Almengo ,   che 

„i  altri  viene  posto  nella  Sene   de  Mar- 
chesi d'Este  ,  scrive  il  Muratori  nella  Par- 
te  I  delle  Antichità  Estensi^.  AAUi, 
e    prova   con    irrefragabili    Documenti  il 
Conte    Carlo    Silvestri    nelle   »*  Pahdt 
Adria*,  ch'egli   non    era    della    Casa 
d'Este,  ma  bensì    de>  Marchesi  di  Tosca- 
na   Comunque  sia  è   indubitato ,   che  la 
Chiesa  di  S.  Maria  della pf**** 
suoi  principi    fu  diretta    da  alcuni  Saeer 
doti  Secolari ,  ed    indi  donata    a  Monaci 
di  S.    Benedetto .  Ma    non  m.  e :  r moto 
di  rintracciare  con  certezza,  .quando  essa 
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Abbadia   sia   passata    sotto    la    direzione 
de' Monaci   Camaldolesi,  essendo    stata  is- 
tituita quella  Sacra  Religione  di  S.  Ro- 
mualdo poco  meno  d'un  Secolo    dopo  il 
tempo,  in  cui  avvenne  la  prima  fondazio- 
ne della  Chiesa-  della   Vangadìzza .  Con- 
getturano  alcuni  ,   che  ciò  accadesse  nel- 
l'anno   1219,   e   lo  rilevano   da    un  Di- 
ploma  dell'Imperatore    Federico    II.    Sia 
come  essersi   voglia,   solo   sappiamo   con 
certezza,   che  arricchita   con  molte   ulte- 
riori donazioni  da' discendenti  di  Almeri- 
go  ,    implorò   la    confermazione   de'  suoi 
privilegi  dalla  Santa  Sede.  Infatti,   come 
diffusamente  racconta  il  Conte  Carlo  Sil- 
vestri,    che  ne  registra   gli  strumenti,  il 
Romano   Pontefice    Callisto    II  ,    attesa 
l'esemplare  vita  di  que' Monaci,  nell'an- 
no 1123  accordò   a  questa  Badia    la  giu- 
risdizione sopra  molte  Chiese  situate  nel- 
le Diocesi  di  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Ferrara,  e  Bologna.   Il  Diploma   di  Pa- 
pa Callisto  fu  in  progresso  di  tempo  ri- 
confermato dalli    di  lui    successori    Ales- 
sandro   III    Celestino,    Alessandro    IV, 
Eugenio   IV,  ed  Alessandro  V.  Ritrovo 
pure,  che  passata  la  Badia  col   rimaner 

!f>  aCJ   Poìesìne    di   Rovigo   dal  Dominio 
de   Marchesi    d'  Este    in    piena    signoria 

I     3  de'  Ve- 
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de' Veneziani ,  con  lettere  Ducali  dirette 
nell'anno  1496  al  Veneto  Rettore  dì  detta 
Città ,  furono  riconosciuti  ,  e  raffermati 
dal  Governo  gli  antichi  Privilegi  e  giu- 
risdizioni di  S.  Maria  della  Vangadizza. 
I  Monaci  Camaldolesi  si  conservarono 
nel  possesso  di  questa  rinomata  Abbadia 
pel  corso  di  circa  300  anni,  finché  in- 
sorte- deplorabili  dissensioni  tra'  Monaci 
di  quel  Monastero ,  fu  da ^  Papa  Gregorio 
XII  concesso  irr  Commenda  ad  un  certo 
Lodovico  Cardinale  di  S.Lorenzo  in  Da- 
maso,  Patriarca  di  Aquileja  ,  il  quale 
nell'anno  1450  assunse  il  titolo  di  Ab- 
late  Commendatario-,  costume  sempre  pra- 
ticato anche  da' successori  di  Papa  Gre- 
gorio sin  al  giorno  presente. 

Ecco  in  succinto  l'origine  della  Città 
della  Badìa ,  che  acquistò  un  tal  nome, 
perdendo  quello  di  Piazzone ,  per  la  spe- 
zi osità  dell'  insigne  sua  Abbadia  di  S. 
Maria  Mia  Vangadizza ,  la  quale  ha  con- 
tribuito molto  decoro  e  lustro  a  tutto 
questo  Paese.  Ora  diremo  quale  sia  lo 
stàtà  suo  attuale  sì  fisico,  che  civile.  E 
situata  la  Badia  sui  Fiume  Adigetto  , 
che  in  poca  distanza  esce  dall'Adige  per 
una  foce  di  dodici  piedi  di  larghezza  sos- 
tenuta da  grossi  marmi  con  le  sue  porte, 

che 
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che  si  chiudono  al  bisogno.  La  Città  è 
molto  ben  fabbricata,  popolata,  ricca,  e 
mercantile  con  un  bellissimo  ponte  sopra 
l'Adigetto.  Vi  si  trovano  in  essa  un  Mo- 
nastero di  Monaci  Camaldolesi ,  un  Se- 
minario, ove  viene  ammaestrata  nelle  let- 
tere la  Gioventù,  ed  un  Monte  di  Pietà 
a  sollievo  de' poveri.  Per  quello  che  ap- 
partiene al  suo  civile  governo  basti  sape- 
re, che  essa  viene  diretta  da  un  Patrizio 
Veneto  col  titolo  di  Podestà  .  Il  suo 
Consiglio  Maggiore  è  composto  di  venti- 
quattro Cittadini,  a' quali  il  Governo  ha 
accordate  le  prerogative,  e  dignità,  che 
sono  comuni  a' Cittadini  di  Rovigo,  e 
di  Lendinara.  Lo  Statuto  della  Badia  è 
per  l'appunto  quello  già  menzionato  di 
Rovigo  Capo  di  tutto  il  Polesine.  Final- 
mente il  distretto  della  Badia  occupa  la 
più  occidentale  parte  del  Polesine  suddet- 
to, e  confina  col  Padovano,  e  col  Ve- 
ronese .  I  prodotti  ài  questo  Territorio 
sono  grani,  lino,  e  seta.  Pochi  sono  i 
Villaggi  compresi  in  esso,  essendo  assai 
ristretta  la  sua  estensione. 


AR- 
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ARTICOLO    III. 

Prospetto  Storico  Geografico  dell' antico  y 
e  moderno  Padovano. 


L 


a  Padovana  Provincia,  di  cui  in  ques- 
to Articolo  debbo  ragionare,  negli  anti- 
chi giorni  dell'  Italia  formava  parte  del- 
la terrestre  Venezia,  ed  aveva  dalla  par- 
te di  Mezzodì,  e  di  Levante  più  estesi 
confini,  non  essendosi  peranche  formato 
il  marittimo  Veneto  Dogado.  Al  pre- 
sente questa  Provincia  si  stende  in  lun- 
ghezza circa  quaranta  cinque  miglia,  e 
quaranta  in  larghezza.  Da  Ponente  con- 
fina colla  Provincia  Vicentina,  con  quella 
del  Polesine  a  Mezzodì,  da  Settentrione 
col  Bassanese  e  Trivigiano ,  e  col  Doga- 
do da  Levante.  Il  suo  terreno  è  piano 
da  per  tutto,  eccettuati  i  colli  Euganei, 
fertile  di  grani,  frutta,  riso,  vino,  di 
acque  minerali,  di  canape,  di  gelsi  per 
nutrimento  de5 Bachi  da  seta,  e  di  copio- 
si pascoli  per  alimentare  gran  quantità 
di  animali  bovini,  e  numerose  pecore. 
Tutta  la  Provincia    Padovana  comprende 

oggi- 
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oggidì  due  Città,  dodici  Terre  grosse, 
Comuni  trecento,  e  gran  numero  di  Vil- 
laggi; sicché  la  di  lei  popolazione  si  fa 
ascendere  a  310000  abitanti.  I  Fiumi 
maggiori,  che  la  bagnano,  come  accen- 
nato da  noi  fu  nel  Tomo  II,  sono  F 
Adige,  la  Brenta,  il  Bacchigliene,  ed  il 
Muson  .  Questa  Provincia  si  divide  al 
presente  a  norma  della  civile  Polizia  , 
stabilita  dalla  Veneziana  Repubblica,  in 
quattordici  distretti,  otto  maggiori  go- 
vernati da  Veneti  Patrizj;  e  sono  i  dis- 
tretti di  Padova ,  Montagnana ,  Monselice^ 
Cittadella  ,  Piove  di  Sacco  ,  Campo  S. 
Pi  ero ,  Castelbaldoy  ed  Este  ;  e  sei  mino- 
ri ,  detti  Vicarie  dirette  da  Nobili  Pado- 
vani ,  o  Cittadini  del  Consiglio  di  Pado- 
va,  e  sono  le  Vicarie  di  Conselve ,  di  An- 
guillara ,  di  Teolo ,  di  Arquà ,  di  Mirano , 
e  di  Oriago .  Noi  seguiteremo  questa  ci- 
vile segregazione,  e  quindi  dal  più  rag- 
guardevole Distretto ,  eh' è  quello  di  Pa- 
dova daremo  principio. 

Distretto ,  0  Podestaria  di  Padova. 

Una  delle  più  celebri,  e  rinomate  Cit- 
tà non  solo  della  Terrestre  Venezia,  ma 
dell'  Italia    tutta   fu   Padova ,   fondata    da 

Ante- 
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Antenore  430  anni  prima  che  Roma  fos- 
se da  Romolo  fabbricata:  multis  ante  Ro- 
mani  s<eculis   conditavi   esse   constai  ,   dice 
il  Sigonio  nel  Tom.  VI  pag.  544,  e  col 
Sigonio  diffusamente  provano  Lorenzo  Pi- 
gnoria,  lo  Scardeoni,  Angelo  Portenari, 
Sertorio  Osato,  e  molti  altri  Cronisti,  i 
quali  molto  pure  ragionano  sopra  il  sito, 
ove  fu  l'antica  Padova ,  e  sull'etimologia 
della  sua  denominazione.  Noi  lasciando  da 
parte    i   tempi    incerti  ,    ed   involti    nelle 
tenebre,  considereremo  Padova  ne' giorni 
di  Roma.    Di  questa  Città    fa   menzione 
due  volte  il  celebre  Strabone,  e  la  descri- 
ve sempre  opulente  ,   commerciante  ,    po- 
tente per  l'arti,  e  piena  di  numeroso  po- 
polo; aggiunge,  che  molto  trafficava  co- 
gli Esteri,  e  principalmente  co' Romani* 
Patavium  ,    sono   le    sue    parole    nel    Li- 
bro V,  omnium  ejus  regionis  urbium    excel' 
lens ,  in  qua  ajunt  nuper   censos  frisse  J3 
viros    Equestres  .    Et    antiquitus   ad    bella 
mittebat  20  Militum  millia .  (non  già   120 
mila   come    per   errore    leggesi    in    alcuni 
Codici  )    Multitudo    etiam    wercium  ,    quas 
Romam    mitìunt    Patavini    ad   mercatum  y 
tum  aliorrm  vestimemorum ,  ostendunt  quan- 
tum £j    viris    ($    opibus    e  a    Urbs   polle  at . 
Anche  Pomponio  Mda,   celebre  Geografo 

Spa- 
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Spagnuolo,  ricca  ed  opulente  chiamò  \& 
Città  di  Padova;  Urbium  ,  sono  le  sue 
parole  nel  Libro  II,  qua  procul  a  mari 
habitantur  opulentissima  sunt  ,  ad  sinis- 
tram  Pataviitm  Antenori*  ,  <&c.  Essendo 
dunque  Padova  una  delle  più  rinomate 
Città  dell'Italia,  i  Romani  fecero  con  es- 
sa e  colla,  Venezia  tutta  alleanza  perpe- 
tua .  Di  fatto  sappiamo  da  Polibio  nel 
Lib.  II,  che  sorpresa  Roma  da'Galli  Sen« 
noni,  e  incendiata  la  maggior  parte  di  es- 
sa, libero  soltanto  essendo  restato  il  Cam- 
pidoglio, dalle  Padovane  Milizie  furono 
salvati  que' Cittadini  dall'ultimo  eccidio, 
che  lor  soprastava:  e  racconta  Silio  Ita- 
lico ,  che  a  favore  di  Roma  nella  secon- 
da guerra  Punica  contro  l'intrepido  An- 
nibale fu  da  Padovani  spedito  ragguarde- 
vole esercito  sotto  la  direzione  di  un  tal 
Pediano.  Costante  pure  io  rirrovo  Pado- 
va nell'amicizia  dell'alleata  Roma  anche 
ne'  tempi  fatali  delle  sue  guerre  civili  . 
C'insegna  Cicerone  nella  Filippica  XII, 
che  i  Padovani  ottennero  gloriosa  vitto- 
ria contro  M.  Antonio  ,  che  si  era  di- 
chiarato nemico  di  quella  Repubblica  . 
Né  ciò  dee  recar  maraviglia  ,  poiché  era 
cotanto  forte  e  popolata  la  Città  di  Pa- 
dova, che  cinquecento  cittadini  dell'Or- 
da 
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dine  Equestre  sì  numeravano  in  essa,  co- 
me attesta  il  citato  Strabone  ;  numero  , 
ch'egli  stesso  confessa,  che  nessuna  Cit- 
tà d'Italia  poteva  contare,  e  che  dopo 
Roma  rendeva  Padova  tra  tutte  le  Città 
d'Italia  una  delle  maggiori  e  delle  più 
ragguardevoli . 

Libera  si  conservò  Padova  governata 
dalle  proprie  sue  Leggi  Municipali  ne* tem- 
pi della  Romana  Repubblica,  e  degl'Im- 
peratori ancora,  godendo  il  diritto  di  con- 
correre al  Consolato,  ed  al  Tribunato  Ro- 
mano ,  giacche  i  suoi  Cittadini  erano  ri- 
putati eguali  a  quelli  di  Roma  .  Non  è 
dunque  difficile  il  comprendere  ,  che  or- 
nata fosse  questa  Città  di  sontuosi  edi- 
fìzj  sì  sacri,  che  profani  .  Risplendevano 
in  fatti  il  Tempio  della  Dea  Concordia, 
ove  al  presente  è  la  Chiesa  di  S  Gius- 
tina giusta  l'asserzione  dello  Scardeoni; 
quello  di  Giunone,  ove  al  presente  vedesi 
la  Cappella  Maggiore  di  S.  Agostino  se- 
condo la  più  antica  tradizione  ;  il  Tem- 
pio di  cipolline  ,  dove  era  è  situata  la 
Chiesa  di  S.  Sofia,  come  pensa  l'Orsa- 
to;  ed  il  Tempio  di  G 'erione  nella  pianu- 
ra de' Colli  Euganei  .  Moke  altre  Deità 
avevano  anch'esse  i  loro  Templi,  essen- 
do adorate   da'  Padovani  ,   come  racconta 

l'Or» 
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POrsato,  Venere y  Ctrerey  Mercurio  y  Pro* 
serpina ,  Giano  ,  Iside ,  la  Fortuna  ,  ed  al- 
tre .  Fra  le  profane  Fabbriche  celebre  era 
T  Anfiteatro  delV  Arena  per  uso  de'  pub- 
blici spettacoli  ,  e  delle  sceniche  rappre- 
sentazioni di  cui  veggonsi  le  antiche  ves- 
tigie  in  vicinanza  dtì  Monastero  degli 
Eremitani,  che  che  ne  dica  l'erudito  Mar- 
chese Maffei  nel  suo  Trattato  devli  An- 
fiteatri  chiamandolo  un  Cortile  Ovato  di 
quattro ,  0  cinque  Secoli.  L'Anfiteatro  poi 
detto  del  Z,airo  era  posto  nel  Prato  del- 
la Valle  ,  e  di  esso  scuopresi  ancora  qual- 
che vestigio  sotterra,  6f  magnum  antiqui- 
tus  icdificium  lo  chiama  POrsato .  In  ques- 
ti ed  altri  pubblici  luoghi  celebravano  ì 
Padovani  i  Giuochi  Cestici  istituiti  da  An- 
tenore ad  imitazione  di  quelli  di  Troja-. 
Thrasea  Patavii  unde  ortus  erat  ,  Ludi 
Cestici  a  Trojano  Antenore  institutis  habitu 
tragia  cecinerat ,  sono  parole  di  Cornei. 
Tacic.  Ann.  Lib.  XVI.  Quali  eglino  si 
fossero  questi  Giuochi,  la  discorrono  il 
Pignoria,  il  Portenari,  e  TOrsato  ,  che 
non  vanno  fra  loro  di  accordo.  Fu  pure 
celebre  la  Naumachia  ,  o  combattimento 
Navale  in  Padova  .  L'origine  di  questa 
credesi  provenuta  dalla  vittoria  ottenuta 
contro    Cleonimo   a   Oriago ,   che   viene 
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diffusamente  narrata  da   Tito   Livio  .    La 

situazione  di  detta  Naumachia  fu  in  mezzo 
del  Fiume  della  Città,  e  questa  celebravasi 
ogni  anno  a'  tempi  dello  stesso  Livio  : 
Pataviiy  ecco  le  sue  parole  Dee.  I  Lib.  X , 
monumentum  Navalis  Pugnò  eo  die  quo 
pugnai  um  est  ,  sollemni  e  ertami  ne  navium 
in  Flumine  oppici i  medio  exercetur . 

Ma  una  così  rinomata  Città  che  for- 
mava P ammirazione  delle  genti  ,  oggidì 
non  rassembra  più  dessa;  e  soltanto  del- 
la maggior  parte  delle  sue  magnificenze 
ci  rimane  una  oscura  memoria  .  I  ter- 
remuoti,  i  saccheggi  ,  i  lagrimevoli  in- 
cendi furono  la  cagione  de*  suoi  infortu- 
ni, a  tal  che  Padova  Città  così  dovizio- 
sa ed  illustre  si  vide  involta  nel  seno 
delle  proprie  rovine.  Di  fatto  quanto  non 
dovette  ella  soffrire  dalte  invasioni  de'Bar- 
bari  !  Alarico  Re  de'  Goti  la  incendiò 
nell'anno  409  dell'Era  Cristiana,  Atila 
Re  degli  Unni  nel  455,  Totila  nel  550, 
ed  Agilulfo  nelP  anno  601.  É  verissimo 
per  altro  ,  che  Teodorico  Re  degli  Os- 
trogoti la  fece  fortificare  con  argini,  che 
rabbellì  con  fabbriche  nell'anno  495,  e 
che  Narsete,  e  Longino  la  ristaurarono 
negli  anni  555,  e  567.  Ma  che  perciò  ? 
i  Longobardi  di  bel  nuovo  la  desolaro- 
no. 
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no.  Sappiamo  in  fatti,  che  l'Imperatore 
Carlo    Magno  ,    distrutto    il    Regno    de* 
Longobardi  nell'anno  77$  e  venuto  quin- 
di in  possesso  di  Padova  ,   compassionan- 
do il  suo  infelice  stato  comandò,  che  nel- 
la miglior  forma  possibile  fosse  tosto  is- 
taurata. Seguitò  da  questa    Epoca    Pado- 
va  nella    Signoria    degl'  Imperatori    della 
Stirpe  di  Carlo  Magno,  indi  passò  sotto 
quella  degl'Italiani,  e  fu  allora  che  ven- 
ne saccheggiata  dagli  Ungheri  nell' accen- 
nata loro   (  Leggasi  il  Tomo  III  )   calata 
in  Italia  dell'anno    906  ,    perchè   suddita 
dell'  Imperatore   Berengario  .    Dall'  ubbi- 
dienza degl'Imperatori  e  Re  Italiani   do- 
vette Padova  passare  a   quella   degl'Impe- 
ratori Tedeschi.  Tra  questi   Ottone  I   e 
II  accordarono  alla  Città  molti  Privilegi, 
siccome  fece  pure    Enrico   III    nell'anno 
1049  concedendo  al  Vescovo  di  poter  bat- 
tere Moneta    a   condizione  però,  che  nel 
Conio   di   quella   vi   fosse    da   una    parte 
impressa  l'immagine   e  il   nome  dell'Im- 
peratore, e  dall'altra  quella  della   Città. 
Si  consulti  l'Orsato. 

Ma  sopra  tutti  gl'Imperatori  deve  Pa- 
dova speciale  riconoscenza  ad  Enrico  IV 
Marito  di  Berta,  che  avea  stabilita  la  sua 
dimora  in  questa  città .    Di  fatto  fu  En- 
rico 
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rico  quegli,  che   restituì  a' Padovani  l'an- 
tica loro  libertà  con    Diploma  del  1090, 
che  registra  per  disteso    l'Osato  .    Diede 
lor  dunque    Enrico    facoltà    di    crearsi   il 
Consolato  ,    o    Quatuor  virato     rappresen- 
tante la  dignità  Consolare   di    Roma  ,    e 
l'antico  uso  del  Caroccioy    vero  segno   di 
Città  libera  .    Si  misero   allora  i  Padova- 
ni a  rifabbricare  la  loro  Città  innalzando 
di  pietra  le  case,  che  prima  erano  di  le- 
gno ,   e  si  eresse    Padova    in    Repubblica 
col  nome  di  Comune   di   Padova  .    L'  in- 
terno suo  governo  fu  distribuito  in  quat- 
tro Corpi,  o  Consigli.  Il  primo,  che  ap- 
pellavasi  degli  Anziani ,  di    diciotto,    poi 
di    dicinove    Cittadini     era    composto    ad 
immitazione  delle  altre  città  libere  d'Ita- 
lia ,   e  dal  Sigonio  Consiglio   di   Credenza 
viene  chiamato.  (De  Re  hai.  Lib.  X)  Il 
secondo  era  il  Consiglio  Minore ,  detto  Spe- 
ciale formato  di  40,  i'ndi  di  60  Persone, 
che  si    prendevano    dall'  Ordine    Nobile, 
e  Plebeo .    Il  terzo  ,    o  sia  ,    Il   Consiglio 
Maggiore ,  o  Generale  fu  da    principio    da 
soli  400 ,  in  progresso  di  tempo  da  600 , 
e  finalmente  da    1000    Cittadini    compos- 
to. Il  quarto  finalmente  era  la    Popolare 
Conclone ,  o  adunanza  di  tutto    il    Popolo 
Padovano .  Della  giurisdizione  ,    ed   ispe- 
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2Ìone  di  ognuno  de' suddetti  quattro  Cor- 
pi discorre  di  fissamente  il  citato  Orsato . 
Verso  Tanno  dunque   ino  incominciaro- 
no le  prime  ostilità  tra  i  Padovani  e  Ve- 
neziani, regnando  l'Imperatore  Enrico  V, 
a  cagione  del  Fiume  Brenta,  e  de' confi- 
ni dd  Veneto  Dogado,   come  fu  da  noi 
a  suo  tempo  narrato.    Sino  a' tempi  del- 
l'Imperatore Federico   Barbarossa   furono 
distratti  i  Padovani  nelle  guerre,    e  nelle 
gare  coir  altre  Città  della   Marca   Trivi- 
giana  ,  ma  giusta  l'asserzione  del  Sigonio 
nel  Lib  XII,  da  Federico  fu  Padova  cos- 
tretta a  giurargli  fedeltà  ,  e  vassallaggio, 
ed    a    prender   Tarmi    contro   il    Romano 
Pontefice  Alessandro    III.    Stanchi    i    Pa- 
dovani delle    vessassioni   ed  estorsioni  de' 
Ministri  del    Barbarossa    nell'anno    1167 
conchiusero    la    famosa   Lega   Lombarda 
discacciarono  da  Padova  il    Ministro   Im- 
periale, e  si   rimisero    nella   primiera    li- 
berta  per  opera  dì  Alberto  Conti. 

Continuò  dunque  Padova  a  reggersi  da 
Repubblica,  e  nacquero  allora  le  ostilità 
tra  i  Trevigiani,  Padovani,  Vicentini,  e 
^Veneziani  a  cagione  dello  spettacolo  detto 
inTrivigi  il  Castello  d'amore,  in  cui  ebbe 
quella  Repubblica  molto  a  soffrire .  Il  danno 
però  maggiore  venne  a' Padovani  dall'Ira- 
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peratore  Federico  II  nel  1237  dell*  Era 
Cristiana.  Eletto  Vicario  della  MarcaTri- 
vigiana  il  famoso  Ezzelino  ,  ovvero  Ece- 
lino, dovette  Padova  ricevere  i  Magistra- 
ti, e  le  Milizie  Imperiali.  Fu  quindi  ti- 
ranneggiata da  Ecelino,  finché,  resosi  cos- 
tui esecrando  a  tutti  i  Principati,  fu  pri- 
vato del  Dominio  di  quella  Citta  da' Ve- 
neziani uniti  a' Pontifici  nella  famosa  Cro- 
ciata, di  cui  diffusamente  abbiamo  ragio- 
nato nel  Tomo  IV  all'anno  1250.  Ricu- 
però allora  Padova  la  primiera  libertà,  e 
la  forma  di  Repubblica  ,  ed  accrebbe  il 
suo  Dominio  coli' acquisto  di  Vicenza  , 
che  poi  perdette  nella  guerra  con  Cane 
della  Scaia  nell'anno  13 n.  Angustiati  i 
Padovani  dalle  armi  degli  Scaligeri  con 
unanime  risoluzione  elessero  per  Signori 
perpetui  della  loro  Città  la  Famiglia 
Carrarese  nell'anno  13 18.  Molto  deve  Pa- 
dova a  questa  illustre  Casa  .  Di  fitto  i 
Carraresi  compirono  la  fabbrica  delle  mu- 
ra vecchie  della  Città  ,  fecero  lastricare 
le  strade  con  sassi  e  macigni  nell'anno 
1540,  ed  edificarono  il  Palazzo,  ora  Pre- 
fettizio, colla  giunta  d'un  corridore  sta- 
bilito su  molti  volti  ,  che  porta  alle  mu- 
ra, e  dalle  quali  si  va  nel  Castello.  Pro- 
tessero essi  inoltre  le    Arti  ,   e   principal- 
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mente  il  Lanificio,  riducendolo  in  Colle- 
gio; erger  fecero  nella  Piazza  detta  dei 
Signori  l' orologlio,  che  fu  opera  insigne 
di  un  Nobile  di  casa  Doridi  ,  che  per 
questa  operazione  denominossi  poi  Dondì 
Orologlio  ,  innalzarono  una  pubblica  Zec- 
ca ,  fecero  fabbricare  alcuni  privaci  Pala- 
gi ,  nobilitarono  alcune  Chiese,  e  ristati- 
rarono  il  Castello. 

Dall'anno  dunque  13 18  Signoreggiò  in 
Padova  la  Famiglia  Carrarese  dilatando 
la  sua  Signoria  fra  continue  vicende  so- 
pra Verona,  Trivigi,  ed  altre  Città  del- 
la Marca  Trivigiana  e  Veronese  ,  finché 
fu  ridotta  dalle  vittoriose  armi  della  Ve- 
neziana Repubblica  nell'anno  1405  a  per- 
dere i  proprj  stati,  rimanendo  Padova  in 
perpetua  dominazione  de*  Veneziani  ,  co- 
me fu  già  da  noi  diffusamente  narrato  . 
Ridotto  fu  allora  il  Padovano  in  Provin- 
cia Veneta  y  e  riordinata  fu  pure  la  civi- 
le polizia  di  Padova  con  quei  modi  y  e 
riti,  che  tuttavia  in  vigore  sussistono. 

Eccoci  adunque  pervenuti  col  nostro 
discorso  ad  esporre  lo  stato  attuale  sì  fi- 
sico, che  civile  di  cotanto  rinomata  Cit- 
tà. Quanto  al  suo  stato  fisico,  quantun- 
que di  Padova  antica  altro  non  vi  resti 
da  mirare,  che  tegole,  che  carboni,  che 
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Spezzati  avanzi,  e   diroccate    vestigia   del- 
la sua  prima  magnificenza;  sono  tuttavia 
degne  dì  osservazione  in    Padova    moder- 
na le  sue  divote  Basiliche,    le  sue  splen- 
dide fabbriche,  l'eccellenti  pitture,  i  fini 
bronzi  ,   gli    studiati    marmi  ,    le  sculture 
animate.  Si  vede  in  essa  un  Foro  di  signi- 
ficante struttura,  una  Università  d' imme- 
morabil  principio,  un  Orto  di  copiosissi- 
me piante  ,   ed  un    Seminario  grandioso  ; 
si  ritrovano    Collegj    per    varie    Nazioni, 
e  Biblioteche  di  Classi  distinte.  Giace  al 
presente  Padova  Capitale  di  tutta  la  Pro- 
vincia fra  i  gradi  45  min.  22  di  latitudi- 
ne   e  gradi   29    min.    20    di    longitudine. 
L'odierno  circuito  delle  sue  mura  d'intor- 
no alle   fosse   è  di    passi    7000.    La    mag- 
giore lunghezza  di  1755,   e  la    larghezza 
di  passi  1450.    La    Città    situata   in   una 
gran  pianura  è   di    figura    triangolare  ,    e 
viene    bagnata   da    molti    rami    d'acqua, 
che  procedono  daìh  Brenta,  e  dal  Bachi- 
gliene.   Vi  sono    molte    belle   fabbriche, 
palazzi,  e  piazze,  29  Parocchie    con   cir- 
ca 34000  abitanti  .    Tra  le    più    ragguar- 
devoli fabbriche  viene  giustamente   anno- 
verato i  Salone ,  o  sia  la  Gran  Sala   del- 
la Ragione  y  chiamata  dallo  Scardeoni  Pr<£- 
torìum  specìo sissimum ,  &  Forum  juris   di- 
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cendi.  Ebbe  cosi  rinomato  edificio  il  suo 
incominciamento  nell'anno  1172.,  e  fu 
terminato  con  qualche  intervallo  di  lavo- 
ro nell'anno  12,19,  ma  non  come  oggidì 
lo  reggiamo  ,  quantunque  la  sua  figura 
sia  mai  sempre  stata  la  stessa,  cioè  Rom- 
boide. Il  suo  coperto  fatto  a  volto  è  ope- 
ra òeli'  anno  1306  per  suggerimento  di 
Fra  Giovanni  degli  Eremitani  ,  eh'  ebbe 
in  premio  il  tetto  vecchio  per  la  sua 
Chiesa.  Nell'anno  1420  fu  questa  Sola 
divorata  da  un  impetuoso  incendio  ,  e 
nell'anno  1756  un  improviso  turbine  sra- 
dicò da'suoi  cardini  tutto  il  coperto.  La 
lunghezza  del  detto  edifìzio  è  di  piedi 
256  Padovani  ,  con  86  di  larghezza  ,  e 
72,  d'altezza  .  È  ornato  di  statue  ,  e  di 
numerose  scelte  pitture  ;  ma  il  principal 
monumento,  ch'esiste  in  questo  Salone 
si  è  la  deposizione  delle  supposte  Ossa  del 
gran  Tito  Livio  sopra  la  soglia  superiore 
della  Porta  dell'Uffizio  della  Sanità,  ove 
leggesi  la  seguente  Iscrizione:  Ossa  T.  Li- 
vii  Patavini  v.nius  omnium  mortaliv.m  judi- 
ciò  digniy  ci'.jus  prope  invicto  calamo  in- 
vidi Poùuli  Romani  vesta  conscriberentur  . 
Credettero  i  Padovani  nell'anno  141 3  di 
aver  ritrovate  le  Ossa  dì  Livio  den- 
tro   una    Cassa    di     piombo    neh'  escava- 
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zione,  che  fecesi  nel  Monastero  di  S.  Gius- 
tina. All'avviso  d'una  tanta  scoperta  con- 
corse la  Città  tutta  ,    e  senza  riammette- 
re  indugio  ,   fu   trasportata    la  cassa   con 
tutta    pompa    ai    Palazzo    del   Capitano  . 
Restarono  sotto  custodia  colà  le    suppos- 
te Ossa  con  timore,  che   potessero   essere 
rubate;  finché  neìPanno  1547  furono  tra- 
sportate, ove  ora    sono,    e   levatavi    una 
mascella  fu  posta  dentro  una  palla  di  bron- 
zo, che  conservasi  nella  Cancelleria  della 
Città  .    Sì    consultino    lo    Scardeoni  ,    il 
Portinari,  il  Pignoria,  ed  altri  Cronisti. 
Siami  però  permesso  di    osservare   qui   di 
passaggio,  che  il    Vossio    trattando   degli 
Storici  Greci    e   Latini    Lib.    Ili    Cap.    I 
pag.  552.  dice:  Lorenzo  Pignoria  mi  signi- 
fica essere  stato  Lionardo    Giustiniano    Po- 
destà di  Padova  nelV  anno   141 3,  nel   qual 
anno  fu  ritrovata  Varca  di  T.  Livio ,  e  la 
statua  di  lui  fu    collocata    su   la   porta    del 
Palazzo    pubblico  ,    aggiuntavi     una     iscri~ 
zione   composta  ,    come   si'  crede ,    dal    det- 
to   Giustiniano  ,    il    che    pure  sì  ricava  da 
GugJ/ielrrìo    Ongarello   nel   suo    Tito    Livio  . 
Fin  qui  il  Vossio.  Ma  è  più  che    certo, 
che    T  Ongarello   ha   fatto   errare   il    Pi- 
gnoria    e    quefri    il    Vossio  .    Neil'  anno 
1413    era    Podestà    di    Padova    Lionardo 
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Mocenigo  fratello  del  Doge  Tommaso , 
che  di  poi  fu  creato  Procuratore  di  S. 
Marco  nell'anno  141 8.  Il  celebre  Zacche- 
ria  Trevisano  Dottore  ,  e  Cavaliere  era 
Capitano  allora  di  Padova,  e  sotto  il  lo- 
ro Reggimento  furono^  trovate  le  suppos- 
te Ossa  di  Tito  Livio.  La  Scoria  di  ques- 
to discoprimento  non  solo  viene  riferita  dal 
P.  Jacopo  Cavazzi  Monaco  di  S.  Giusti- 
na nelT Opera  Histor.  Ccenob.  D.  Jitstituc 
Lib.  Vj  e  da  Mons.  Tommasini  nel  suo 
Tito  Livio  Cap.  IXy  ma  da  Siccone  Po- 
lentone ancora  Cancelliere  della  Città,  il 
quale  fu  presente  al  successo,  e  nulla  di- 
ce di  Lio»  ardo  Giustiniano . 

Poco  distante  dal  suddetto  Salone  della 
Ragione  vedesi  la  gran  fabbrica  dell'  Uni- 
versità, o  sia  Studio  di  Padova  ,  di  cui 
ragionato  abbiamo  nel  Tomo  Vili  di 
questo  Saggio.  É  pure  osservabile  il  Tem- 
pio di  S.  Antonio  ,  grandioso  per  la  sua 
costruzione,  cospicuo  per  li  bronzi,  scul- 
ture, e  pitture,  dovizioso  per  li  sacri  ar- 
redi, venerabile  per  le  SS.  Reliquie  ,  e 
divoto  per  le  sacre  Funzioni.  S'incomin- 
ciò sì  magnifico  Tempio  nell'anno  1231, 
e  videsi  compito  nel  1307  ,  eccettuate 
le  posteriori  decorazioni  .  L'  architettura 
di  questa  Basilica,  quantunque  Gotica ,  è 
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generalmente  applaudita.  Li  due  Campa- 
xiili  furono  fatti  nel  secolo  dopo  .  La 
Chiesa  di  S.  Giustina  ancora  è  una  delle 
più  grandiose  fabbriche,  che  si  possa  ve- 
dere. Il  Monastero  a  detta  Basilica  con- 
giunto è  vastissimo,  ricco,  ed  uno  de' 
più  antichi  dell'Italia  trovandosi  menzio- 
nato nelle  Eolle  Pontifizie ,  e  Diplomi 
Imperiali  del  Secolo  VII.  In  questo  cele- 
bre Monastero  ebbe  il  suo  primo  incomin- 
ciamento  la  rinomata  Congregazione  de'Mo- 
naci  Benedittini  Neri,  detta  di  S.  Giusti- 
na, di  cui  fu  istitutore  il  Venerabile  Lo- 
dovico Barbo  Veneto  Patrizio  .  Voglio 
qui  osservare  di  passaggio  ,  che  il  dotto 
Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  nella  se- 
conda Lettera  al  P.  Abate  Benaglia  con 
molta  erudizione  e  forza  reprime  l'ingius- 
tizia e  la  falsità  del  Fiorentino  Poggio 
verso  la  memoria  del  Ven.  P.  Lodovico 
Barbo  Istitutore  della  detta  Congregazio- 
ne di  S.  Giustina  ,  temerariamente  nota- 
to da  quello  scrittore  d' ipocrisia  ,  e  di 
ambizione,  quando  tanti  e  tanti  autore- 
voli Scrittori  ce  lo  fanno  conoscere  Re" 
ligioso  di  santa  vita,  e  d'irreprensibili  costu- 
mi .  Di  fatto  la  di  lui  Istituzione  è  stata 
evidentemente  Opera  benedetta  e  protet- 
ta da  Dio,,  essendo  divenuta  a  vantaggio 
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della  Chiesa  una  feconda  miniera  d'uomi- 
ni santi,  dotti,  e  quali  appunto  ci  ven- 
gono rammemorati  nel  corso  dell'Episto- 
le del  suddetto  Cardinale  Quirini,  cui  ri- 
mettiamo i  Giovani  studiosi. 

Per  riguardo  al  famoso  Orto  de*  Sempli- 
ci basti  accennare,  tche  la  di  lui  costru- 
zione fu  decretata  dal  Veneto  Senato  nel 
Secolo  XVI  all'anno  1533  non  si  sa  be- 
ne ,  se  per  suggerimento  del  celebre  Da- 
niel Barbaro  ,  ovvero  del  P.  Professore 
Francesco  Bonafede,  che  fu  il  primo  ad 
esser  investito  della  lettura  della  Cattedra 
di  Botanica.  Celebri  pure  sono  in  Pado- 
va la  vastissima  e  superba  Piazza  deno- 
minata il  Pra  della  Valle ,  il  Duomo,  i 
due  Palazzi  del  Captiamo,  e  del  Podes* 
tà,  ed  il  Monte  di  Pietà  con  molti  pri- 
vati Palazzi  de' Nobili  i  più  distinti  di 
questa  grandiosa  Città . 

Ma  qual  è  al  presente  l'interna  civile 
economia  della  Città  di  Padova  ?  mi 
spiegherò  con  brevità.  Ogni  sedici  mesi 
dal  Veneziano  Governo  vengono  spedili 
due  Patrizj  dell'Ordine  Senatorio  alla  reg- 
genza di  Padova ,  l'uno  col  titolo  di  Ca- 
pitario ,  e  l'altro  di  Podestà;  ed  inoltre 
due  soggetti  del  corpo  Aristocratico  del 
Consiglio  Maggiore  col  titolo   di  Crcmer- 
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lenghi,   ed   altri  due   pure  con  quello  di 
Castellani^   come   accennato  abbiamo  nei 
Tomo    II  di    questo   Saggio.   La   Città 
poi  viene  rappresentata  dal  Consiglio  Mag- 
giore ,  cui  è  affidata  reiezione   delle  Ma- 
gistrature subalterne,  come  pure  la  crea- 
zione delle  Vicarie  territoriali ,  delle  quali 
diremo  appresso .  Eransi  introdotti  tanti  e 
tanti  abusi   nel  Secolo  XVI,   che  detur- 
pato  essendo   quell'illustre   corpo,    pensò 
il  Veneziano    Governo    nell'anno    1626, 
Doge  essendo   Giovanni   Cornaro,   a  re- 
golarlo   in    guisa    tale ,   che    racquistasse 
l'antico   suo  splendore  .   Di   fatto    prese 
egli  quella  stabile    polizia,  che   conserva 
anche  di  presente.   Le  leggi   allora  ema- 
nate, ed  altre    posteriori   ieggonsi   regis- 
trate  negli   Statuii    della   Città    divulgati 
colie  stampe.  Oltre  i  Distretti ,  che  com- 
pongono   la  Provincia   Padovana,   v'è  il 
Distretto  proprio  di  Padova  appellato  vol- 
garmente il  Distretto   de' Termini    di  Pa- 
dova, Stendesi  questo  intorno  alla  Città, 
e  sedici   sono  i    Villaggi,  che    lo  forma- 
no,   vale  a   dire,   S.   Lazzaro ,    Ponte   di 
Brenta  ,    Torre ,    Noventa  ,    S.    Gregorio , 
Terra  negra ,    Volta  del   Batozzo,  Sulboro, 
Baj sanello ,  Ma n driola ,  Mandria ,  Volta  di 
Bntsegana  ,   Brusegana  ,   Chiesa     Nova  , 
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Monta,  Altichiero,  o  Villa  tecbiero .  Questi 
sedici  Villaggj,  abitati  da  1000  e  più 
persone,  vengano  riguardati  come  Sob- 
borghi della  Città  di  Padova,  e  quindi 
dalla  medesima  interamente  dipendono 
giusta  l'antico  regolamento  della  Repub- 
blica Padovana,  formato  nell'anno  1286. 
Ci  rimane  a  dire  qualche  parola  della 
Diocesi  Ecclesiastica  di  Padova.  Questa 
non  ha  i  medesimi  confini  della  Provin- 
cia civile,  ma  comprende  inoltre  molte 
Parrocchie  del  Vicentino  ,  del  Bassanese , 
del  Trivigiano ,  del  Feltrino ,  e  del  Do- 
gado  Veneziano  .  Nel  Padovano  al  presen- 
te abbraccia  272  Parrocchie,  non  com- 
prese le  ventinove  della  Capitale .  Il  Ves- 
covo di  Padova  per  Io  più  va  insignito 
della  porpora  Cardinalizia.  Il  Capitolo  è 
composto  di  ventisette  Canonici  di  sangue 
Nobile,  con  decorose  Dignità  di  Arci- 
prete  ,  Arcidiacono ,  Tesoriere ,  Primice- 
rio, e  Decano  ;  le  rendite  del  detto  Ca- 
pitolo si  calcolano  circa  novanta  mila 
ducati  annuali.  Di  questo  illustre  Corpo 
furono  tre  Sommi  Pontefici,  cioè,  Eu- 
genio IV ,  Paolo  II,  ed  Alessandro  VIII, 
e  da  quello  de'  Vescovi  Clemente  XIII 
Rezzonico.  Uscirono  parimente  da  ques- 
to Consesso  più  Cardinali,  più  Vescovi, 
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e  più  Letterati,  de' quali  troppo  a  lungo 
sarebbe  voler  tesser  la  serie.  Hanno  per- 
ciò i  Canonici  un  copioso  Archivio  di 
autentici  Monumenti,  e  di  ruotoli  de'Se- 
coli  IX,  X,  XI,  XII.  Innoltre  una  Li- 
breria di  Codici  MS.,  e  di  Libri  stampa- 
ti, molti  de'  primi  donati  dal  Can.  Fran- 
cesco Petrarca,  e  così  di  questi,  come 
degli  altri  dal  Vescovo  Jacopo  Zeno,  dal 
Canon.  Gio:  Battista  Vero  ec.  come  può 
vedersi  nella  Biblioteca  Manus.  Patav.  del 
celebre  Filippo  Tommasini. 

Ma  quando  ebbe  principio  il  Vescova- 
do di  Padova?  ove  era  situata  la  Chiesa 
Cattedrale?  e  quali  furono  le  rendite  de- 
gli antichi  Vescovi?  Per  riguardo  all'an- 
tichità della  Cattedra  Vescovile ,  basti  di- 
re, che  essa  fu  fondata  da  S.  Prosdoci- 
mo  Discepolo  di  S.  Pietro  .  Questa  costan- 
te tradizione  tuttavia  fu  messa  in  dubbio 
dall'erudito  Marchese  Mariti  nella  sua 
Verona  illustrata  P.  I.  Pag.  215:  Pado- 
va ,  dice,  comincia  da  S.  Prosdocimo ,  che 
si  fa  ordinato  Vescovo  da  S.  Pietro  ec. 
Soggiunge  poi ,  si  ha  dagli  atti  di  S. 
Giustina ,  e  di  S.  Prosdocimo ,  come  quel- 
la fu  martirizzata  sotto  di  Diocleziano  > 
che  questi  die  sepoltura  al  suo  Corpo  ec. 
Quindi  con  poca  avvedutezza  credette  egli 
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di  ritrovar  un    grande    Anacronismo.  Di 
fatto  Diocleziano,   e  Massimiano    furono 
Imperatori  compagni  sopra  un  medesimo 
trono,    e   quando    si  parla  della    persecu- 
zione  dell'uno,   si    può    medesimamente 
intendere    di    quella   dell'altro  .    Ma   che 
perciò!    Morì,  è    vero,  la    gloriosa  Ver- 
dine Giustina  sotto  Massimiano:    ira  oues- 
ti  fu    Ministro  di    Nerone,  non  già  Im- 
peratore ,     né    collega    di    Diocleziano  . 
L'equivoco  preso  dal   Maffei  è  evidente, 
e   di    tanta   conseguenza,   che   guastando 
la  vera  Epoca   del  Martìrio   di    S.  Gius- 
stina,    vi    pone    dugento    anni  incirca  dì 
differenza.   Poteva  egli  aver  letto  lo  Scar- 
deoni    là   dove   dice  :    nec    Vitalìanus   Rex 
fuerit  ,    nec    Massimianus    Imperato?    tunc 
esset ,  qiioniam  Massimianus  C cesar  regna' 
vit    circa    anmtrn    280.    Osservo    ancora  , 
che  i  Cittadini  di  Vicenza,  Asolo,    Tri- 
vigi,  Belluno,  Feltre,  Uderzo,  Monseli- 
ce  ,    Este  ,    Montagnana    ec.    hanno    per 
immemorabile    Tradizione,    che    S.  Prosdo- 
cimo  Discepolo  di  S.  Pietro  seminasse  nel- 
le   loro    Città ,   e   Castella    la    Religione 
Cristiana.  Sì  radicata  Tradizione  non  fu 
giammai  ragionevolmente  da  alcuno  com- 
battuta :    laonde   il    dubbio   promosso   dal 
Maffei    deve    riputarsi     più     tosto    anti- 
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geniale   cavillazone  ,   che    critica  discus- 
sione. 

Per  riguardo  alla  Cattedrale  ,  la  Tradi- 
zione universale  de'  Padovani  vuol ,  che 
la  prima  Cattedrale  istituita  da  S.  Pros- 
docirno  ,  abbia  avuto  il  suo  principio 
nella  Chiesa  di  S.  Sofia  .  É  vero,  che 
essi  non  hanno  monumenti  per  avvalora- 
re sì  fatta  credenza ,  ma  neppure  si  pro- 
ducono argomenti,  che  la  distruggano. 
Che  la  odierna  Chiesa  poi  di  S.  Sofia  sia 
la  medesima  edificata  ,  e  consacrata  da 
S.  Prosdocimo  alla  Divina  Sapienza ,  non 
v'è  fondamento  per  asserirlo.  Anzi  se- 
condo il  costume  de' primitivi  Cristiani, 
che  temevano  Tira  de' Tiranni,  è  facile 
il  credere,  che  V antica  Cattedrale  di  S. 
Sofia  altro  non  fosse  ne'  suoi  principi , 
che  una  occulta  casa  privata,  ovvero  un 
sotterraneo  Oratorio ,  al  quale ,  donata  che 
fu  dall'Imperatore  Costantino  la  pace  al- 
la Chiesa  ,  sia  succeduta  una  pubblica 
Chiesa  nel  sito  medesimo,  che  si  appellò 
Cattedrale.  Molto  prima  del  1000,  né 
sappiamo  il  perchè ,  era  Cattedrale  di 
Padova  la  Chiesa  di  Santa  Giustina . 
Hac  autem  olimy  parla  lo  Scardeoni  di 
S.  Giustina ,  anno  a  Christi  natali  din 
ante    milk simum ,    ut    legitur    in  Privilegiis 
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Jmperatorum ,  qua  adhuc  in  archivo  nos- 
tra Ecclesia  Cathedralis  servantur  ,  Ca- 
put erat  Episcopii  Patavini.  Ed  in  fatti 
non  solo  alcuni  Vescovi  furono  colà  sep- 
pelliti, ma  gl'Imperatori  Ottone,  e  Be- 
rengario Cattedrale  di  Padova  la  deno* 
minarono  ne' loro  Diplomi,  riportati  dal- 
l'Orsato.  Dopo  la  lacuna  di  tre  Seco- 
li ce  la  presentano  gli  Storici  di  bel 
nuovo  nella  situazione ,  dove  presente* 
mente  si  trova,  e  la  dicono  costruita  dai 
Vescovo  Tricidio  Fontana  ritornato  dal-* 
F  Isola  di  Malamocco  nell'  anno  620  , 
ovvero  621  dell'Era  Cristiana.  Seguitò 
quindi  senza  ulteriore  cangiamento,  ora 
rinnovata,  ed  ora  ingrandita,  ed  abbelli- 
ta da'  Carraresi ,  e  da'  proprj  Vescovi  , 
eh'  erano  anticamente  ricchi  e  possenti 
Prelati .  Cosi  la  discorrono  gli  Scrittori 
Padovani.  Io  però  non  so  comprendere, 
come  possa  sostenersi ,  che  il  Vescovo 
Tricidio  Fontana  ritornato  da  Malamoc- 
co nel  620  gettasse  i  fondamenti  del- 
l' odierna  Chiesa  Cattedrale  ,  quando  è 
evidentemente  noto  dagli  accennati  Im- 
periali Diplomi,  che  dopo  il  Secolo  IX 
continuava  la  Chiesa  di  S.  Giustina  ad 
essere   Caput   Episcopii   Patavini ,   e   non 
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già   la   Chiesa  che  si  suppone    costruita 
dal  Fontana. 

Comunque  ciò  siasi,  io  so,  che  gli  an- 
tichi Vescovi  erano  ricchi  e  possenti , 
e  che  le  loro  rendite  annuali  non  si  ris- 
tringevano a  24000  ducati ,  come  si  ve- 
de al  presente.  Molte  sono  le  dimostra- 
zioni di  questa  mia  asserzione;  io  però 
per  provare ,  che  gli  antichi  Vescovi  fin 
tutto  il  XII  Secolo  furono  di  gran  lun- 
ga più  doviziosi  d'adesso,  accennerò  sol- 
tanto le  grandiose  beneficenze,  e  le  opu- 
lenti donazioni  di  Beni,  non  che  altre 
cose ,  fatte  al  celebre  Monastero  di  S. 
Giustina.  Dorio  nell'anno  874,  Gosli- 
no  nel  971,  Orso  nel  io  14,  Borueardo 
nel  1034,  Ulderico  nel  1064  donarono 
a  que' Monaci  molti  poderi,  e  ad  essi 
confermarono  il  conceduto  dapprima .  Nel- 
Tanno  poi  1 153  il  Vescovo  Giovanni  rilas^ 
ciò  a' Monaci  di  S.  Niccolò  del  Lido  quan- 
to erano  tenuti  a  contribuirgli  per  li  Be- 
ni, che  il  loro  Monastero  possedeva  nella 
Diocesi  di  Padova.  I  Vescovi  pure  era- 
no Signori  e  Conti  di  Corte  di  Sacco. 
poi  Piove  di  Sacco  nominata ,  e  delie 
Possessioni  di  Legnavo ,  e  della  Rocca  di 
Pendice.  Investirono  pure  molte  Famiglie 
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Nobili  di  ricchi  Feudi ,  che   ancora  con- 
servano,   e   beneficarono   servi    ed   ancille 
per  ereditaria  successione .  Né  ciò  a  mio 
giudizio   recar    deve   maraviglia;   poiché 
queste   principesche   ricchezze  ebbero  ori- 
gine  dalia   familiare  corrispondenza,    da- 
gli  onori,   e    da' diritti,   che  i  medesimi 
ottennero  dagl'Imperatori,   e    Re  d'Ita- 
lia. JJi  fatto  sappiamo,  come  fu  già  ac- 
cennato     che   Berengario    nell'anno    898 
oltre  molti  Benefizi  donò  al  Vescovo  Pie- 
tro suo    Arcicancelliere   Abbatìas ,   Xeno- 
docbia,   atqiu  Cortes;   nec  non  illam ,  que 
dicitj    Sacco.     Goslino     Arcicancelliere 
anch  esso  dell' Imperator  Ottone    nell'an- 
no 964  ottenne  la   facoltà    di  fabbricar  a 
sua    voglia    Torri,    Castella,    e   Fortezze 
nelle  sue   Possessioni.    Arrivò   finalmente 
la    beneficenza  degl'Imperatori  a  tal    se- 
gno,    che   Enrico   IV,   come  riferisce, 
Orsato,  rendendo  libera  la  Città  di  Pado- 
va ,  I  assoggettò  tuttavia  al  Vescovo  Mi- 
Jone;  che  in  tal  guisa  accoppiò  al  Sacer- 
dozio  1  Impero   di  Padova .   Non  sapnia- 
mo  per  altro,  quando  i  Vescovi  ,  né  per 
qual   cagione,  rinunciassero  al  Dominio 
temporale   della  detta  Città  ,    e  solo  si 
può  assenre  con  certezza ,  che  nel  Seco- 
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reggevasi  da  Repubblica  libera  ed  indi- 
pendente.  Da  tutto  il  riferito  scorgesi 
ad  evidenza ,  non  esservi  paragone  per 
misurare  l'odierne  colle  rendite  antiche 
de' Vescovi  di  Padova. 

Distretto  o  Podesteria  di  Montagnana. 

Il    Castello   di    Montagnana    ne' rimoti 
tempi   Mons   Anejanus    appellato  ,    come 
crede  l'erudito  Silvestri  nelle   sue   Paludi 
Adriane  a  carte  30,  forma    anch'esso  un 
separato    Distretto     nella    Provincia    Pa- 
dovana.  Di  questo   così  scrive   il  celebre 
Leandro   Alberti   nella   sua    Italia  :         u 
nobilissimo   Castello  di   Montagnana  > 
\  molto   habitato    da   civil     popolo    per 
Z  cotal  maniera,  che  più  tosto  pare  una 
'Città,   che   Castello,    attendendo   alla 
civiltà     &    ricchezza  di   quello,    lllus- 
"  trò  questo  Castello   Bartolomeo   eccel- 
'    lente  Filosofo,  &    nominassimo  Me- 
„  dico,  come  dimostrano  l'opere   da  lui 
scritte,   &  massimamente   dell' mfermi- 
"  tà ,  &   dei    bagni .  Trasse   il  cognome 
„  di  Montagnana,  &    così  è  addimanda- 
„  to  da  i  letterati.  Lo  seguitò  in  dottri- 
na   il  suo   nipote   (anch'egli   Bartolo- 
'    meo  nominato  il  Gobbo  di  Montagna- 
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5,  na)  che  fiorì   ne' nostri  giorni.  Diede1 
„  gran    fama   etiandio  a  questo   Castello 
„  Secco,  anche  lui  addimandato  il  Mon- 
„  tagnana,  valoroso  Capitano  di  militi*, 
„  del  quale   ne   fa    memoria   Biondo  nel 
,>  ventesimoterzo    Libro   dell'  historie  .  " 
Ignoti   tuttavia   sono    i  primi  principj  di 
sì  nobil   Castello,   che  non  viene  riputa- 
to de'  più   antichi  delh    Provincia  ,   ma 
bensì  de* più  ragguardevoli;  quantunque  si 
ritrovi    memoria   di   esso    ne'  Documenti 
del  Secolo   VIU ,  e  IX,  e  si  sappia  an- 
zi,  che    in    esso  seminò   P  Evangelio   S. 
Prosdocimo   primo    Vescovo   di   Padova  . 
E  situata   questa  Terra    murata   sopra  un 
Canale  d'acqua,  detto  il   Fmmkello ,  che 
va    a    perdersi   nel    Lago   di  Vighizzolo  . 
E   luogo  ben  fabbricato  con  Nobili  Chie- 
se, Palagi,  ed  una  insigne  Collegiata  uf- 
flziata  da   un  Arciprete,    e  sette  Canoni- 
ci.   L'odierna    sua  popolazione    si  h  as- 
-  cendere  a  5000    abitanti .  In  questo  Cas- 
I  tello  risiede  un  Nobile  Veneto   col  tito- 
lo di  Podestà^  il  quale   governa  tutto  il 
Distrato ,    che    confina   col    Veronese,  e 
ìColognese.   Abbracia  egli  dieci  popolaris- 
simi ViJlaggj,  ne' quali  si  contano  19000 
abitanti  .   Il    terreno    è    assai    fertile    di 
grano,  vino,  seta,    lana,    e   canapa,  che 
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serve  ad  uso  del  Veneto  Arsenale .  Mon- 
tagna finalmente  patì  le  stesse  vicende 
della  Città  di  Padova,  da  cui  fu  sempre 
dipendente. 

Distretto  0  Podestaria  di  Monselice. 

Di   Monselice   così   scrive   il   citato  Fr. 
Leandro    Alberti:    «Egli  è    nominato 
questo  luogo   da  Plinio   nel  XIX  C,a- 
po  del  terzo  Libro  Acelum,  &  da  lo- 
lomeo     Acedum,    posto    in     Venezia 
presso  a  Padova,  secondo  Pontico  Vi- 
runio  nelle  Annotationi.  Vero  e,  che 
"  sono  altri,  che  dicono,  che'l  sia  Aso- 
"  lo  del    Territorio   di   Trivigi,   da    cui 
"  ebbe  origine  Ezzelino  da  Romano  crai- 
"  delissimo  Tiranno,  come  nota  il  dotto 
"  Barbaro   nelle  correttioni  Pliniane.  hi 
"  roinato  questo  Castello  con  Padova  dai 
"  Longobardi,  così  scrive  Paolo  Diacono 
*  nel   quarto    Libro    delle    historie,    & 
"  Biondo   nell'ottavo   Libro   delle  histo- 
^  rie    Poscia  nel  decimo  ottavo  dice  con 
"  Co'rio  nella  seconda  parte  dell' historie, 
"  che   nel   mille    ducento     cinquanta   sei 
liberò   Azzone   da  Este   Monselice,  oc 
Solono    fortissimi    Castelli   dalle   mani 
di  Ezzelino  ,  &   le  consegnò   al    Lega- 
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j,  to    del    Papa  .    Sene    insignorì    altresì 

„  Can   Grande   della   Scala   di  esso  Cas- 

„  tello  nel    mille    trecento   diciotto,  che 

„  era    prima    nominato    Monte    Divitie, 

„  così  scrive  Corio  nella  terza  parte  del- 

„  Thistorie  ,    poscia   nel    mille     trecento 

„  trentaotto  ne    venne  sotto   la  Signoria 

„  di    Venegia,   che   era    prima   soggetto 

„  a  Mastino  della  Scala,    essendovi   den- 

,,  tro  per  difensione    Pietro   dal  Vermo, 

„  il    quale   Thavea    mantenuto    un'anno 

„  essendovi   assediato   dentro   da  i  Vene- 

„  tiani,  de  i  quali  era  Capitano  Rolan- 

„  do   de' Rossi.    Rimase    poi    sotto    a    i 

3,  Venetiani    sino    nel    mille   cinquecento 

„  nove  .    Nel   qual     tempo    passò    sotto 

„  Massimiliano   Imperatore,   con   le    no- 

„  bili  Città,    e    Castelli   della    Regione. 

„  Et    così    vi   perseverò    insino   al    mille 

„  cinquecento   dicisette,    in   questi  tempi 

„  kce  molte  mutationi  con  gli  altri  luo- 

yy  ghi  di  questa    Regione.    Pur5 alfine  ri- 

,,  tornando^  sotto  i  Signori  Venetiani  in- 

„  sino  oggi  sono  vivuti  pacificamente  " . 

Fin  qui  l'Alberti. 
»    ■*, 

E  dunque  al  presente  F  antichissimo 
Castello  di  Monselice ,  in  cui  seminò  pu- 
re la  Cristiana  Religione  S.  Prosdocimo, 
una  Tecra  ragguardevole ,  assai  simile  ad 
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yma    mediocre   Città,  abitata  da  8000  e 
più  abitanti.  E  situata  alle  sponde   di  un 
largo   Canale,    che   da    Este   conduce   a 
Padova.   Il    materiale   suo   sistema   è  con 
vaga  simetria  disposto  ;  vi  sono  belle  fab- 
briche,  decorose   Chiese,   ed   una  Colle- 
piata,  che  viene  uffiziata  da  un  Arcipre- 
te    cinque   Canonici,   e  quattro  Mansio- 
nari Havvi   pure  il    suo  Monte  di  Pietà 
a  sollievo  de5 poveri.    Monselice   è  al  pre- 
sente  cinto   dalle    vecchie   sue   muraglie, 
ed  in  esso  fa   la  sua  residenza  il  Veneto 
Patrizio,    che   col  titolo    di  Podestà  go- 
verna  sì   il   detto   Castello  ,    che   il   suo 
Distretto.  Picciola  è  l'estensione  di  esso 
Distretto ,  non  dilatandosi  a   pie   de*  Colli 
Euganei  che   sopra   quattro   soli    Villaggi 
abitati  da  11000  persone,  il  terreno  però 
v'è    assai    fertile   di    frutta    squisitissime, 
di  vino,  e  di  biade. 

Distretto  0  Podesteria  di  Cittadella. 

La  Podestaria  di  Cittadella  è  la  più 
settentrionale  della  Provincia  Padovana, 
e  confina  da  Ponente  col  Vicentino,  6a 
Tramontana  col  Bassanese,  e  da  Levan- 
te col  Trivigiano.  Il  Distretto  tutto  è 
bagnato  dalla  Brenta,  e  da  molti    Canali 

b  d'ac- 
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d'acqua.    Capitale   di    esso   è  Cittadella 
di  cui  così  ragionai]  citato  Alberti.  "  Ri- 
„  tornando    poscia    alla    Brenta  si    vede 
„  a   man  destra   di  essa   sopra  Ja  contra- 
>f  da  Limina,  ove  comincia  esser   intiera 
Cittadella   Castello  edificato  da   i  Pa- 
doani  nell'anno  noo,  il  qual   Castel- 
lo essendo  stato   consignato   a  Pandol- 
fo   Malatcsta    da'  Venetiani    nel    1504. 
in  rincompensatione  della  rinontia  fat- 
„  ta  a  loro  da  lui  di  Rimine   (del  qual 
„  n'era  signore)  disperandosi   di  potersi 
^difender  dai    Pontifici  R.   (della  quale 
giurisditione  era)  essendo    morto  Papa 
Alessandro    Sesto   (come  scrive  il  Sa- 
beliico  nel   secondo   Libro   delia  unde- 
„  cima   Eneade,  &   anche  io   mi   ricor- 
„  do)  poi  ne  fu  privato  da  detti  signori, 
„  havendo  lui  ribellato,  essendo  stato rot- 
„  to  il  loro  esercito  da  Lodovico  duodeci- 
„  moRe  di  Francia.  Egli  è  questo  Cas- 
„  telio  molto  civile,  nobile,  &  pieno  di 
„  popolo,  &   di   ricchezza.  "     Cittadella 
al  presente   è  una  grossa  Terra   murata, 
situata  in   una  amena   pianura,   ed  orna- 
ta di  beile  fabbriche;  il  fiumicello   Bren- 
tetta   la   scorre  da   Ponente .   li    numero 
de' suoi    abitanti   si    computa   ascender    a 
quattro  mille.  V'è  pur  un  Monte  di  Pie- 

L    4  tà 
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tà  a  sollievo  de' poveri  .  Qui  risiede  ÌV 
Veneto  Nobile  ,  che  governa  tutto  il 
Distretto  col  titolo  di  Podestà.  Quantun- 
que Cittadella  sia  nella  Provincia  Pado- 
vana ,  dipende  tuttavia  nello  spirituale 
Governo  dalla  Diocesi  di  Vicenza.  In 
tutto  il  fertilissimo  Distretto  di  Cittadel- 
la si  contano  trentattre,  e  più  Villaggi 
abitati  da  20000  persone;  e  tra  questi  si 
distinguono  S.  Anna  Morosina  Feudo 
della  Famiglia  Patrizia  Moro  (ini  S.  An- 
na, ed  Onora,  eh' è  Feudo  de5 Conti  Cit- 
tadella di  Padova  . 

Distretto  0  Podesteria  di  Pieve  di  Sacco . 

Antichissimo,  quantunque  ignoto,  è  Pin- 
cominciamento  di  Pieve  di  Sacco ,  ne' bas- 
si tempi  Corte  di  Sacco  denominato,  Ter- 
ra grossa  situata  sopra  un  copioso  Cana- 
le d'acqua,  che  dicesi  il  Fiumicello  .  Ri- 
trovo ancora  che  Castello  di  Sacisca ,  vie- 
ne pure  da  non  pochi  Scrittori  chiama- 
to. Abbiamo  già  accennato  altrove  ,  che 
T  Imperatore  Berengario  donò  a*  Vescovi 
di  Padova  in  Feudo  questo  Castello  nel- 
l'anno 898;  e  quindi  è,  che  i  Vescovi 
Padovani  tuttavia  ritengono  il  titolo  di 
Conti  di  Piove  di  Sacco,  quantunque  non 
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abbiano   al   presente   giurisdizione    alcuna 
temporale  sopra  il    medesimo  .    Racconta 
Jacopo  Salomon  io  nel  P  Opera  Agri  Pata- 
vini Inscriptiones  Sacra  y  &  Profana  a  car- 
te 293  dell'Edizione   di   Padova   dell'  an- 
no  1696,  che  esercitò  nel  Nobil  Castello 
di  Piove  di  Sacco  alcuni  anni    la   medici- 
na   Girolamo   Cardano    Milanese    Medico 
celeberrimo,  il  quale  in  Piove  pure  com- 
pose molti  degli  eruditi  suoi  Libri  ,   co- 
me afferma  egli  stesso  nei  Tomo  I  delle 
sue   Opere   sotto   P  anno    1526.    Nacque 
ancora  in  cotesto  Castello,  e  fu  battezza- 
to nella  Collegiata  di  S.  Martino  nel  1576 
il  famoso  Storico  Enrico  Catterino  Davi- 
la  Nobile  di  Cipro.  Ma  prima  e  del  Car- 
dano ,   e   del   Davila    terminato    avea    i 
suoi  giorni  in    questo  Castello   altro   fa- 
moso  Personaggio  ,    che    ricovratosi    era 
nel    medesimo    1'  anno    1342.    Questi    fu 
Francesco  figlio  di  Giovanni  Rusticbelli  No- 
bile Fiorentino,  ed  uno  de! più  zelanti    di- 
fensori della   libertà   di   quella    Repubbli- 
ca. Ritrovo  di  fatto  in  un  Codice  a  pen- 
na, il  quale  tratta   dell'origine   delle    Ve- 
nete Famiglie  Patrizie ,  che  parlando  della 
la  Famiglia  Soderini  originaria  di    Firen^ 
ze  così  si  esprime  coli' autorità  di  Dona- 
to Giannoti  Scrittore  ben  noto  nella  Re- 
pub- 
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pubblica  Letteraria  :  "  Francesco    Rusti- 
ghello  (Rustichelli)  fuggì  di    Firenze, 
"  e  si  ricoverò  in   Piove   di   Sacco   Tan- 
"  no  iui  per  salvarsi  dalla  barbarie  del 
"  Tiranno   Duca   d'Atene,   che   usurpò 
"  ir  Dominio   Fiorentino  ,   e    contro   il 
"  quale     inutilmente     si     oppose  .         Si 
consultino   pure    l'Ammirato    Libro    IX 
paa    256  :   il    Villani  ,    Stefano   Boninse- 
snt,  ed  altri  Storici  al  detto  anno  1341. 
Passarono  i   discendenti   di    Francesco    da 
Piove  in  Venezia  ,  ove  godono    la   Citta- 
dinanza  Originale  ,   e    sono    agregati    al 
primo  Ordine  della  Nobiltà  del  Collegio  No- 
bile della  Città  di  Ceneda. 

Ai  presente  Piove  di  Sacco  Capitale  di 
tutto  il  Distretto   è   residenza  del    Nobile 
Veneto ,  che  in  qualità  di  Podestà  lo  go- 
verna ,  è  luogo  assai  ricco,  mercantile,  e 
popolato  da  4000  abitanti  .    Vi  sono  non 
poche  belle  fabbriche,   e  tra   queste   una 
Chiesa  Collegiata  ,   ed  un  Monte  di  Fu- 
ta   Il  Distretto  comprende  quaranta   cin- 
que grossi  Villaggi  abitati  da  circa  33000 
Jersolie,  e  confina  da  Levante  co    Vene- 
to Dogado  ,  da  cui  è  separato  dal    taglio 
Novissimo  del  Fiume  Brenta  .    E    bagnato 
questo  terreno  dal  Bacchigliene ,  e  da  noni 
pochi  fiumicelli  di  minore  rilevanza .    irai) 
r  i  suoi 


Vèneta.  17 j 

i  suoi  più  ragguardevoli  ViiJaggj  sono 
degni  di  osservazione  Conche,  Lova,  Mon- 
tavano y  Fogolana,  e  Curano  ,  de' quali  ra- 
giona, l'erudito  Conte  Fiìiasi  nell'Opera: 
Saggio  sopra  i  primi  Veneti  Tom.  II  3 
carte  263  e  seguenti. 

Distretto  0  Podestaria  di  Campo 
San  Piero. 

Alemano  Fino  nella  sua  Storia  di  Cre- 
ma riferisce  coir  appoggio  di  varie  memo- 
rie, che  si  conservano  nell'Archivio  d'una 
Abbadia  di  Monaci  Benedittini  dei  la  Pro* 
vincia  Bergamasca,  che  ai  tempo   dell'in- 
vasione degli  Ungheri  sotto   l'Imperatore 
Berengario    era    rinomata    e    distinta    la 
Nobile    Padovana    Famiglia    Campo     San 
Piero .  Quindi  è  ,   che  si  può  asserire  an- 
teriore di  molto  al  Secolo  IX    l'esistenza 
del  Mobil  Castello   di   Campo    San    Piero, 
di  cui  ora  siamo  a   ragionare  .   Di   fatto 
essendo  cossi  assai  verisimile  ,    come   con- 
gettura l'erudito  Conte  Carlo  SU  vespri  nel- 
le sue  Paludi  Adriane  ,    che    non    già    la 
Famiglia  comunicasse  il  nome  al   Castel- 
lo, ma  questo  ad  essa,  a  cagione  dei  do- 
minio   dtl    medesimo,   dobbiamo    senza 
dubbio  stimare  ,   ch'egli   sia   uno   de' più 
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antichi  della  Provincia  Padovana .  AI  pre* 
sente  deve  riporsi  nel  numero  delle  Ter- 
re  grosse,  e  popolate,  poiché  conta  2000 
abitanti.  Giace  Campo  San  Piero  a  Po- 
nente del  fiume  Musone,  ed  è  anche  cir- 
condato da  altri  poco  ragguardevoli  fiu- 
micelli . 

Ha  in  questa  Terra  la  sua  residenza  il 
Nobile  Veneto,  che  di  tutto  il  Distretto 
tiene    il   governo    col    titolo   di    Podestà  . 
Qui  si  fa  ogni  anno  una   Fiera   d'imme- 
morabile istituzione  ,   ed  è  assai    frequen- 
tata, quantunque  il  luogo  sia  poco    mer- 
cantile   per   la    mancanza   di    canali    navi- 
gabili. Tutto  il  Distretto  di    Campo    San 
Piero  molto  fertile  di  vino,  biade,  ed  al- 
tro, comprende  23  Villaggj  situati  in  pae- 
se piano,  bagnato  dal  Muson ,  e  dalla  Ter- 
gola ,  ed  abitati   da    20000    persone  .   Os- 
serverò finalmente,  che  la  Pieve  di  Cam- 
po San  Piero  è  dipendente  nella    spiritua- 
le  reggenza   dalla   Cattedra    Vescovile    di 
Trivigiy    non  già  da   quella    di    Padova. 
Dal  Dominio  de'  Signori   di   Campo    San 
Piero  passò  questa  Terra  a  quello  di  Uber- 
tino da  Carrara  con  tutto  il  Distretto  per 
testamento  di  Tisone  Campo    San   Piero  y 
e  quindi  acquistata    Padova    da' Veneziani 
nel   1405,  anche  esso   Castello   fu   assog- 
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gettato  alla  Repubblica  come   dipendente 
da  Padova. 

Distretto  0  Podestarìa  di  Castelbaldo. 

Lo  Storico  Nicolio  da  Rovigo  nel  Li- 
bro II  pag.  119  asserisce,  che  ia  Fortez- 
za di  Castelbaldo  fu  fabbricata  da' Padova- 
ni nell'anno  1292;  ed  il  Compilatore 
dell'Opera  Topografìa  Veneta  la  dice  fon- 
data nel  1282,  ma  è  più  verisimile,  che 
la  fondazione  di  Castelbaldo  avvenisse  nel- 
l'anno 1298,  come  afferma  l'erudito  Con- 
te Carlo  Silvestri  nelle  sue  Paludi  Adria- 
72 e  a  carte  86.  Comunque  sia,  essa  For- 
tezza apparteneva  a' Padovani,  che  la  fab- 
bricarono ad  ometto  di  difendere  i  loro 
confini  dalle  scorrerie  frequenti  de' Vero- 
nesi. Castelbaldo  al  presente  (passato  sot- 
to il  Dominio  de' Veneziani  coli' acquisto 
di  Padova  nel  1405  )  è  una  Terra  aper- 
ta, ed  abitata  da  2000  persone  sotto  la 
reggenza  d'un  Nobile  Veneto  col  titolo 
di  Podestà.  Quanto  al  suo  Distretto  bas- 
ti sapere,  ch'esso  è  assai  picciolo  ,  poi* 
che  non  comprende  che  due  soli  •  Villag- 
gi .  La  popolazione  di  tutto  il  Distretto 
si  fa  ascendere  a  6000  persone  .  La  di 
lui  situazione  è  all'estremità  della  Provin- 
cia 
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eia  Padovana,  non  già  Veronese  come  al- 
cuni malamente  affermarono  ;  si  stende 
bensì  fra  /'  Adige  e  la  Fratta  ,  e  confina 
col  Veronese  ,  e  coi  Polesine  dì  Rovigo  ; 
abbonda  di  buoni  pascoli  per  la  grassezza 
del  terreno,  eh' è  molto  fruttifero,  e  fer- 
tile di  Biade, 

Distretto  o  Podestaria  di  Est  e. 

Dell'  origine  della  Città  d' Este  così  h 
discorre  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia  a  carte  417:  "  Vedesi  poi  Estc  , 
„  anche  egli  honorevolissimo  Castello  , 
„  da  Plinio  nel  19  Capo  del  Lib.  3  Ates- 
3)  te  addimandato,  benché  dica  il  corrot- 
„  to  Libro  Aceste.  Parimente  lo  nomi- 
„  na  A  teste  Cornelio  Tacito  nel  19  Li- 
„  bro  ddlc  Historie  ,  &  Tolomeo  ,  & 
„  Antonino  nell'Itinerario  con  alcune  ta- 
„  vole  di  marmo  ove  così  è  nominato  . 
„  Par,  che  Ermolao  Barbaro  nelle  Cor- 
„  retuoni  Pliniane  sia  molto  dubbioso, 
„  se  questo  sia  quel  luogo,  detto  Ateste 
„  da  Plinio,  da  Tolomeo,  &  Antonino, 
„  perchè  Antonino  disegna  esser  25  mi- 
„  glia  da  Padova  ad  Ateste,  &  hora  non 
„  se  annoverano  oltre  quindici  o  sedici  . 
„  Vero  è  ,   che  soggiunge   potere   essere 
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„  errore  nella  Scrittura  di  Antonino  , 
„  cioè  che  voglia  dire  quindici  &  esser- 
„  gli  stato  aggiunto  dieci  ,  che  dicono 
„  25.  Io  sono  ctiandio  di  opinione ,  che'I 
5>  sia  questo  A  teste  ,  da  quelli  notabili 
,,  scrittori  nominato  per  più  ragioni.  Fu 
„  roinato  questo  nobile  Castello  da  Ez- 
„  zellino  da  Romano  ,  &  da  Enzo  Re 
„  di  Corsica  ,  &  di  Galura  figliuolo  di 
„  Federico  Secondo,  havendone  scacciato 
„  Azzone  Marchese  di  esso,  come  scrive 
„  Corio  nella  seconda  parte  delle  histo- 
„  rie,  nel  1247,  avvenga  che'1  Corio  di- 
„  ca  cinquanta,  che  non  può  essere,  per 
yy  esser  egli  fatto  prigione  da  i  Bologne- 
„  si  nel  1249,  come  si  può  vedere  nel- 
„  Tundecimo  Libro  delle  historie  di  Bo- 
„  logna  da  me  scritte  .  Poscia  Ezzellino 
„  vi  lasciò  alquanti  Saracini  ad  habitare, 
„  secondo  Biondo  nel  17  Libro  delPhis- 
„  torie.  Trasse  origine  di  questo  hono* 
„  revole  Castello  la  molto  illustre  fami- 
„  glia  da  Este,  ora  Duchi  di  Ferrara  , 
„  di  Modena,  &  di  Reggio  di  Lepido, 
„  secondo  Rafael  Vola  ferrano  ,  &  molti 
„  altri   Scrittori.  "  Finquì  V Alberti. 

Alle  falde  dunque  occidentali  de'  Colli 
Euganei  era  situata  la  Città  di  Ateste  , 
ora  Esti  chiamata.  Ignoti  sono  in  vero  i 

di 
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di  lei  principj ,  non  meno  che  i  suoi  fon- 
datori, Euganei  Toschi ,  Veneti  y  o  Frigj  , 
che  sieno  stati.  La  più  universale  tradi- 
zione però  la  crede  fondata  da  Ateste  uno 
de' Compagni  di  Antenore  Padre  e  Fab- 
bricatore di  Padova  .  Le  lapide  ,  i  mar- 
mi, ed  altri  pregevoli  monumenti  dell'an- 
tichità ,  ivi  dissotterrati  ,  fanno  conosce- 
re, che  non  fu  un  tempo  molto  picciola 
Città  quantunque  non  paragonabile  a  Pa- 
dova ,  Verona,  ed  altre  ragguardevoli  Cit- 
tà della  terrestre  Venezia  .  Dimostra  ad 
evidenza  l'erudito  Conte  Carlo  Silvestri 
nelle  sue  Paludi  Adriane  a  carte  31  che 
il  fiume  Adige  corresse  ne' rimoti  tempi 
a  pie  delle  mura  ày  Este  ,  laonde  era  in 
allora  più  amena,  più  mercantile,  e  quin- 
di più  popolata  e  doviziosa  per  la  co- 
municazione, che  il  detto  fiume  dava  ad 
essa  col  Mare  ,  e  colle  Venete  Lagune . 
Di  fatto  T  Adige  correva  dopo  Verona 
verso  Montagnana ,.  e  quindi  diritto  a'  Col- 
li  Euganei ,  ed  alle  Mura  di  Este  ,  dove 
si  divideva  in  due  rami,  finche  l'orribile 
diluvio  accaduto  nel  giorno  17  ottobre 
589  al  tempo  de' Longobardi,  cangiò  l'as- 
petto al  Padovano ,  e  Polesine  ed  allonta- 
nò da  Este  le  acque  dell'  Adige .  Si  con- 
sulti l'erudito  Alessi  nella   sua   Storia   d' 

Este 


Veneta.  ij7 


Est  e,  in  cui  molto  ragiona  di  questo  av- 
venimento. 

Signoreggiò  in  questa  Città  dopo  mol- 
te vicende,  dalla  medesima  sofferte fai  tem- 
po  deHe  invasioni  de' Barbari,  Ja    nobiJis- 
sima  Fam/glia  de'  Marchesi  tf  Este      che 
secondo  alcuni  discendono   dall'Imperato- 
re Carlo  Magno.  Il  virosi  è,  che  AZo- 
ne  I  di    questo    nome    Conte   d' Este      il 
quale  terminò  di    vivere    nell'anno    970, 
fu  Vicario  dell'Imperio    in   Ita\la  ,    e%,  ' 
morendo  lasciò  due  figliuoli,  Tebaldo,  ed 
^Iberto  Azone  .    Tebaldo   dall'  Imperato- 

Marchese  d'Este  ,  ed  ebbe  altresì  la  Si- 
gnora di  Lucca,  di  Cremona,  di  Man- 
1'  dl  F.errara  .  e<*  altre  .  Da  questo 
tempo  continuarono  que'  Marchesi  nel  pa- 
cifico possesso  di  detta  Città,  finche  essa 
tu  incorporata  nel  Distretto  della  Pro- 
vwcia    Padovana   verso    la    fine   del    XII 

pZ    '  n  qtndì  ?cl  I4°5  sottoposta  con 
Padova  alla  Veneziana  Repubblica 

Este  al  presente  è  tuttavia  cinta  di  an- 

£n  fZUrag,1C'  3bÌtata  da  *000  Persone, 
ben  fabbricata,  ricca,   e    mercantile.    La 

sua  situazione  è  delle  più  deliziose  d' Ita- 
la; poiché  essa  è  fiancheggiata    da   Col- 
line amenissime,  che  coperte  sono  da  Mo- 
Tow.  XI.  M 
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nasteri,  Chiese-,  Palazzi,  e  bellissimi  giar- 
dini con  gran  numero  di  limpidissimi  rus- 
celli di  acqua.  Si  veggono  pur  in^  Este 
Palagi,  Chiese  ,  un  Monte  di  Pietà,  ed 
una  'Chiesa  Collegiata,  che  un  tempo  fu 
Cattedrale  con  Vescovo  Suffraganeo  di 
Aquileja.  Per  quello  finalmente  che  spet- 
ta al  Distretto  diretto  da  un  Nobile  Ve- 
neto ,  che  risiede  in  Este  col  titolo  di 
Podestà  e  Capitano,  basti  qui  accenna- 
re ,  ch'esso  è  assai  vasto,  fertile,  e  deli- 
zioso, e  che  23  sono  i  grossi  Villaggi  dal 
medesimo  compresi  con  circa  32000  abi- 
tanti. Tra  questi  si  distinguono  la  Boa- 
ra ,  la  Stanghetta ,  e  Vigbizzolo  ,  il  quale 
comunica  il  suo  nome  ad  un  Lago  vici- 
no,  ove  in  gran  copia  si  pescano  e  ce- 
fali, ed  anguille. 

Distretto  0  Vicaria  di  Conselve. 

Della  grossa  Terra  di  Conselve  tro- 
vasi memoria  fin  dall'anno  1014.  Rac- 
contano l'Orsato,  ed  il  Pignoria ,  che 
una  selva  assai  ragguardevole  ,  e  vas- 
ta una  volta  vedevasi  nelle  odierne  pia- 
nure di  Comelve  9  al  di  là  del  Medoaco 
Minore  (ora  Bacchigliene);  per  la  qual 
cosa  nelle  antiche   Carte   si    legge   Caput 
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Sylva ,  o  barbaramente  Conselve.  Giovan- 
ni Ravennate   scrisse   la   Scoria   di   questa 
Terra,  ed  un  esemplare  di  essa  conserva- 
si nella    Regia   Biblioteca   di    Parigi  .    In 
Conselve  risiedettero  anticamente  i  Vicarj 
Imperiali  d'Italia,  quindi  fu  sottoposta  a 
molte  devastazioni,  ed  aJ  tirannico  governo 
di  EcceJino  da  Romano.  Al  presente   ri- 
siede in  questa  Terra  assai    mercantile  il 
Vicario  Padovano,  che  viene  eletto  al  £o~ 
verno  di  essa  dal  consiglio  di  Padova.  La 
Terra  si  divide  in   cinque   Parrocchie,   o 
Contrade,  ed  è  ragguardevole  la  sua  Chie- 
sa Arcipretale  assai  vasta,  e  di  bella   ar- 
chitettura. Quanto  al  Distretto  di   questa 
Vicaria   basti   accennare ,    eh'  esso   è   uno 
de' più  estesi,  e  grandi  delia  Provincia  Pa- 
dovana. Difatto  comprende  42,   Villaggi 
ne'  quali    abitano    36000    persone  .    Tra 
questi  si  distinguono  Palli  maggiore   Feu* 
do  de' Confi  de  Lazara ,   e  Candiana  ,   in 
cui    esisteva   un   rinomato    Monastero    di 
Canonici  Regolari  di  San  Salvatore  di  Ve- 
nezia, ora  soppresso. 

Distretto  0  Vicaria  di  Angmllara.     ' 

Quantunque   nella   Terra    di   Angmlla- 
ra .risieda    un  Vicario    mandato  dal  Con- 

M     2  sislio 


i$o  Storia 

siglio  di  Padova,  ella  però  col  suo  Dis- 
tretto è  poco  considerabile.  Giace  Angml- 
lara  alla  sponda  settentrionale  dell'Adige, 
che  la  rende  mercantile.  La  sua  popola- 
zione si  fa  ascendere  a  2000  persone,  e 
quella  di  tutto  il  Distretto,  che  comprende 
due  soli  Villaggi  ,  arriva  a  circa  3000 
abitanti.  Furono  ne5 rimoti  tempi  rinoma- 
ti i  Laghi  di  Anguillara  prodotti  dalle 
inondazioni  dell'Adige,  come  si  può  ri- 
levare dal  Conte  Carlo  Silvestri  nelle  sue 
Paludi  Adriane  a  carte  137. 

Distretto  0  Vicaria  di  Teolo. 

Il  celebre  Pignoria,  l'Osato,  ed  altri 
Storici  Padovani  ,  osservarono  ,  che  la 
maggior  parte  de'  Colli  Euganei  ,  ove  è 
situata  la  Vicaria  di  Teolo  ,  portano  no- 
mi Greci  sì  nel  suono,  che  nel  significa- 
to ,  per  lo  più  analoghi  alla  natura  de' 
Colli  medesimi.  Tali  in  fatto  sembrano 
essere  Callaone  ,  Cerro  ,  Cinto  ,  Venda  , 
Rita,  Revolone,  Aborre,  Lisoro ,  Fiorine, 
Lozzo,  Pereo,  Lerino,  Baone ,  Zoone ,  Boc- 
cone,  Agnone,  S olone ,  Ortone ,  Cereo,  Cin- 
gi aro ,  e  Teolo.  Molto  ragionano  i  sud- 
detti scrittori  sulla  vera  etimologia  di  es- 
si nomi  ,  e  molto  pure  ne  scrisse  l'eru- 
dito 
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dito  Conte  Filiasi .  Noi  trasandando  sì 
fatte  ricerche,  diremo  solamente,  che  so- 
pra il  Colle  Teolo  vedesi  al  presente  la 
Terra,  Teolo  pure  denominata  ,  Capitale- 
di  tutto  il  Distretto ,  in  cui  fa  Ja  suaf  re- 
sidenza il  Vicario,  che  colà  viene  man* 
dato  dal  Consiglio  di  Padova  ,  e  eh*  è 
abitata  da  circa  iooo  persone.  II  terreno 
è  fertile,  ed  abbondante  di  squisite  frut- 
ta .  Venti  tre  sono  i  Villaggi ,  che  for- 
mano tutto  il  Distretto ,  situati  ne' soprani- 
mentovati  Colli  Euganei  ,  e  popolati  da 
13000  abitanti. 

Distretto  0  Vicaria  di  Arqità , 

(  Ecco  come  descrive  la  Terra  di  Arquà 
Fra  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  a 
carte  426.  cc  Sono  lungo  questi  Colli 
„  (parla  egli  degli  Euganei)  molte  belle 
,i  contrade  ,  &  ville  ,  tra  le  quali  evvi 
3>  quella  vaga  d'Arquato  detto  Montana- 
„  re  ,  a  differenza  d'un' altra,  ch'enei 
,,  Polesine  di  Rovigo  ,  molto  nominata 
„  per  la  memoria  di  Francesco  Petrarca, 
„  ove  lungo  tempo  soggiornò  ,  &  etian- 
„  dio  passò  all'altra  vita.  Et  qui  fu  moi- 
„  to  honorevolmente  sepolto  in  un  se- 
„  polcro  di   marmo,   sostenuto  da  quat- 
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„  tro  colonne  rosse,  &  ivi  è  inscritto  il 
„  suo  epitafio  fatto  da  esso  ,  che  così 
„  dice: 

Frigida    Francisci    lapis    hic    tegit   ossa 

Petrarcha . 
Sifscipe  virgo  parens  animam  ,  sale  virgi- 

ne  parce . 
Fessaque  jam  terris  ,   cocli  requiescat  in 

Arce . 

Arquày  come  si  rileva  dal  Pignoria,  e 
dall'  Orsato  era  ne' rimoti  tempi  un  ben 
fortificato  Castello,  ma  al  presente  altro 
non  è,  che  una  grossa  Terra  Capitale  di 
tutto  il  Distretto ,  ed  in  cui  fa  la  sua  re- 
sidenza il  Vicario  eletto  dal  Nobile  Con- 
siglio di  Padova  .  Arquà  è  situato  fra 
monti,  e  popolato  da  circa  iooo  abitan- 
ti. Il  Distretto  poi  comprende  quindeci 
Villaggi  situati  ne9 Colli  Euganei^  ed  abi- 
tati da  iiooo  persone  circa. 

Fra  detti  Villaggi  merita  speciale  os- 
servazione Abano,  Apomts  nominato  da' 
Romani,  voce  di  origine  Greca  ,  ed  as- 
sai analoga  alla  natura  delle  acque  medi- 
cinali, che  nel  detto  luogo  si  trovano  . 
Di  fatto  rinomati  sono  nelf  antichità  i 
Fonti   perenni    di   acque   Mediche   situati 

ne' 
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"no? Colli  Euganei,  per  esempio  in  Monta* 
gnone  >  in  S.  Elena ,  Monte  Grotto ,  Monte 
Ortone  ec.  ma  il  principale  è  quello  di 
Abano  ,  che  manda  all'  insù  calde  esala- 
zioni senza  impedimento  all'erbette  ,  che 
dentro  vi  nascono:  come  osservò  Plinio 
nel  Lib.  II  Cap.  103.  Patavinorum  aquis 
calidis  herbó  virentes  nascmtur .  Celebrate 
furono  le  dette  Acque  da  Ciaudiano  co* 
seguenti  Versi: 

Fons  Antenore*?  vitam  qui  porrigis  Urbi y 
Fateque  vicinis  noxia  pellis  aquis. 

Le  ritrovo  pure  commendate  da  Marzia- 
le, da  Cassiodoro  Ministro  del  Re  Teo- 
dorico, da  Ausonio,  dallo  Scaligero,  dal 
Card.  Pietro  Bembo,  da  Giacomo  Don- 
di,  da  Andrea  Bacci  ,  e  da  cent'altri  ri- 
nomati Scrittori.  Sappiamo  da  Suetonio, 
che  nelle  vicinanze  di  questi  Fonti  si  ve- 
deva un  sontuoso  Tempio  dedicato  a  Ge- 
rione  con  Oracolo  che  fu  consultato  dal- 
l' ambizioso  Tiberio  per  sapere  ,  se  un 
giorno  sarebbe  egli  salito  sul  trono  Im- 
periale. Secondo  l'antica  e  più  fondata 
Tradizione  era  situato  il  detto  Tempio, 
ove  ora  si  vede  la  Chiesa  di  S.  Pietro  di 
Montagnone .  Ne' rimoti  tempi  presso  que- 

M     4  Mon- 
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ste  medicinali  acque  furono  innalzate  am- 
pie e  magnifiche  fabbriche  ,  Templi  , 
acquedotti,  giardini,  e  viali,  ristaurati 
con  regale  munificenza  dairostrogotto  Re 
Teodorico,  ma  che  distrutti  furono  dal 
Longobardo  Agilulfo  nella  sua  spedizione 
contro  la  Città  di  Padova  .  Nulla  di  me- 
no anche  al  presente  se  ne  scuoprono  al- 
cune vestigia,  delle  quali  molto  scrissero 
il  Vallisnieri,  ilFiliasi,  e  non  pochi  Sto- 
rici Padovani. 

.  Distretto  0  Vicaria  di  Mirati, 

Di  antica  origine  è  la  grossa  Terra  di 
Mirati,  ove  dimora  il  Vicario  Padovano, 
che  di  tutto  il  Distretto  tiene  il  gover- 
no .  Sappiamo  infatti,  che  verso  Panno 
1232  i  Padovani  lo  riguardavano  come 
luogo  di  Frontiera ,  per  la  qual  cosa  lo 
munirono  con  buone  fortificazioni  nel 
1272.  Queste  però  furon  affatto  demi  lite 
nell'anno  1320  da  Cane  della  Scala  Si- 
gnore di  Verona,  che  guerreggiava  con- 
tro Padova.  Ad  ogni  modo  cinque  anni 
dopo  in  Mirati  vi  fu  costruito  un  Cas- 
tello, che  passò  con  giurisdizione  crimi- 
nale   sotto    F  antica    e     nobile   Famiglia 

Pe- 
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Peraga.  Miran  al  presente   situato   in  un' 
Isola,  che  viene  formata  dal  Fiume  Mu- 
son,  è  luogo  di    molto    traffico    a    cagio- 
ne del  canale  navigabile,  denominato  vol- 
garmente il  Taglio  di  Mirano  ,    che    con- 
duce al  fiume  Brenta.  La  sua    popolazio- 
ne si    reputa   ascender   a   2400   abitanti  . 
Quella    però  di    tutto   il    Dimetto  ,    che 
comprende  diecinove  Villaggi,  ascende  a 
17000  persone.  Il  terreno  è  fertilissimo, 
e   viene   bagnato   da    molti   ruscelli    d'ac- 
qua ,   e   da  due   Canali   atti    alla  naviga- 
zione. 


Distretto,  0  Vicaria  di  O 
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L  ultimo  Distretto   della  già   descritta 
Provincia  Padovana  è    quello  di    Oriago, 
che    confina    col    Veneto   Dogado.    Oriago 
nelle  antiche  carte  denominato  Aureliaco  , 
e  situato  in  poca  distanza  da  Lizza  Fusi- 
na.  Il  suo  nome  servì  più  e  più    fiate  al 
vecchio  Cornaro,  al  Sabbadino,  al  Con- 
te    Carlo    Silvestri,   ed   altri   Scrittori  di 
fortissimo  argomento  per  provare  la  estesa 
dilatazione   delle    Venete  Lagune.    Aure- 
baco   nei  Latino  linguaggio  Oralacus  de- 
ve  dirsi,  segno  evidente,  essi  dicono,  che 
colà  v'era  il  margine   della  Laguna.  Ma 
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oltre    che    nelle   antiche   memorie  questo 
luogo  mai  non  viene  appellato  Oralacusy 
si  bene  Aureliacus ,  è  più  verisimile,  che 
prendesse  il  nome  dalle  contigue  Lagune 
dolci,   formate   dalle   stagnanti  acque  de- 
gli odierni  fiumicelli  Lusor,  Pionca,  Ca- 
gnaro,    ed  altri,    che  dai    Padovano  dis- 
cendono ,  e  che  ivi  divallando  anticamen- 
te stagnavano ,   finche  fatte   asciugare  da' 
Carraresi  ,     in    esse    Lagune     stabilirono 
Villa   Nova ,   come   si    vede   al    presente . 
Si  consulti  il  Pignoria  nelle  sue   Felicità 
di  Padova   Lib.  2.    Ritrovo  ancora  ,  che 
Bernardo  Giustiniano  de  Orig.  Urb.  Ve- 
net.  Lib.  IV.    chiamò    Oriago    Aptriactts , 
ed    Uriacus   io    disse    Andrea    Mocenigo 
De   Bello    Carnerac.    Lib.    V.    Laonde    la 
più  fondata  sentenza,  dice  Bernardo  Tre- 
visano   nella    sua    Laguna,    deduce  V eti- 
mologia da  Oriago  Capitano  de*  Galli  Cel- 
ti, di    cui  fa    menzione  Tito    Livio  De- 
cad.  4.  Lib.  8:  o  pure   da  una  famiglia, 
che  vi  fosse  di  detto  nome,    come  v'era 
la  Me  stria  y  la  Mariana ,  la  Popilia ,  e  la 
Dania ,  che  diede  il  suo  nome  all'odier- 
no Dolo . 

Neir  odierna  Terra  di  Oriago  situata 
al  margine  della  Brenta  risiede  il  Vica- 
rio Padovano,    che  di    tutto  il  Distretto 

tie- 
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tiene  il  governo  ;  nella  spirituale  reggen- 
za però  Onago  è  soggetto  alla  Vescovile 
Cattedra  di   Trivigi .    La  popolazione  di 
questa    Terra  appena  ascende   a  500  per- 
sone, quella  di  tutto  il  Distretto  a  6000 
In  esso  si  ritrovano  8  Villaggi,    de'qua- 
H  la  Mira,  ed  il  Dolo  sono  i  più  osser- 
vabili   pe'beilissimi   Palazzi,   e    Giardini 
deliziosi,  che  servono  di  villeggiatura  al- 
e  più   ricche   e   nobili   famiglie  Patrizie 
11  Venezia. 


ARTICOLO    IV. 

Prospato  Storico  Geografico  dell'arco, 
e  moderno  Vicentino. 

-ja  Vicentina  Provincia,  di  cui  debbo 
igionare  in  questo  IV  Articolo,  fu  ne- 
li  antichi  tempi  paese  compreso  nella 
irrestre  Venezia.  AI  presente  si  stende 
1    lunghezza    circa   40    miglia   Italiane, 

30  m   larghezza .    I   suoi  confini  sono 
1    iramontana   il  Contado  del  Tirolo 
1  Levante  il  Padovano,  ed  il  Busanese! 
1   tempo   porzione   di   detta   Provincia! 

Ponente  il  Veronese,  e  Colognese,  é 

da 


iJS  Storia 

da  Mezzogiorno  il  Padovano,  e  Cotogne- 
se  ancora.  Il  suo  territorio  parte  è  piano  i 
e   parte   montuoso,    ma   tutto    delizioso , 
ottimo ,    e    fertile    di   grani  ,    di    squisiti 
vini,  e  di  alberi  fruttiferi.    La  seta,  e  la 
lana  riescono*    di    perfetta    qualità ,   e    si 
consumano  nelle  moke  fabbriche  stabilite 
nella   Provincia;     ove    si    veggono    pure 
edifizj    di  carta,   di  ferro,   e  per  segar  il 
legname,  di  cui  gran  copia  somministra- 
no   le  montagne,   non  meno    che  seivag- 
giume,   terra  minerale    ec.  I  fiumi  prin- 
cipali di  questa  Provincia  sono   l' Attico  , 
YAgnOy   il   Timonchioy    il    Gerison,   e  la 
Tergola,   i   quali   dopo    compito    il    loro 
corso    entrano   ad   ingrossare   il    Medoaco 
Minore,  oggidì  Bacchiglione  appellato. 

Passata  la  Città  dì  Vicenza  capo  di 
tutta  la  Provincia  in  Signoria  de' Vene- 
ziani nell'anno  1404,  come  appresso  di- 
remo, fu  questa  Regione  dalla  Repub- 
blica divisa  in  quindeci  Distretti,  tre  de* 
quali  vengono  governati  da  Veneti  Patri- 
zi, cioè  >  Vicenza  y  Lonigo  ,  e  Marostìca, 
undici  da  Vicarj  mandati  dal  Consiglia 
di  Vicenza,  vale  a  dire,  le  Vicarie  d'Or- 
gian  ,  di  Barbarany  di  Camìsan  ,  di  Tie- 
ni,  ài  Schio,  di  Malo,  ài  Valdagno ,  ài 
Arcignano  ,    ài    Mont echio    Maggiore  ,     di 

Mon- 
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Mmtétlloy  e  di  Brendola  ,  e  finalmente 
l'ultimo,  eh*  è  quello  de*  sette  Comuni  y 
che  dirigesi  da  se  medesimo.  Spieghia- 
moci con  maggiore  precisione  e  chia- 
rezza . 

Distretto  o  Podestaria  di  Vicenza  . 

Di  Vicenza  così  scrive  Biondo  da  For- 
lì  nella  sua  Italia  Illustrata    a  carte   1H5 
dell' Ediz.    di    Venezia    1548,    «  Più  su, 
„   il  fiume  Meduaco  già  detto,  che  oggi 
5,  chiamano  Bachigiione,  parte  quasi  "nel 
„  mezzo  la  Città  di  Vicenza,    la  quale, 
„  (come   si  è    più  volte  detto    di  sopra) 
„  fu  dai  Francesi,  che  bruciaron  Roma , 
„   primieramente    edificata     insieme    con 
„   Milano,  Brescia,  Bergamo,  e  Verona, 
,,  passa  anco  per  Vicenza  un'altro  fiume 
„  chiamato  Tesina,  che    nasce  presso  la 
„  Terra    di  Landrigo,    e  va  giù  in  Me- 
„  duaco;  egli  è  partito  presso  Lussiano, 
„  eh' è    una  terra,   e  fa    un'altro  ramo, 
„  presso   al    quale   è   una    terra  chiamata 
„  Barcano,   &   esso    prima  che   giunga  a 
„  Brentelle,    entra   in  Meduaco.  Vicen- 
„  za  anticamente  hebbe  Paiemone   degno 
„  Grammatico,    il  quale   essendo  diman- 
3,  dato,   che    differentia    fusse   fra  stilla, 

»  e  goc- 
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3T  e  goccia,  disse,  che  la  goccia  sta  firi 
„  ma;  ma  la  stilla  giù  cade.  Nel  tempo 
%y  nostro  ha  Vicenza  riavuto  Antonia 
Lusco  dottissimo ,  &  eloquentissimo 
homo,   e   primo,   e    solo,   che  habbia 


3> 


3) 


„  commentato  ampiamente  sopra  dodici 
„  Orationi  di  M.  Tullio,  e  sopra  la 
„  Retorica ,  opera  di  grandissimo  giova- 
„  mento  ne  Peloquentia:  e  si  leggono 
„  anco  alcuni  suoi  versi  heroici,  che  odo- 
„  rano  di  Virgilio  mirabilmente  :  have 
,,  anco  hoggi  Matteo  Bissano  dottissimo 
jy  in  Legge,  &  eloquentissimo  ec.  "  Fin 
qui  il  Biondo, 

Da    questo    ritrovo   discordante   sopra 
l'epoca   della  fondazione    di    Vicenza    Fra 
Leandro    Alberti,  il  quale  nella  sua  Ita- 
lia a   carte  419  così   la  discorre:  „  Del- 
„  la    edificazione    di  questa   Città  (parla 
„  egli  di  Vicenza)  altro  non  ritrovo  ec- 
„  cetto  ne'Comentarj  delPaiarino.  Qua- 
yy  le  dice  ha  ver  ritrovato  alcuni,  che  di- 
„  cono,  fosse  talmente  Vicenza  nomina- 
„  ta  per   havere  gli   habitatori  di  questo 
„  luogo   vinti  i   suoi   Nemici,    overo  da 
„  cento  Vici,  quali  erano  qui,   ragunan- 
„  dogli   egli    habitatori   d'essi   in  queste 
„  luogo.    Onde  non    inducendo  egli  Au- 
„  tore   autentico   di   questa   cosa  sarà  ini 

li- 
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]y  libertà  del  giuditioso  Lettore  di-ere- 
„  der  quanto  a  lui  parerà .  È  nominata 
Vicenza  questa  Città  da  Cornelio  Ta- 
cito nel  decimonono  Libro  delPhisto- 
rie  ,  da  Antonino  nell'  Itinerario,  da 
Plinio  nel  decimonono  capo   del  terzo 


5> 


„  Libro,  &  da  Tolomeo;  ella  è  ripos- 
„  ta  ne*  Veneti.  Vuol  Trogo  nel  vente- 
simo Libro,  che  la  fosse  edificata  da 
i  Galli  insieme  con  Verona,  Milano, 
„  &  con  alcune  altre  Città  (  come  so- 
„  vente  ho  detto)  ma  io  dirò,  come  al- 
„  trove  ho  detto,  che  credo  la  fosse  pri- 
„  mieramente  fabricata  da  i  Toscani,  & 
„  quindi  quegli  scacciati  da  i  Galli,  la 
„  fosse   poi   da   detti   Galli   ristorata ,   o 

„  aggrandita Dicono   alcuni   si   deve 

„  ella  nominare  Veiecetia ,  havendo  ri- 
„  trovato  talmente  scritto  in  una  tavola 
„  di  marmo .  Sex.  Attilhts  M.  Fr.  Sera- 
„  nus  Procons.  ex  Senatìconsulto  Inter  Ae- 
„  testi  no  s ,  &  Veìcetwos  finesy  Termìnos- 
„  que  statuì  jptssit .  Cosi  scrive  il  dotto 
„  Barbaro  nelle  corrctioni  Pliniane  sog- 
„  giungendo  fosse  ritrovata  tal  pietra  ne* 
„  suoi  tempi.  Altrove  però  non  si  trova 
„  tal  cosa,  ne  etiandio  presso  alcun  Scrit- 
„  tore  approvato ,  anzi  tutti  la  nomina- 
„  no  Vicenza,  &  non  Veiecetia,  ne  an- 

„  che 
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„  che  Vicenda,  come  Paddimanda  Tigno- 
3,  rame  volgo. 

Né  solamente  il  Biondo    e    Fra   Lean- 
dro Alberti  sono  fra    loro   discordi    nello 
stabilire  i  primi  fondatori  diV~icenza>  ma 
simile  discrepanza  ritrovo  pure  negli  anti- 
chi Scrittori.  Tito  Livio ,  Trogo,  e  Paolo 
Diacono  Ja  dissero  fondata  da' Galli  seno- 
ni>  da'ToscaniStrabone,  Plinio,  e  Polibio, 
e  da  altri  la  asserì  fabbricata  ToJommeo. 
Comunque  sia  di  sì  fatta  controversia,    è 
cosa  indubitata,  che  Vtctnza  è    una    delle 
più  antiche  Città   della    Terrestre    Vene- 
zia. La  conquistarono  i    Galli,    e    quindi 
passò  con  tutta  la  Venezia  sotto    la    pro- 
tezione dell'Imperio  Romano,  di  cui  fu 
Alleata  come  Padova,  e  P  altre  Città  del- 
la detta  Regione  ,    e  la   sua   cittadinanza 
aggregata  alla    Tribù    Menenia .    Scrissero 
alcuni ,  che  Vicenza  fosse  dai  Romani  de- 
dotta in  Colonia.  Osservano  però  non  po- 
chi valenti  Critici,  tra  Cenomani,  né  tra 
Veneti  niuna  Colonia  essere  stata  condot- 
ta mai  in  forma  legale,  ed  auspicato ,  co- 
me si  spiega  Cicerone  :    il    perchè   è    ve- 
risimile, che  da  solo  arbitrio   sia    deriva- 
to il    nome    di    Colonia  ,    e    di    Municipio 
da-o  a  Verona,  a   Vicenza  ed    a    Brescia; 
in  tempo ,  che  tali  denominazioni  non  al- 
tro 
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tro  significato  avevano  ,  che  quello  di 
Città  .  In  fatti  a  Vicenza  nelT  iscrizione 
eretta  in  onore  di  Valente  Augusto,  ri* 
portata  dal  Doni  Class.  Ili  Not.  75  pag, 
131,  si  dà  il  titolo  di  Città  Civitas  Vei- 
centina,  e  nuli' altro  che  Città  importava 
il  titola  di  Colonia  ne'  tempi  della  Ro- 
mana Monarchia  principalmente  fra  i  Ce- 
nomani ,  e  Veneti .  Sì  consulti  su  questa 
materia  T  Opera  eruditissima  delle  Ant'v* 
ch'uà  Italiche  Parte  II  pag.  48  e  seguen- 
ti dell'Edizione  di  Milano  1788,  ove  ri- 
troveranno i  Giovani  studiosi  diligente- 
mente trattato  sì  importante  soggetto  di 
Storia  Romana. 

Perseverò  Vicenza  nella  sua  libertà  , 
come  le  altre  Venete  Città,  sotto  la  di- 
vozione di  Roma,  finché  fu  dagli  Unni, 
comandati  dal  feroce  Attila  ,  espugnata  . 
In  questo  tempo  di  desolazione  molte 
chiare  famiglie  di  essa  vennero  a  ritrova- 
re domicilio  e  salvezza  nelle  Venete  La- 
gune. Ma  più  deplorabile  fu  la  devasta- 
zione che  soffrì  da  Totila  fiero  Re  Os- 
trogoto. Perdette  allora  il  suo  splendo- 
re, e  la  sua  libertà  sottoposta  a  que'Bar- 
bari  conquistatori,  finché  passò  soito  il 
pesante  giogo  de5 Longobardi.  Questi,  se- 
guitando  la   loro   usanza  ,    vi  posero  un 

Tom.  XI.  N  Du- 
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Duca  alla  sua  reggenza.  Cacciati  dall'I- 
talia i  Longobardi ,  o  per  meglio  dire  abo- 
lito dall' Imperator  Carlo  Magno  il  loro 
Regno,  si  vide  Vicenza  soggetta  al  risor- 
to Occidentale  Imperio  ,  prima  sotto  i 
Francesi,  e  quindi  sotto  i  Tedeschi,  va- 
ie a  dire  sotto  gli  Ottoni,  gli  Enrichi, 
e  li  Federichi ,  il  secondo  de*  quali  regna- 
va nell'anno  1249.  Molto  soffrì  Vicenza 
da  Ottone  II  ,  e  III  ,  e  da  Federico  I 
Barbarossa,  ma  Federico  II  nell'anno  1236 
quasi  la  desolò  per  intero. 

Reggevasi  tuttavia  Vicenza  da  Repub- 
blica nel  XII  Secolo  sulla  polizia  abbrac- 
ciata dalle  Città  libere  d' Italia,  e  confe- 
derate nella  famosa  Lega  Lombarda.  Sic- 
come poi  le  dette  Città  nutrivano  conti- 
nue controversie,  e  quindi  frequenti  era- 
no fra  loro  le  gare  ,  e  le  guerre  ,  così 
i  Padovani  fin  dall'anno  1186  ,  giusta 
l'asserzione  del  Pagliarini  ed  altri  Storici 
sì  di  Padova  che  di  Vicenza,  incomincia- 
rono a  nutrire  la  brama  di  dominare  v* 
Vicenza ,  e  di  fatto  la  spogliarono  allora 
di  alcune  Castella  di  quella  Provincia  , 
fra  gli  altri  di  Carmignano  ,  e  di  Monte- 
galda  ,  luoghi  a  que'  tempi  fortificati  . 
Fattosi  Capo  de'  Padovani  EcceJino  da 
Romano   nominato   il   Monaco  ,    vennero 

in 
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in  potere   di  Padova  le  due  popolarissime 
Terre  Marostica  e  Bassano  ;   e  continuò 
Ja  dominazione  de* Padovani  sopra  le  me- 
desime fin  all'anno  1214,  nel  quale   col- 
la mediazione    de*  Veronesi    fu    conchiusa 
Ja  pace,  e  racquistò  Vicenza  le  Terre,   e 
Castella  perdute.  Ma  ben  presto  caddero 
i  Vicentini  sotto    il    tirannico    giogo    del 
crudele  Eccelino  da  Romano  ,   figlio    del 
Monaco ,  che  nel   1245  esercitò    in    Vicen- 
za deplorabile  crudeltà,  come  si  può    ve- 
dere nello  storico  Marzari  al  detto  anno. 
Morto  Eccelino,  rimase  nel   1259  in  pie- 
no Domìnio  de' Padovani  la  Città  di  Vi- 
cenza, che  veniva  governata  da  un  Preto- 
re del  loro   Consiglia.    Vicenza   continuò 
in  tale  dipendenza  sin  all'anno    1.318,  in 
cui  ucciso  Giovanni  Vigonza  Pretore,  ne 
scossero  il  giogo,  e  si  ricuperarono  la  li- 
bertà . 

Nate  quindi  acri  fazioni  fra  due  Fami- 
glie le  più  cospicue  della  Città,  fu  cosa 
facile  agli  Scaligeri  Signori  di  Verona 
sotto  pretesto  di  sedare  le  discordie  d'im- 
possessarsi di  Vicenza ,  come  di  fatto  ese- 
guì Cane  dalla  Scaia,  che  la  lasciò  a  suoi 
Successori  in  retaggio  della  sua  eredità. 
Sin  al  1387  dominarono  gli  Scaligeri  in 
Vicenza ,  ma  nel  detto  anno  Giovanni  Ga- 

N     2  kaz- 
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leazzo  Visconti  Signor  di  Milano,  e  Du- 
ca I  di  detta  Città  nella  già  da  noi  des- 
critta guerra  co' Fiorentini  e  gli  Scalige- 
ri la  conquistò  ,  ed  i  Vicentini  rimasero 
sin  d'allora  fedeli  al  nuovo  loro  Padro- 
ne ,  che  stabilì  in  Vicenza  la  Camera  Fis- 
cale de' suoi  Dominj  ,  come  più  diffusa- 
mente racconta  il  citato  Marzari  .  Dalla 
Signoria  finalmente  de' Visconti,  ch'era- 
no in  guerra  co' Carraresi  Padroni  di  Pa- 
dova, passò  nell'anno  1404.  Vicenza  con 
{spontanea  Dedizione  sotto  l'augusto  Im- 
perio de' Veneziani  in  quella  forma  che 
fu  già  da  noi  descritta  nel  Tomo  VII  di 
quetso  Saggio,  cui  rimettiamo  i  Giovani 
studiosi. 

Siamo  ora  ad  esporre  lo  stato  attuale  sì 
fisico,  che  civile  di  Vicenza  ,  e  del  suo 
particolare  Distretto.  La  Città  di  Vicen- 
za ,  quantunque  non  sia  molto  grande 
nella  sua  estensione  ,  ella  è  nondimeno 
assai  ricca,  e  popolata,  godendo  delizio- 
sa situazione  in  una  assai  bella  pianura  a 
pie  de' Colli,  che  Berici  si  dicono.  É  cin- 
ta di  mura  ,  che  girano  quattro  miglia 
in  circuito,  ma  non  è  Città  fortificata  . 
La  bagnano  i  torrenti  Perone ,  V  Asteghel- 
by  ed  il  fiume  Bacchigliene,  che  la  divi- 
dono in  tre  parti  insieme  unite  con  quat- 
tro 
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tro  ponti  di  pietra.  Internamente  la  Cit* 
tà  è  ornata  di  grandiosi  edifizj  si  pubbli- 
ci, che  privati.  Il  Palazzo  Mia  Ragione , 
che  i  Vicentini  dicono  Ja  Basilica y  ed  in 
cui  risiedono  gli  Urbani  Magistrati,  è  de- 
gno  della   curiosità    de*  Forastieri  ,   dopo 
che  fu  ridotto  a    moderna   e    perfetta   ar- 
chitettura dal  celebre  Andrea  Palladio.  La 
Piazza,   che  sta  avanti   questa   Basilica   è 
attorniata  di  belle  fabbriche,  fra  le   quali 
si  distingue  il  Palazzo  del  Capitano  Vene- 
to, disegnato   dallo   stesso  Palladio,  ben- 
ché non  sia  peranche  interamente  compi- 
to. Vi  si  trovano  pure  altre  distinte  fab- 
briche per  lo  più   disegnate   dal  suddetto 
rinomato   Palladio  ,    come    è   per    via   di 
esempio,  il  Teatro  Olimpico  così   appella- 
to dM  Accademia   Olimpica  ,    che    ne    fu 
istituita  nell'anno  1555.  Si  contano  in  Vi- 
cenza quatordici  Parrocchie,  ventidue  Con- 
venti di  Regolari,  parte  de' quali  ora  so- 
no soppressi ,  e  dodeci  Oratorj .  La  Chie- 
sa Cattedrale  è  pure  di  buona  Architettu- 
ra ,   ed  uffiziata  da  ragguardevole  Capito- 
lo di  Canonici ,  che  godono  buone  rendi- 
te :    quelle  poi   del    Vescovo   si   reputano 
ascendere  a  Ducati    10000.    Ebbe   princi- 
pio questa    Cattedra   Vescovile   contempo- 
raneamente a  quella  di  Padova  per  la  pre« 

N     3  dica- 
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dicazione  di  S.  Prordocimo  Discepolo  di  S, 
Pietro  come  nel  precedente  Articolo  ab- 
biamo accennato;  e  quantunque  l'odierna 
Città  di  Bassano  non  sia  al  presente  com- 
presa nella  Vicentina  Provvida  ,  nulladi- 
meno  essa  è  soggetta  e  dipendente  nella 
spirituale  reggenza  dal  Vescovo  Vicenti- 
no, come  a  tutti  è  noto. 

Per    riguardo    poi    allo    stato    civile    di 
questa  Città  basti  sapere,  ch'ella  è  diret- 
ta   da    un    Nobile    Veneto    col    titolo    di 
Podestà ,  il  quale  non  di   rado  fa  pure  le 
veci    e    le  funzioni  ancora    di    Capitano  , 
quando  le  due  Cariche  vengono  a  riunir- 
si in  un  medesimo   Sospetto  .    Altri    due 
Nobili  Veneti,  nominati  Camerlenghi  pre- 
siedono' alla  Camera  del   Danaro  .    I    Mi- 
nistri subalterni  del   Podestà  sono  tre  As- 
sessori Dottori  di  Legge  .    Il  primo  cice- 
si  ìWicariOy  il   secondo  il  Giudice  del  Ma- 
leficio ,  ed  il  terzo  ,    cui  sono    delegate   le 
cause    puramente    civili  ,    viene    semplice- 
mente denominato  Giudice.  Meritano    pe- 
rò speciale  osservazione   il    Consiglio  ,    e 
Magistrati  Urbani,  regolaci  dagli    Statuti 
presentati    al    Consiglio    Maggiore    Vene- 
ziano  nel  Principato  di  Francesco    Fosca- 
ri  ,  dal  medesimo    approvati,    e    posti    in 
osservanza  sin  dall'anno    1426.    Divenuta 

vu 
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Vicenza  Città  suddita  della  Veneziana  Re- 
pubblica ,    comandò    il    Senato  ,     che   il 
Podestà  Patrizio  con  gli    otto    Cittadini, 
nominati  Deputati    ad    utili*   del   Comune 
di  Vicenza ,  eleggessero  cento  Cittadini  tra 
i  migliori,  includendo  nel  detto   numero 
un  Anziano  per  ogni  Arte.  A  questo  Con' 
siglio  dey  Cento    fu  accordata    la    scelta   di 
48  Cittadini  ,    presi   due    a    due  da    ogni 
Rione  della  Città  ,    i    quali    durassero   in 
Carica  pel  corso  d'un  anno.  Da  essi  48 
si  estraessero  poi    8    solamente  >   due    per 
Rione ,  o  Contrada ,  i  quali  fossero  consi- 
derati Savj  Deputati    ad    utilia    di    Vicen- 
za.   Annua   pure    fu    stabilita  la  durazio- 
ne  del  Consiglio  de* cento,  riserbata  al  Ve- 
neto Podestà  ed  alli  otto    Deputati   la   fa- 
coltà di  convocarlo.    In  questo  Consiglio 
debbono  esaminarsi  le  materie,  che  si  vo- 
gliono proporre  al  Maggiore  ,    niente    po- 
tendo    deliberarsi   se   non    con   due    ter- 
zi de' voti,  giacché  al  Podestà  y  e  Deputa- 
ti ,  presi  da  se,  viene  soltanto    accordato 
il  suffragio  consultivo.  Il    Consiglio   Mag- 
giore poi  è   composto   di    500    Cittadini  , 
e  ben  tosto  che  fu  formato   con  suprema 
approvazione  del  Veneto  Governo,  si  de- 
cretò ,    che   nessuno   potesse   in  appresso 
aver  ingresso  nel  medesimo   se  non   colla 

N    4  fa- 
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facoltà  ,  e  grazia  di  essi  cinquecento, 
ed  in  que'soli  casi,  che  vengono  espres- 
samente dichiarati  negli  Statuti  della  Cit- 
tà .  Per  le  legittime  adunanze  poi  del 
detto  Consesso  si  prescrisse  il  numero  di 
cinquecento  soggetti,  e  fu  negato  l'in- 
gresso a  chi  non  avesse  anni  35  compiti. 
E  diritto  peculiare  di  questo  Consiglio  la 
distribuzione  di  tutti  gli  Uffizj  della  Cìt* 
tày  e  del  Distretto. 

Oltre  li  due  Consigli  di  100,  e  di  500,  j 
vi  fu  confermato  dai  Governo  1'  illustre  j 
Collegio  de*  Giudici  appellato ,  o  sia  il  Col- 
legio de* Giureconsulti^  in  cui  hanno  ingresso 
que'soli  Cittadini,  che  discendono  per  linea 
paterna  da  famiglie  Nobili,  legittimi  sì  per 
parte  di  Padre,  che  di  Avo,  e  che  sieno 
Dottori  in  Legge.  A  questo  Consesso  ap- 
partiene privativamente  il  Diritto  legisla- 
tivo. Merita  pure  speciale  osservazione  il 
Consolato  Vicentino  ,  la  di  cui  origine  è 
immemorabile,  e  che  si  ritrova  rafferma- 
to dall'Imperatore  Federico  I  Barbarossa 
nella  Pace  di  Costanza  all'anno  1183, 
come  possono  vedere  i  Giovani  studiosi 
nel  Corpo  del  Diritto  Civile  nel  titolo 
de  Pace  Constanti*.  Il  Consolato  suddet- 
to adunque  è  un  Magistrato  con  autorità 
senza  esempio  nelle  altre  Città  dei  Ve- 
neto 
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neto  Dominio.  Egli  è  composto  di  otto 
Cittadini  ad  Corpo  del  Consiglio  Maggio- 
re,  e  di  quattro  del  Collegio  de^Giudici  soprac- 
cennato .  K  questo  Consolato  è  delegata  l'au- 
torità civile,  e  criminale,  rendendo  ragio- 
ne de' Litigj  Civili  ,   e   giudicando   unita- 
mente al  Veneto  Podestà ,  e  sua  Corte  le 
.cause  criminali.    Forma   egli    processi   di 
morte,    rilascia   mandati   di   arresto   con- 
tro gì' inquisiti,  e  procede  col  beneplacito 
del  Podestà  alla  Tortura  .    Vi  sono   pure 
in  Vicenza  un  Giudice  degli   Ecclesiastici  , 
altro  detto  delle  Appellazioni  ,   un  Collegio 
chiuso  di  Medici ,  ed  uno  pure  di    Nota) , 
il    di    cui    Capo   viene   Abate   denomina- 
to .  Tutte  queste  Magistrature,   e  Colle- 
gi hanno  le  loro  particolari   Leggi  ,    che 
possono  leggersi  negli    Statuti   della   Cit- 
tà .   Prima  però   di   tralasciar   il    discorso 
dell'interna  polizia  di  Vicenza,  voglio  os- 
servare, che  dopo  Tanno  1426  ,    si   veg- 
gono emanate  dal  Governo  Veneziano  tre 
regolazioni,  o  Riforme   negli  anni,   cioè, 
1540,  1592,  e  1593,   come  può    vedersi 
in   essi  Statuti ,    ove  sono   registrate .    In 
virtù  di    queste    regolazioni   il    Consiglio 
Minore  composto  di  100  Cittadini  fu  ac- 
cresciuto al  numero  di    150,   ed  a   ques- 
to   Consesso    Ì\\    raffermata    la    elezione 
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de'  Vicariati   tutti   della    Provincia    Vicen- 
tina . 

Per  quello  che  riguarda  finalmente  al 
Distretto  proprio  di  Vicenza  accennerò 
soltanto,  ch'esso  è  composto  di  undici 
Villaggj ,  i  quali  sono  Cavazaìe  ,  S.  Cro- 
ce ,  Poleggie,  Campadeìlo  ,  Coltura  di  Ca* 
misan  y  Laghetto,  Povolaro  ,  Lisiera  y  S. 
Vito  y  e  Casale',  a  tutti  però  i  detti  Vil- 
laggi i  Vicentini  costumano  premettere 
il  Nome  di  Coltura.  Questi  Villaggj  for- 
mano i  Sobborghi  della  Città  di  Vicenza* 
Ora  passiamo  a  descrivere  li  Distretti  già 
accennati,  che  compongono  la  Vicentina 
Provincia  ;  il  che  sarà  da  noi  eseguito 
con  tutta  brevità,  e  nel  tempo  stesso  con 
chiarezza. 

Distretto  o  Podestaria  di  Lonigo  • 

Lonioos  di  cui  fa  onorevole  memoria 
Biondo  da  Forlì  nella  sua  Italia  Illustra» 
ta  a  carte  144,  così  viene  descritta  dal- 
l'erudito Fra  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia  alla  pagina  417:  "  Scendendo  poi 
„  a  man  destra  del  prefato  fiume,  (par- 
,>  la  egli  del  Fiume  Novo  che  entra  nel- 
„  V Adice)  non  però  molto  discosto  da 
„  Brendulo,    evvi    Lunigo,    da    i  Latini 

„  Leo- 
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5,  Leonicnm  nominato  ,  il  quale  si  può 
3>  ragguagliar  tanto  nella  grandezza ,  & 
„  multitudine  di  popolo  ,  quanto  nella 
„  nobiltà,  &  ricchezza  a  molte  Città 
„  d'Italia.  Diedero  gran  fama  a  questo 
„  Castello  con  la  loro  dottrina  Niccolò, 
„  &  Ognibuono .  I  quali  hebbero  buo- 
„  na  cognitione  tanto  di  lettere  greche, 
„  quanto  latine  ,  come  chiaramente  lo 
3,  dimostrano  V  opere  da  loro  scritte  . 
„  Fu  Ognibuono  discepolo  di  Vittorino 
„  da  Fcltre  uno  de  i  primi  ristoratori 
„  delle  lettere  Latine  "". 

È  al  presente  Lonigo  Terra  murata , 
ed  anticamente  fu  rinomato  Castello  ;  il 
luogo  è  ben  fabbricato,  ed  ornato  di  bel- 
li edifizj,  tra'quali  merita  V osservazione 
de'  passaggieri  la  Rocca  ,  Palazzo  della 
Nobile  Patrizia  Famiglia  Pisani ,  opera 
degna  dell'  immortale  Andrea  Palladio  . 
In  Lonigo  si  veggono  belle  Chiese ,  e 
Monasterj,  e  vi  risiede  un  Nobile  Ve- 
neto ,  che  colà  viene  spedito  col  titolo 
di  Podestà  fin  dal  tempo,  in  cui  col  Vi- 
centino passò  questa  mercantile  Terra  in 
Signoria  de' Veneziani.  Quanto  al  Dis- 
tretto ^  esso  è  situato  verso  il  Veronese, 
e  Coiognese  nell'estremità  della  Provin- 
cia  Vicentina.    Cinque   sono    i    Villaggi, 

che 
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che  lo  formano,  il  terreno  de' quali  è  fer- 
tile, e  bagnato  dal  sopraccennato  Fiume 
Novo. 

Distretto  o  Podestaria  di  Marostica. 


La  grossa   Terra  di   Marostica ,  di  cui 
fa  onorevole  menzione   Fra  Leandro  Al- 
berti nella   sua  Italia  a   carte  426,  rico- 
nosce la  sua  origine  dagli  Scaligeri  Signo- 
ri di  Verona  nel  Secolo  XIV",  tempo  in 
cui  essi  dominavano  in  Vicenza ,  come  di 
sopra  fu  detto.  La  Terra  è  grande,  mu- 
rata,  popolata,  e   contiene   molti    buoni 
edifizj.  È    situata  sul  pendio  d'un  Mon- 
te quasi   dirimpetto   alla  Città   di  Bassa- 
no,  dalla  quale  è  discosta  tre  sole  miglia 
Italiane.  Visi  trovano  in  Marostica,  bel- 
le  Chiese  ,   ed    un    Convento    di    Padri 
Francescani  .   In   essa  risiede   il    Veneto 
Podestà  subordinato  a  quello  di  Vicenza- 
Tentarono,  è  vero,   i   Cittadini   di  Ma- 
rostica negli  anni  1592,  e  16 14,  di  sot- 
trarre   il    loro   Podestà  dalla    dipendenza 
di  Vicenza ,  ma  udite  dal  Governo   le   ri- 
mostranze de*  Vicentini ,  fu  raffermata  Ma- 
rostica nella  soggezione  a  Vicenza  dovuta. 
Il  Distretto    poi  di    Marostica  comprende 
trentaun  Comuni'    il  suo   terreno  si  sten- 
de 
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de  parte  nel  piano,  e  parte  ne' monti  al- 
l'estremità  della  Provincia,  esso  è  ferti- 
le, e  bagnato  da  piccioli  Torrenti,  che 
non  poco  contribuiscono  alla  sua  fecon- 
dità . 

Distretto  0  Vicaria  di  Orgian. 

Poco  rinomate,  e  poco  degne  d'osser- 
vazione sono  le  Terre,  che  formano  i 
Vicariati  Vicentini,  ad  ogni  modo  l'inte- 
grità dell'Opera  da  noi  esige,  che  tes- 
siamo la  loro  serie ,  onde  compiere  l'or- 
dine, che  ci  siamo  prefissi  nella  descri- 
zione Corografico-Topografica  del  Vene- 
to Dominio.  Orgian  dunque,  in  cui  ri- 
siede il  Vicario  spedito  dal  Consiglio  del- 
li  150  Cittadini,  è  una  Terra  assai  bel- 
la, e  deliziosa.  La  sua  situazione  è  al 
pie  d'  una  Collina  a  Ponente  del  piccio- 
lo fiume  Liona.  Ella  è  la  Capitale  di 
tutto  il  Distretto,  che  comprende  due 
soli  Comuni  situati  parte  nella  pianura, 
e  parte  sopra  i  Colli  Berici.  I  confini  di 
questo  Distretto  sono  il  Padovano  dal- 
l'una, ed  il  Colognese  dall'altra  parte. 


Dis~ 
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Distretta  o  Vicaria  di  Barbar an. 

Capitale  di  questa  Vicaria  è  la  grossa 
Terra  di  Barbar an y  che  credesi  da  molti 
fabbricata  da'  Longobardi  ;  e  che  ne'  ri- 
moti  tempi  ebbe  i  suoi  particolari  Signo- 
ri della  nobile  famiglia  de' Traversi.  Ella 
è  luogo  aperto  a  pie  delle  Colline  a  Po- 
nente del  Bacchiglione.  Per  quello  che 
riguarda  il  Distretto  comprende  esso  quin- 
dici Comuni  molto  fertili  e  popolati  : 
sono  essi  situati  sulle  sponde  del  Bacchi- 
gliene suddetto  ,  e  sopra  buona  parte  de* 
Colli  Bericiy  che  restano  fra  detto  fiume, 
ed  il  fiumicello  Liona. 

Il  più  rinomato  de*  suddetti  quindici 
Comuni  è  il  Villaggio  nominato  Costo- 
sa celebre  per  le  sue  cave  di  marmo  sin 
dal  tempo  de' Romani:  registrerò  qui  la 
descrizione  ,  che  di  esse  cave  ci  lasciò  Fra 
Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  a  carte 
418.  cc  Alla  sinistra  mano  del  Bacchiglio- 
jl  ne,  (egli  dice)  sopra  Vicenza  si  di- 
5)  mostra  il  nobile  e  ben  popolato  Cas- 
„  tello  di  Costoza,  da  i  Latini  Custodia 
„  addimandato,  perchè  quivi  anticamen- 
„  re  si  custodivano  i  rei ,  &  cattivi  huo- 
„  mini  nelle  gran  cave,   che  vi  sono,  per 
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„  esservi    state    cavate    assai    pietre    per 
„  fabbricare 5  come  si  narrerà.    Così  dice 


Biondo .  Onde  nel  Borgo  di  esso  Cas- 
tello le  lunghe  ,  &  cupe  cave,  delle 
quali  si  cavano  le  pietre  molto  simili 
alle  Travertine.  Et  per  tanto  io  credo, 
siano  queste  pietre,  delle  quali  scrive 
Plinio  nel  vigesimo  secondo  Capo  del 
trigesimo  Libro  così:  hi  Liguria,  Um- 
bria y  &  Venetìa ,  albus  lapis  dentata 
sera  secatur  .  Hi  tracìabiles  in  operarti  y 
laborem  quoque  tollerant  sub  tetto  dun« 
taxat  .  Aspergine  ,  &  ge^y  pruinisque 
corrumpuntur  in  testas ,  nec  contra  hit- 
„  mores  ,  &  auram  tnaris  robur .  Il  simi- 
„  le  si  vede  di  queste  pietre,  le  quali 
si  secano  molto  facilmente  con  la  ser- 
ra,  &  non  si  mantengono  ai  ghiaccio, 
Oc  altri  infortunj  di  mali  tempi,  né  a 
i  venti  marini  .  Havendo  io  inteso 
da  molti  la  grandezza  delli  cavi  di 
,,  queste  pietrarezze,  &  desideroso  di  es- 
serne pienamente  informato  ,  feci  in- 
tendere questo  mio  desiderio  per  let- 
tere a  Messer  Giovan  Giorgio  Tres- 
sinio  Vicentino ,  huomo  molto  lette- 
rato. Dal  quale  tanto  per  esserli  vicini 
questi  luoghi,  quanto  per  esser  egli  di 
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„  curioso  ingegno,  sperava  di  esserne  ot- 
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3>  ti  marciente  informato.  Il  quale  (sicco- 
„  me  egli  è  humanissimo  )  volendo  so- 
„  disfare  a5 voti  miei,  così  scrisse.  Già 
„  molto  tempo  hebbi  vostre  lettere,  le 
„  quali  mi  ricercavano,  che  io  li  doves- 
„  se  dare  notiria  del  Covale  di  Costoz- 
„  za.  A  i  quali  non  diedi  risposta,  se 
„  non  il  cercare  di  essere  informatissimo, 
„  perciò  che  (come  dice  Dante)  la  di- 
33  manda  honesta  si  die  seguire  con  Tope- 
33  ra  tacendo.  Io  dunque  per  haver  più 
„  chiara  intelligenza  di  esso  ,  vi  sono 
„  stato  personalmente  ,  &  ho  cercato 
3,  di  vedere  il  tutto.  Costozza  è  una  vil- 
3,  la  nel  Vicentino  ,  lontana  dalla  Città 
„  sei  miglia  ,  &  vicina  al  Bacchalione 
33  fiume  manco  d'un  miglio  dalla  parte, 
3,  che  va  verso  Padova,  cioè  verso  me- 
3,  zodì .  La  detta  Villa  è  posta  a'  piedi 
3,  d9  un  Monte  molto  alto ,  &  guarda 
3,  verso  Levante ,  dal  lato  di  dietro  ver- 
3,  so  Ponente  ;  sono  in  detto  monte  Ca- 
>,  ve  3  delle  quali  una  ce  n'è  di  grandez- 
3,  za  memorabile,  perciò  che  (si  come 
3,  habbiamo  possuto  con  le  misure,  & 
»  altre  diligentie  comprendere)  detta  Ca- 
»  va  circonda  quasi  tre  miglia,  &  è  di 
3,  forma  simile  alla  ovale,  perciò  che  per 
3,  la    parte    più    lunga     è   pertiche    650 y 
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„  che  sono  circa  4000  piedi ,  &  per  Iar- 
„  ghezza  pertiche  circa  490 ,  che  sono 
„  circa  3000  piedi,  si  giudica,  che  det- 
„  to  Monte  fosse  cavato  a  mano  in 
„  grandissimo  spatio  di  tempo  per  tra&- 
„  ne  pietre  da  fare  edificj;  perciò  che 
,,  gli  edificj  antichi  di  Padoa,  &  di  Vi- 
„  cenza  sono  delia  minerà  di  dette  pie- 
„  tre.  Et  pòi  si  vede,  che  per  sostegno 
„  del  Monte  hanno  lasciati  alcuni  gran- 
„  dissimi  pilastroni  quadri  di  essa  pie- 
„  tra,  circa  tre  pertiche  per  quadro,  e 
„  lontano  l'un  dall'altro,  chi  più,  chi 
„  manco.  De  i  quali  la  distantia  d'alcu- 
„  ni  è  stata  misurata  pertiche  dodici. 
„  Et  di  questi  tali  pilastroni  si  tiene, 
„  che  ne  siano  quasi  mille.  Et  ancora 
„  argomenta,  chetai  cava  fosse  fatta  per 
j,  trarne  pietre,  perchè  vi  sono  alcuni 
,,  quadri  di  pietra  grandi  ancora  tagliati 
„  incerca,  per  cavarli  d'indi.  Et  più  si 
„  veggono  segni  delle  rotte  de  i  carri . 
„  Con  ciò  sia  che  non  ci  è  ricordo  dliuo- 
,,  mo,  che  mai  li  fossero  carri .  Alla  es- 
„  tremità  di  questa  cava  grandissima  ce 
„  acqua  purissima,  per  la  quale  si  vede 
„  il  fondo  tanto  chiaramente,  come  non 
„  vi  fosse  «equa,  la  qual  acqua  (come 
,,  dicono  gli  habitatori  d'intorno)  in  al- 
Tom.  XI.  O  „  cu- 
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^  curii  luoghi  è  alta  più  di  venti   piedi. 
*,,  Et    dicono ,   che   alcuni    vi   sor.o  stati 

5> 
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con  barchette.  Et  dicono  molte  favo- 
„  le  si  di  detta  acqua,  come  della  gran- 
dezza del  Lago.  Nella  detta  acqua  non 
si  trovano  pesci  di  sorte  niuna,  salvo 
che  alcuni  gambaretti  picciolini  simili  a 
„  i  gambarelli  marini,  che  si  vendono  in 
„  Venezia.  Non  è  anche  per  detta  cava 
„  sorte  niuna  di  animali ,  se  non  pipastrel- 
„  li  con  certi  segni  nella  fronte,  e  di  colo- 
5,  re  diversi  dagli  altri,  che  comunamente 
„  si  vedono,  vi  sono  anche  in  alcuni 
„  luoghi  humori,  che  cadino  dalla  pie- 
„  tra  di  sopra,  che  hanno  gran  forza  di 
„  petrifìcare,  di  modochè  si  trovano  al- 
„  cune  palie  lasciate  quivi  da  coloro  , 
„  che  andavano  a  veder  la  cava ,  &  po- 
„  co  spatio  di  tempo  si  petrificarono  , 
come  da  ogni  uno  si  può  manifesta- 
mente vedere  ec. 


3> 


Distretto,  o  Vicaria  di  Camisan. 
. 
Nella  grossa  Terra  di  Camisan  Capo 
del  Distretto  di  questo  nome,  fa  la  sua 
residenza  il  Vicario  Vicentino .  Ella  è  pos* 
ta  su  i  confini  della  Provincia  Padovana 
fra  TArmeola,   ed  il  Cerison .    E'   luogo 

aper- 
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aperto,  ma  ameno,  e  molto  popolato. 
Il  Distretto  poi  è  assai  esteso ,  giacché 
abbraccia  quarantatre  fertilissimi  e  popo- 
lati Comuni.  Confina  esso  con  il  Pado- 
vano, ed  è  adacquato  da'fiumicelli  Ter- 
sola, Cerison,  ed  Armeola,  non  che  dal 
Bacchiglione . 

Distretto  0  Vicaria  di  Tiene. 

Segue  la  Terra  diT iene,  Capo  del  Dis- 
tretto y  ove  dimora  il  Vicaria,  che  Io  go- 
verna. È  situata  Tiene  in  una  gran  pia- 
nura, poco  discosta  da' Monti.  Comuni- 
cò questa  Terra  il  suo  nome  negli  anda- 
ti tempi  ad  una  Nobile  famiglia,  àà  cui 
nacque  nell'anno  1478  il  glorioso  S.  Gae- 
tano da  Tiene,  Fondatóre  della  Congre- 
gazione de'  Chierici  Regolari  Teatini  , 
conosciuti  in  Venezia  sotto  il  nome  di 
Telentini,  Il  Distretto  poi  64  questa  Vi- 
carìa situato  parte  sul  monte  ,  e  parte 
nel  piano  comprende  a  Tramontana  del- 
la Città  di  Vicenza  ventun  Comuni  , 
ed  è  bagnato  dal  fiume  cistico.  Tra  ques- 
ti Comuni  è  osservabile  il  Villaggio  no- 
minato  T retto,  nelle  cui  Terre  si  ritro- 
vano  Miniere   di   ferro,   e,    per  quanto 

O     z  vie- 
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viene    àa    non    pochi    Scrittori   asserito  3 
anche  di  argento. 

Distreno  o  Vicaria  di  Schio. 

Sul  fiume  Timonchio  è  situata  la  gros- 
sa e  murata  Terra  di  Schio,  Capo  di 
questa  Vicaria ,  e  residenza  del  Vicentino 
Rettore .  Il  luogo  è  popolatissimo ,  or- 
nato di  -belli  Edifizj ,  ed  assai  mercantile 
a  cagione  delle  Fabbriche  di  panni  di 
ogni  sorta,  che  in  gran  copia  ivi  si  cos- 
truiscono .  Passò  Schio  dal  Dominio  de* 
Signori  Beroaldi  a  quello  della  Città  di 
Vicenza  nell'anno  1310  per  Testamento 
d'uno  dei  detti  Signori.  Per  quello  che 
spetta  al  Distretto  esso  confina  col  Tren- 
tino, -e  comprende  diecinove  Comuni,  si- 
tuati ne' monti  e  sul  piano.  Oltre  il  Ti- 
tnonchio  varj  altri  fiumicetli  bagnano  ques- 
to terreno. 

Distretto  0  Vicaria  di  Malo. 

Cinque  soli  Comuni  abbraccia  questa 
Vicaria,  bagnati,  dal  torrente  Loveron, 
e  situati  a  pie  de' monti.  Il  Vicario  Vi- 
centino   risiede   in   Malo   Terra    grossa , 

popò- 
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popolata,  e  ben  fabbricata.  La  situalo» 
ne  di  Malo  è  in  un'amena  valle  fra  i 
Monti,  ed  il  fiumiceIJo  Loverton .  Nulla 
però  di  singolare  ella  contiene,  né  degno 
di  speciale  osservazione. 

Distretto  0  Vicaria  di  Valdavno. 

Poco  grande,  benché  murata  è  la  Ter- 
ra di  Valdagno  Capo  di  tutto   il  Distret» 
to ,  e  residenza  del  Vicario .  Ella  è  sinua- 
ta fra  i  Monti  ed  il  fiumicello  Agno  nel 
mezzo  d'una   amena  valle,  da   cui  prese 
il    nome  .   Confina    questa     Vicaria    con 
quelle  di  Ma!oy  e  di  S ch'io y   e  col  Tren- 
tino,  e   comprende    quindeci  Comuni  ba- 
gnati dal    suddetto   Agnoy   die  comunicò 
il  suo   nome   di  Agno   alla  valle,   in  cui 
essi  Comuni  sono  situati.  Tra  questi  Co- 
mmi  è  osservabile   quello  di  Recoaro  ce- 
lebre per  le  sue*  acque  minerali ,  assai  fre- 
quentate da' Nazionali,  e   Forestieri,   co- 
me medicinali ,  e  giovevoli  per  molte  in- 
fermità .    Nel   detto   luogo  per   ciò  si.  ri- 
trovano  decenti    e  comodi   alloggj,    non 
meno   che   abili    infermieri    per    servigio 
degl'  infermi ,    che   colà    concorrono .   Le 
suddette  acque  chiuse  in  vasi  di  vetro  si 
spediscono  pure  per  tutta  l'Italia. 

O     3  Dis- 
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Distretto  o  Vicaria  di  Brendola . 

Poco  degna  di  osservazione  è  la  Ter- 
sa di  Brendola  ,  di  cui  per  altro  fa  ono- 
revole menzione  Fra  Leandro  Alberti 
nella  sua  Italia  a  carte  417.  Questo  luo- 
go è  formato  di  fabbriche  qua  e  là  spar- 
se sopra  un  picciolo  ramo  d'acqua,  che 
vien  detto  il  Fiimiescllo ,  a  pie  de  Colli. 
Brendola  è  Capo  del  Distretto  ,  e  residen- 
za del  Vicario  Vicentino  ,  che  governa 
undici  Comuni  situati  nella  parte  superio* 
re  de3  Colli  Berici .  In  questo  Distretto  si 
vede  il  piccolo  Lago  di  Fimon ,  il  qua- 
le scola  nel  fiume  Bacchigliene .  Tra  i 
Comuni  è  notabile  il  Villaggio  Valmara- 
na  ,  da  cui  prese  il  cognome  una  nobile 
Vicentina  famiglia,  da  molto  tempo  ag- 
gregata al  Libro  d'oro  de' Veneziani. 

Distretto ,  0  Vicaria  di  Montecchio 
Maggiore . 

Grande,  quantunque  aperta ,  senza  mu- 
ra è  la  Teira  di  Montecchio  Maggiore ,  in 
cui  dimora  il  Vicario,  che  di  tutto  il 
Distretto  tiene  il  governo.  La. sua  situa- 
zione e   al  pie  d' una   Collina  a  Levante 

del 
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del  picciolo  fiume  G««.  Sette  sono  i  C<f* 
munì)   che  formano   questa    Vicaria,  e  si 
veggono  sparsi  ne' più  bassi  Monti  a  Po«- 
nente  della  Città  di  Vicenza.  Da  essi  scen- 
de il  torrente  Rerone  diviso  in  varj  rami  3, 
che  poscia  in  un  solo  si  congiungono . 

Distretto ,  0  Vicaria  di  Moni ebello . 

„  Seguitando  pur  lungo  la  riva  del  det- 
,,  to  (parla  Fra  Leandro  Alberti  del  FU* 
,,  me  Novo  nella  sua  Italia  a  Carte  417) 
„  vedesi  Montebello  civile,  &  ricco,  «Se 
»  popolato  Castello.  A  cui  diede  nome 
„  Guido  dell'ordine  de  i  Predicatori  huo- 
„  mo  prudente ,  religioso ,  &  litterato ,  Ves- 
„  covo  di  Ferrara,  che  giace  nella  Chie- 
„  sa.  di  S.  Domenico  ài  Bologna  in  una 
„  assai  onorevole  *  sepoltura  ".  Montebello 
al  presente  è  Terra  aperta,  e  situata  sul 
fiume  detto  Aldega  a  pie  de*  Monti.  La 
situazione  sua  è  sulla  pubblica  strada  , 
che  conduce  alla  Città  di  Verona  .  In 
Montebello  fa  la  sua  residenza  il  Vicario, 
che  governa  tutto  il  Distretto  .  Cinque 
solamente  sono  i  Cornimi ,  che  lo  com- 
pongono. Confina  questa  Vicaria  colla 
Veronese  Provincia,  ed  è  bagnata  da  fiu- 
mi Aldega ,  e  Cbiampo. 

O    4  Dir- 
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Distretto,  o  Vicaria  di  Arzignan. 

Tra  li  due  fiumi  Guà  e  Chiampo  ve- 
desi  situata  la  grossa  ed  aperta  Terra  di 
Arzignan ,  residenza  del  Vicario  Vicenti- 
no. Il  luogo  è  posto  in  assai  deliziosa 
situazione  a  pie  de*  Monti .  Otto  Comuni 
comprende  questa  Vicaria,  situati  verso 
i  confini  della  Provincia  Veronese ;  il  ter- 
ritorio è  bagnato  da'fiumi,  o  sieno  Tor- 
renti Arpega,  Guày  e  Chiampo. 

Distretto  de* sette  Comuni. 

L'ultimo  Distretto  della  Provincia  VU 
centina,  e  che  forma   un  Territorio  sepa- 
rato dicesi   de7 sette  Comuni.  Singolare  in 
vero  è   l'origine  degli   abitanti   di  questo 
paese.  Sembra  certo,  che  discendano  da3 
Cimbri   popoli  della  Scandinavia .   Venuti 
questi   in  Italia   un  Secolo   incirca  avanti 
FEra  Cristiana,  nelle  campagne  di  Ve* 
rona   furono   dai  celebre   Mario  battuti 
e  dispersi  con  memorabile  «confitta.  Que, 
pochi  ,  eh*  ebbero   la   fortunata  sorte   d 
campare  dalla    morte,   o  dalla  schiaviti 
si  rifuggirono  parte  su'  Monti  Lessini  del 
la  Provincia   Veronese,  e  parte  passaronc 
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ad  occupare  le  Montagne ,  che  sono  a 
Settentrione  della  Vicentina,  ove  col  pro- 
gresso de*  tempi  sì  divisero  in  sette  Po- 
polazioni ,  che  oggidì  Ji  sette  Comuni  si 
appellano .  Conferma  questa  narrazione  il 
Cimbrico  linguaggio)  o  sia  V Idioma  Sas» 
sone  moderno  y  die  fra  questi  Villaggi  si 
conserva,  di  cui  con  sua  sorpresa  ne  fu 
testimonio  Federico  IV  Re  di  Danimar- 
ca nella  sua  cajata  in  Italia  Tanno  170?. 
Gli  abitanti  poi  sono  robusti  di  corpo, 
coraggiosi  e  bellicosi. 

Questo  Distretto  comprende  la  parte 
più  settentrionale  e  montuosa  della  Pro- 
vincia Vicentina  y  confina  col  Contado  del 
Tirolo,  ed  è  paese  ripieno  di  altissimi 
Monti,  e  di  sterili  Valli,  perciò  quasi 
tutte  disabitate.  Nel  centro  tuttavia  di 
esse  si  veggono  molti  Villaggj ,  qua  e  là 
sparsi,  che  si  dividono  ne' suddetti  sette 
Comuni  ,  e  che  comprendono  trentacinque 
miglia  in  circuito .  La  Capitale  di  ques- 
to Distretto  dicesi  Asiago  Terra  grossa, 
e  situata  sopra  il  dorso  d'un  ertissimo 
Monte  in  un  piano  orizzomale,  che  gi- 
ra miglia  quindici  circa  ,  attorniato  da 
eminenti  Colline,  ove  sono  boscaglie,  e 
coste  assai  amene  e  deliziose.  È  luogo 
popolato  di  cirea   9000  persone,  in  cui 

si 
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si  raduna  il  Consiglio  generale  de*  sette  Co- 
muni. Rozzo ,  Lusiana  ,  Enego' ,  Roana, 
Fozay  e  Gallio  si  dicono  gli  altri  sei  Co- 
muni . 

Il   terreno   è  quivi    così  sterile,   che  ì 
prodotti   di  esso  non  bastano  pel  manteni- 
mento di    due  soli  mesi   dell'anno  per  li 
36000  abitanti  dì  questi   Comuni .  Quan- 
to poi   all'interno  loro    governo,  e  poli- 
zia basti  sapere;    che  si  governano  da  se 
medesimi    giusta   i   loro   Statuti   sotto  la 
direzione  suprema  del  Principato,  che  ha 
accordato    agli   stessi    singolari   Privilegi  • 
Tra    questi    deve   annoverarsi    quello   di 
condurre   le   numerosissime    loro   mandre 
di   pecore,   che   diconsi    essere    1 00000 , 
a'pascoli   di    tutte    le   Provincie  piane  di 
qua  dal  Mincio. 

Questi  popoli  finalmente  senza  distinzione 
alcuna  di  età,  ovvero  di  condizionestanno 
quasi  tutti  in  ogni  tempo  suir  armi  nel 
maneggio  delle  quali  vengono  ammaestra- 
ti da  bravi  Uffiziali,  che  tra  essi  prescie- 
glie  il  Governo  ,  e  che  di  continuo  ve- 
gliano alla  custodia  de* confini,  e  de' pas- 
si difficili  delle  montagne.  Diciassette  so- 
no questi  passi,  tré  de' quali  nel  Distret- 
to de: 'sette  Comuni ,  e  quattordici  rieile  al- 
tre montagne    della  Provincia  Vicentina; 
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tutti   dalia    Repubblica   affidati    alla   bra- 
vura   e    fedeltà    di    questi    sudditi      d-lla 
quale    diedero    un    singolare   Saggio   con- 
tro    V  Imperatore    Massimiliano0  al    tem- 
po   della   guerra  di    Ombrai  ,   come    più 
diffusamente  fu  da    noi   narrato   nel    To- 
mo IX.  di  questo  Saggio  ,   cui    rimettia- 
mo 1  Giovani  studiosi  a  scanso  di  noiose 
^petizioni.   Prima  di  tralasciare  il  discor- 
so de9  Sette  Camini   debbo  osservare      che 
iella  Biblioteca  Naniana  ritrovasi  ufr   Co- 
Iicc  Cartaceo   del    Secolo    XVI    il    quale 
*>rta  per  titolo  :   Relazione  del?  Alpi   Vi- 
Mine,  e  de  passi,  boschi,    e  popoli    loro, 
iel  Conte  Francesco  Caldogno  aV Serenissi- 
mo Signor  Mirino  Grimavi  Préncwe  di  Ve- 
nezia. L'Opera  è  divisa  in  tre  parti.  Nel- 
a  prima  dopo  un  succinto  dettaglio  della 
.itra  di  Vicenza,    l'erudito    Autore    d^s- 
rive  le    montagne    Vicentine  ,    e   i    paesi 
\ustriaci  con  esse    confinanti  .    Ntlla   sé* 
:onda  tratta  distintamente  A? Sette  Covr- 
ii )  e  dtila  natura  degli  abitanti   in    essi  . 
u     j  te^  fina,mente   ragiona   d'pcM 
ne  dal  Tirolo   nella    Provincia    V-centi- 
a  conducono,  Nei  trattamento   di   ques- 
5  materie  mostrasi  l'Autore  molto  fiali* 
>  de  luoghi  e  de* farti  in  queste  parti  av- 
anti.  Parlando  de  Sette  Comuni,  e  con- 
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siderando  1*  indole  guerriera  dique'Popo* 
li  suggerisce  al  Governo  l'istituzione  fra 
essi  di  una  Ordinanza  militare  y  la  quale 
dappoi  si  formò,  come  abbiamo  detto  di 
sopra,  sotto  la  direzione  dello  stesso  Conte 
Caldogno,  che  ne  fu  il  primo  Colonel- 
Io.  Sì  consulti  l'erudito  Sig.  Ab.  Giaco- 
mo Morelli  nella  sua  Biblioteca  Naniana , 
ove  alla  pag.  82  ragiona  di  questo  Codi- 
ce. Ora  faremo  progresso  ,  e  passeremo 
a  descrivere  la  Provincia  Veronese  giusta  I 
l'ordine  che  nella  Introduzione  ci  siamoi; 
prefissi . 

ARTICOLO     V. 

Prospetto  Storico  Geografica  dell9  antico  % 
e  moderno  Veronese. 

»a  Provincia  Veronese  ne*  rimoti  tempi 
formava  parte  della  Terrestre  Venezia  y 
giacché  sembra  dimostrato  dal  Maffei,  e 
dal  Conte  Filiasi,  che  verso  l'Occidenti 
il  Lago  di  Garda ,  il  Chiesto  ,  ed  il  Min' 
ciò  fossero  i  termini  della  Terrestre  Vene 
%ia.  È  vero,  che  i  letterati  Bresciani  sde- 
gnati contro  il    Marchese   Maffei  prolun 
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garono  i   limiti   de'  Cenomani  quasi   sino 
a  Padova ,  ma  tanto  ilMaffei,  quanto  il 
Conte  Filiasi  hanno  dimostrato   il   lor  e* 
quivoco,  ed  hanno  stabiliti  i  giusti  con- 
fini della  Venezia.  Comunque  si  sìa,  que- 
sta  Provincia   al    presente   abbraccia    un* 
Città,  tre  ragguardevoli    Fortezze,    venti 
grosse  Terre,   e  300    Commi,   ascenden- 
do la  sua  popolazione   a  230000  persone 
incirca.  I  suoi  Confini   sono   da    Levante 
il  Vicentino,  Colognese ,  Padovano,  e  Pole- 
sine di  Rovigo ,  dà  Tramontana  lì  Princi- 
pato di  Trento  ;  da  Ponente  il   Salodtano  ; 
e  da  Mezzogiorno  il    Ducato   di  Manto- 
va ,  e  la  Legazione  di  Ferrara.  In  circui- 
to gira   questa    Provincia   miglia    Italiane 
200  circa  ,  stendendosi  in  longitudine  cir- 
ca   40  ,   ed   altrettanto   in    latitudine  .   li 
terreno  è  parte  montuoso,  e  parte  piano, 
fertile  però  di  squisite  frutta,  di  biade  d 
ogni  qualità,  di  canape,   di  lino,   di  se- 
ta,  di   lane,    e  di  riso.  Il   suo   vino   fu 
:el«bre  fin  dagli  antichi  tempi,  poiché na- 
fcevano  nel    montuoso    ed    alro  suo  Ter- 
ritorio le  rinomate  Uve  Retiche,  tanto  ca- 
e  a  Catone,  e  lodate  da  Strabone,  Vir- 
ilio, e  Plinio,  e  molto  ancora  dzlì'Os- 
rogottoCassiodoro.  Il  vino  di  esse  òjoo 
il  falerno  era  riguardato  come  il  miglio- 
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re;  e  di  questo  conservasi  al  presunse  una 
immagine  nel  vino  delia  o  dierna  Val  Poi* 
licella . 

L'aria  di  questa  Provincia    è  sottile    e 
salubre.  I  fiumi  maggiori,  che  la  bagnano 
sofio  il  Mincio ,  il  Tartaro,  t¥  Adige.  Vi 
si  ritrovano  ancora    alcune    paludi    qua   e 
là  sparse  oltre  le  famose  Paludi  Veronesi , 
che  verso  i  confini  del    mezzodì    si    sten- 
dono più  di  quindeci  miglia   in   lunghez- 
za sopra  le  sponde  del  Tartaro  .    Ma    fra 
i  Laghi  il  più  celebre  è    quello   nomina- 
to di  Garda,  di  cui  appreso    diremo  ,    e 
che  appartiene  tutto  a   questa    Provincia  , 
non  già  per  metà  ,    come  in  alcune  carte 
Geografiche  si  vede  erroneamente  segnato» 
Fra  i  Monti  poi  vien  riputato  il  più    ce- 
lebre Monte-Baldo-^  abbondano    unti   però 
di  miniere,  e  di  cave  di  fini  marmi,  as- 
sai ricercati  in  tutta  V  Italia  i    Mercantile 
assai  è  questa    Regione  ,   ove    mólte    so- 
no   le    manifatture   di    seta  ,   e  di   lana  , 
frequente  e  facile  la  navigazione  pel    fiu- 
me Adige,  che  fino  a  Verona  con  gros* 
se  barche  si  naviga. 

Per  quello  che  spetta  finalmente  alla 
civile  divisione  di  questa  Veronese  Provin- 
cia basti  accennare,  che  due  sono  le  or- 
dinarie  ripartigioni    di    essa.    La   prima, 
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più  chiara,  e  donnine  divide  il  Veronese  in 
'ventiquattro  Distretti ,  denominati  volgar- 
mente Copule  con  altri  quattro  che  for- 
mano Corpi,  separati  fra  di  loro,  e  dal 
rimanente  del  Territorio  della  detta  Pro- 
vincia. L'altra  separa  tutto  il  Veronese 
in  Vicarie,  che  ascendono  al  numero  di 
ottantaotto  ,  Noi  dunque  volendo  scansa- 
re T oscurità,  e  nel  tempo  medesimo  una 
troppo  prolissa,  e  niente  interessante  nar- 
razione, ci  contenteremo  di  accennare  qui 
soltanto  il  nome  di  quelle  Vicarie ,  che 
non  meritano  speciale  memoria  per  la 
loro  tenuità  e  poca  rilevanza  .  Nel  JPia- 
no  dunque  della  Provincia  simili  .Vica* 
rie  son  quelle  di  Valese ,  Zevio  ,  S/^.ìqw 
ze,  Terrazzo^  Villa  Bortolamea ,  Villabro? 
già,  Angiari ,  Asparedo ,  S andrà,  Setti- 
mo ,  Busolo  ,  Bionde  di  Porcile  ,  Sorga , 
Stopazzola ,  Salizzole,  Ronca.  Nova ,  ÌSotf- 
Zanini,  S.  Bonifazio ,  Barabò ,  Borghese  nay 
Ronca,  Predelle  del  Gazo,  Pont  epo  ss  ero, 
Orti,  Nogaroìa,  Bagnai  .di  Nogarole,,  C\>- 
lognola ,  Ca  del  Ferro,  Carpi,  Ga?nandony 
Gazo  ,  Fragazzola  ,  Fagnan  ,  Ca  della 
Fura ,  Castel  d*  Azzan  >  Oh  di  Tvialdi , 
Castel  Novo ,  Fatoli ,  Custoza ,  Farmi- 
ghè ,  Cavalcaselle ,  Erbe.  Fra  le  monta- 
gne poi   le   Vicarie  meno   osservabili  soqq 
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le  seguenti,  delle  quali  basti  accennar  il 
nome  a  loro  memoria  .  Zuane  Monta* 
ani,  Alban  di  Gardesana ,  Cona  ed  Al- 
fae,  Zuane  Brenzon ,  Sezan,  Romagnan  > 
Celare  d'Alasi,  Osano*  Mmtccbia  ,  Ca- 
vatone, Preambocco,  e  Monte  forte.  Ciò 
premesso  passiamo  a  descrivere  con  mag- 
giore precisione  que'  Distretti ,  che  degni 
sono  di  più  diffusa  narrazione. 

Distretto  o  Podestaria  di  Verona. 

Da'  Toschi-Euganei  ,  da'  Toschi-Reti  , 
e  da' Veneti,  come  crede  il  dotto  Panvi- 
nio,  fondata  fu,  ovvero  ampliata  la  No- 
bile Città  di  Verona,  Capitale  della  Pro- 
vincia ,  di  cui  ora  ragioniamo  .  Di  essa 
fanno  onorevole  menzione  gli  antichi  Scrit- 
tori ,  Massima  la  chiamò  Strabone  ,  Gran- 
de la  disse  Marziale,  e  Tacito  la  predi- 
cò Ricca  .  Siccome  Verona  era  ìnchiusa 
nella  Venezia,  così  verso  il  Secolo  VI 
di  Roma  con  la  Venezia  tutta  divenne 
Alleata,  e  Confederata  della  Romana 
Repubblica.  Afferma  il  Panvimo,  (nell 
Opera  Imp.  Roman,  pag.  %z.  )  nel  pane- 
girico a  Costantino  Imperatore,  che  Ve- 
rona fu  Colonia  condotta  da  Gn:  Pom- 
pto.  Della    stessa  opinione    fu   il  Sigonio 
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de  antìq.  jur.  Italia  Lib.  Ili ,  ed  il  dotto 
Marchese  Scipione   Maffei    nella    sua  Ve- 
rona Illustrata  Inscript.  XXXVIII  Una 
inscrizione  però  esistente  nella  detta  Cit- 
tà sopra  l'antica    porta   ci   dimostra   Ve- 
rona Co  Ionia.    Augusta.    Verona.    Nova. 
Callieniana.  Dicesi  dunque  Nova  Gallienia- 
ira  per  averla  i'Imperator  Gallieno  fortificata 
ji  nuovo,  perchè  servisse  di  frontiera   ai 
Germani,  ed  agli  Sciti,  che  per  l'appun- 
to in  quel  tempo  discesero   in    Italia  ,   e 
la  devastarono  sin  quasi  alle  porte  di  Ro- 
ma. Se  Verona  dunque  fosse  stata  dedot- 
ta da  Gn.  Pompeo  ,   si  sarebbe    chiamata 
Pompeja,  e  non  Augusta.  Senza  di    che, 
basta  il  riflettere,  che  se  il  dedur  Colonia 
voleva  dire  mandar  nuovi  abitanti   in   una 
Città,  e  togliere   a' possessori   una   parte 
de' terreni  per  darla  in  proprietà   ai   nuo- 
vi coloni ,  non  possiamo  credere,  che  ques- 
to siasi  da' Romani  fatto  fra  i  Popoli  ami- 
ci, liberi,  ed  Alleati y  come  erano  i  Vene- 
ti ^.  Cicerone  in  fatti  parlando  de' Padova- 
ni dice,  che  si  era  ad  essi    comunicata   la 
Repubblica,  ed  altro  è  il  dare   la  Cictadi- 
nanzadi  Roma,  ed  altro  il  condor   Colo- 
ma.  E    vero,  che  Asconio  soggiunge,  eh, e 
non  si  mandarono  già   da   Pompeo  nella 
CaUia  Transpadana  nuovi  Coloni,  ma  che 
Tom.  XI.  P  rf 
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ta  il  Compilatore  della  Topografia  Vene* 
ta.  Sotto  gP Imperatori  Romani  continuò 
Verona,  come  le  altre  Città  libere  della 
Venezia  a  governarsi  colle  proprie  sue  Leg- 
gi sin  al  terribile  momento  dell5  irruzione 
de' Barbari  nel  Secolo  V  dell'Era  Cris- 
tiana . 

Poco  tuttavia  soffrì  Verona  dall'invasio- 
ne del  Visogotto  Alarico,  e  dal  Tartaro 
Radagaiso,  e  molto  meno  dagli  Unni  con- 
dotti da  Attila;  poiché  partito  questi  dal- 
la devastata  Aquileja,  fu  da  Diaterico  ac- 
colto con  molta  pompa  in  Verona,  che 
in  questa  guisa  scansò  la  sua  desolazione  : 
sentasi  Giuvenco  Celio  Calano  Dalmati- 
noj  autore  d'incerto  tempo,  nella  Vitadi 
Attila  da  lui  Latinamente  scritta  :  Inde 
(  cioè  d'Aquileja)  digressus  Attila  Veronam 
iter  arripmt  :  ubi  &  aìiquibus  diebus  pers- 
titit ,  a  Diaterico ,  qui  earn  urbe»*  sibi  tra- 
diderat ,  honorifice  susceptus .  Dopo  gli  Un- 
ni venne  Verona  in  signoria  degli  Eruli> 
tra  quali  regnava  Odoacre  .  Indi  a  non 
molto  sopraggiunse  in  Italia  co' suoi  Os- 
trogoti Teodorico ,  il  quale  sconfitto  nelle 
Campagne  di  Verona  l'infelice  Odoacre, 
s'impossessò  del  di  lui  Regno  ,  e  quindi 
di  Verona  medesima .  Piacque  tanto  ques- 
ta Città  al  celebre  Teodorico,  che  tra  es- 
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fei     e  Ravenna  divideva  la  sua  dimora  ;  t 
a  questo  fine  infatti  vi  fabbricò  un.  magni- 
fico Palazzo ,  e  la  cinse  di  buone   mura  , 
come  più  diffusamente  raccontano  il    òa- 
raina,  il  Corte,  e  l'erudito  Onofrio  Pan- 
vinio.  Tentò  Belisario  Capitano  di  Gius- 
tiniano Magno  Imperator   di   Costantino- 
poli di  acquistare  i  perduti  stati  d  Italia, 
e  con  essi  Verona  ,   ma  questa  gloria  era 
riserbata  al    celebre   Eunuco    Narsete ,    il 
quale  estinto  il  Regno  Italico   degli    Os- 
trogoti, fece  passare  le  Città   della   Vene- 
zia* sotto  il  Greco  Imperio  in  quella  gui- 
sa ,  che  ci  lasciarono  scritto  Procopio  nel 
Libro  IH  Gap.  Ili  ;  ed  Eutropio   Decad, 

I  Lib.  8.  T- 

Non  fu  durevole  la  tranquillità  di   ve- 
ronal sotto   i   Cesari   Greci  ,   poiché    non 
tardò  a  comparire  in  Italia  il   feroce  Al- 
boino co' suoi    Longobardi,   il    quale    tra 
molte  altre  Città  s'impossessò  pure  di  Ve- 
rona,  in  cui   deliberò   di    risiedere    parte 
dell'anno,  e  parte  pure  in  Pavia  ;   esem- 
pio ,  che  seguitarono  i  di  lui   successori , 
come  scrive  il  Sigonio  de  R.  ItaU  Lib.J. 
Al  governo  di  Verona  destinarono   i    Ke 
Longobardi  secondo  la  loro  polizia  un  Un- 
ta. Durò  questa  reggenza  infatti,  finche 
il  Regno  Longobardico   fu    dai    Francese 
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Carlo  Magno  distrutto  coll'ajuto  de*  Ve- 
neziani ,  che  molto  cooperarono   alP espu- 
gnazione di  Pavia,  come  nel    Tomo   HI 
fu  da  noi  narrato  .    Verona  allora  si    vide 
costretta  ad  ubbidire   a'  Francesi  ,    i   quali 
governandola  col  mezzo  di  rapaci  Minis- 
tri, furono  cagione,  che  i  Veronesi  scuo- 
tessero il  giogo  ,   e  si  rimettessero   in   li- 
bertà. Incominciarono  allora   giusta    l'as- 
serzione degli  Storici  Corte,  e  Saraina   i 
Veronesi  a  governarsi  da  Repubblica   coi 
mezzo  de' propri  Magistrati  ,   i  quali   so- 
prantendevano  pure  alla  direzione  di  tutta 
la  Provincia .  Ma  pervenuto  il  Regno  d'Ita- 
lia  sotto    il    potere   di  Berengario  Tanno 
S93  dell'Era  Cristiana,  stabilì  egli  la  sua 
Corte  in  Verona,  innalzandovi   a   propria 
sicurezza  il  Castello,  che  al  presente   di- 
cesi Vecchio,  di  S.  Pietro.  In  Verona  pu- 
re tenne  la  sua  Corte  il  di  lui  fialio  Be- 
rengario, finché  fu  vinto   da   Ridolfo  di 
Borgogna,  cui  succedette  Ugone   di   Ar- 
les  .    Questi   Sovrani   contenti   del    giura- 
mento  di   fedeltà   prestato   dày  Veronesi , 
gli  lasciò  vivere  in  libertà  a  norma  de' lo- 
ro Statuti . 

Iqdi  a  non  molto  Verona  dovette  ub- 
bidire a' Re,  ed  Imperatori  Tedeschi ,  ne' 
quali  era  passatoi!  Regno  Italiano.  Ques- 
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ti  Principi  tuttavia  contenti  dell'alto  lo- 
ro Dominio,  e  delle  Ricognizioni  Fenda* 
ìi  lasciarono  libero  a' Cittadini  l'interno 
governo.  A' tempi  dunque  di  Ottone  I, 
come  crede  il  Corte,  si  creò  un  Consi- 
glio di  Ottanta  Cittadini  ,  s'  istituirono 
molti  Uffizioli  per  la  criminale,  e  civile 
giustizia  sotto  la  presidenza  d'un  Pretore 
Forastiere ,  e  si  formò  un  nuovo  Consì- 
glio di  Ottantotto ,  che  Sapienti  alla  guer- 
ra furono  appellati .  Sì  rinnovarono  pur 
allora  i  Veronesi  statuti  ,  che  furono  in 
quattro  Libri  divisi.  Tra  gli  Ottoni  pe- 
rò il  più  propizio  a  Verona  fu  il  terzo  , 
che  v'introdusse  un  rilevante  traffico  con 
la  Germania,  coltivato  in  progresso  di  tem- 
po a  tutto  potere  dagli  Imperatori  Enrico, 
e  Lotario,  il  quale  passò  a  Verona  l'anno 
1138.  In  pace  dunque  vivevano  i  Vero- 
nesi protetti  dall'  Imperio  senza  promuo-* 
vere  brighe  ali'  altre  circonvicine  e  li- 
bere Città  dell'  Italia  .  Nel  Secolo  XII 
tuttavia  nacque  grave  controversia  tra  es- 
si, e  li  Mantovani,  che  aveano  innalzato 
un  Castello  ad  Ostiglia  sulle  sponde  del 
fium-  Pò  .  Toccò  all'Imperatore  Corra- 
do III  sedare  queste  discordie  ;  ed  egli  in- 
fatti con  sua  sentenza  dichiarò,  che  Osti» 
glia  medesima  appartenesse  a  Verona. 

Se- 
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Seguono  i  tempi  dell'Imperatore  Fede- 
rico I  Barbarossa,  contro  cui  le  Città  del- 
la Marca  Trivigiana,  e  Veronese  si  uni- 
rono in  quella  famosa  Lega,  che  Compa- 
gnia Veronese  fu  denominata .  Incostanti 
tuttavia  i  Cittadini  di  Verona  ,  i  Pado- 
vani, e  li  Ferraresi  passarono  al  partito 
del  detto  Barbarossa  ,  che  via  più  si  in- 
noltrava  contro  il  Romano  Pontefice  Ales- 
sandro III.  Domato  però  il  furore  de' no- 
velli Alleati  dalla  Veneziana  Repubblica, 
come  nel  Tomo  III  fu  da  noi  diffusamen- 
te narrato,  si  raffermò  di  nuovo  la  Lega 
Veronese  contro  il  Barbarossa .  Riuscì,  ciò 
non  ostante,  a  questo  Imperatore  di  sog- 
giogare Verona ,  alla  cui  reggenza  pose  un 
Governatore  Tedesco.  Raccontano  pure 
il  Corte  ed  altri  Storici  i  gravi  mali ,  che 
in  Verona  produsse  l'insorgenza  de' Guel- 
fi, e  Ghibellini,  La  nobile  famiglia  Mon- 
ticali era  Capo  di  questi,  e  dì  quelli  la 
famiglia  pur  nobilissima  Traversari  dé*Con- 
ti  S.Bonifazio.  Con  la  pace  tuttavia  con- 
chiusa in  Venezia  tra  l'Imperatore  Barba- 
rossa  ,  il  Romano  Pontefice  Alessandro  III, 
li  Veneziani  ec.  si  rinovò  in  Verona  la 
tranquillità  ,  e  l'antica  interna  polizia , 
benché  avvenissero  non  pochi  cangiamen- 
ti ,   e  dissidj  y  accordati   finalmente   colia 

P    a  me- 
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mediazione  del  celebre  Doge  Enrico  Dan- 
dolo.  Furono  allora  Veronesi  Pretori  non 
pochi  Patrizi  Veneti,  de' quali  abbiamo  ra- 
gionato nella  nostra  preliminare  Disserta- 
zione XVI,  ed  in  altri  luoghi  del  nos- 
tro Saggio. 

Continue  erano  verso  questo  tempo  le 
discordie  in  Verona  (parlo  del  XIII   Se- 
colo) fra  li  Monticoli  ,   e  li  Conti  S.  Bo- 
nifazio, Capi  de' Guelfi  e  Ghibellini.  I  Con- 
ti S.  Bonifazio  chiamarono    in   loro   soc- 
corso Azio  Marchese  d>  Este ,  ed  i  Mon- 
ticoli Eccelino  da   Romano  .   Questi    dopo 
aver  sconfitto  Azzo  occupò   Verona  ,   che 
governò  con  tirannide  cacciando  da  essa  1 
Guelfi,  tra  quali  i  5".  Bonifazio,  che  nell'an- 
no 1226  furono  richiamati   per    comando 
dell'Imperatore  Federico  IL  Pensando  tutta- 
via Eccelino  a  diventar    Principe   assoluto 
di   Verona   dopo   il   suo   Matrimonio   con 
Selvaggia  figlia   naturale   di   Federico    II 
reputò  necessario  al  suo  disegno   di   can- 
giar il   Governo   Veronese   di   Nobile  in 
Popolare.  Istituì  dunque  un  Consiglio  di 
500  Soggetti  Nobili,  e  popolari  co' Gas- 
taldi di  tutte  le  Arti ,    e  sedici  Anziani  , 
i  quali  uniti  al  Pretore   (e  Pretore   crasi 
fatto  egli  creare)  fossero  gli  esecutori  de 
Decreti  del   detto   Consesso  .   Sali  allora 

all' 
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all'apice  della  bramata  possanza  Eccelìno 
cui  giurarono  fedeltà  quasi  tutte  le  Città 
della  Lombardia,  e  della  Marca  Trivigia- 
na  per  non  romperla  coli' Imperatore  sud- 
detto. Lungo  sarebbe  il  descrivere  tutti 
gli  attentati  di  Eccelino  contro  la  misera 
Verona,  finché  morì  scomunicato  in  Sona- 
no, come  fu  da  noi  altrove  narrato. 

Alzata  da  Eccelino  con  depressioue  de' 
Nobili  la  PJebe  di  Verona  ,   essa  dopo  la 
di  lui  morte  scelse   per   Pretore  Mastino 
della  Scala  .   Questa   famiglia    un   tempo 
possente  nella  Borgogna  avea  preso  domi- 
alio  nella  Città  di  Verona.  Mastino  dun- 
que avendo  battuto   il   Marchese   d'  Este 
nelle  nuove  turbolenze  suscitate  da' Conti 
S.  Bonifacio  fece  abolire  la  Carica  annua 
di  Pretore  ,  e  col  favore  della  Plebe  si  fe- 
ce acclamare   Capitano   Generale  perpetuo . 
Da  questo  tempo  cioè  dall'anno  1262  in- 
cominciò il    suo    Principato   sopra    Verona 
la  nobile  famiglia  della  Scala,  che  nell'an- 
no 1336  si   vide   Padrona   oltre    Verona  > 
idi    Vicenza,   Padova,   Trivigi ,   Brescia, 
[Parma,  Lucca ,  Fehre,  Belluno,    e  di  pa- 
recchie altre  Città,  Terre,  e  Castella  di 
queste  Regioni,  ma  che  dopo    127   anni 
di  governo  nella   persona  di  Antonio   del- 
la Scala  perdette  gli   Stati   tutti ,   ed   il 

Prin- 
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Principato  di  Verona ,  la  quale  dovette  al- 
lora ubbidire  a* Visconti  Duchi  di  Milano. 
Riuscì  facile  a' Milanesi  la  conquista  di 
Verona  pel  favore  del  Popolo  ,  cui  era 
odiosissimo  Antonio. 

Non  andò  guari  però,  che  i  Veronesi 
ebbero  a  pentirsi  dd  favore  prestato  alte 
Casa  Visconti y  poiché  i  di  lui  Ministri 
si  dimostrarono  così  rapaci  e  violenti  , 
che  il  Popolo  dopo  lunga  sofferenza  nel- 
l'anno 1390  si  sollevò,  e  cacciare  via  da 
Verona  le  Truppe  Milanesi,  acclamò  per 
suo  Principe  Can  Francesco  della  Scala , 
figliuolo  di  Antonio  ,  eh*  erasi  rifuggito 
in  Venezia.  Ecco  le  vicende,  oià  da  noi 
diffusamente  narrate  nel  Tomo  VII  ,  le 
quali  fecero,  che  per  poco  tempo  gli  Sca- 
ligeri ricuperassero  Verona,  indi  occupata 
da' Carraresi  ,  che  dominavano  in  Pado« 
va  ;  e  finalmente  da'  Veneziani  ,  che  col- 
P  assenso  di  Caterina  Vedova  di  Gian  Ga* 
leazzo  Visconti  ,  e  Tutrice  del  figliuolo 
Gio.  Maria,  ne  scacciarono  il  Carrarese, 
e  ne  presero  possesso  nell'anno  1404.  Ec- 
coci pervenuti  ad  esporre  lo  stato  attuale 
fisico,  e  civile  della  Città  di  Verona  ,  e 
del  suo  particolare   e    proprio  Disfretto. 

Verona  dunque  è  Città  forte,    grande  , 
popolata,  molto  doviziosa,  e  Capitale   di 

tut- 
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tutta  Ja  Provincia.  La  sua  situazione  ame- 
nissima  è  sulle  sponde  del    fiume   Adige, 
che  la  separa  in    due   parti  ;    queste    però 
sì  uniscono  col    mezzo   di   quattro   ponti 
di  pietra.   La  longitudine  di  Verona  è  gra- 
di 28  m.  35,  e  la  sua   latitudine   a    gra- 
di 45  m    26.  Ella  è  cinta  di   forti    mura 
cjii  baluardi,  lune,     mezze  lune,    bastio- 
ni, e  tre  ragguardevoli  Castelli,  cheCW- 
tel  vecchio ,  Caste!  S.  Pietro,   e  Castel  S. 
Felice  si  dicono  .    In   circuito  gira  miglia 
sette    Italiane  ,   e  cinque   sono    le   porte , 
che  danno  l'ingresso  alla    medesima  .    Le 
sue  strade  sono  bellissime,  sontuosi  i suoi 
palagj,  spaziose  le  piazze,    magnifiche  le 
pubbliche    fabbriche  ,   ed    assaf  nobili     e 
ragguardevoli  le  sue  Chiese.  Tra  le  pub- 
ibliche  fabbriche    merita    distinta    osserva- 
zione l'antichissimo  Anfiteatro,  che  l'A- 
rena da'  Veronesi  si  dice  .    Questa    è   una 
Fabbrica  di  figura  rotonda  sostenuta  al  di 
fuori  sopra  duplicati  ordini  di  grandissimi 
archi.    Nella   sommità    è   diroccata,    ma 
rieir  interno  si  conservano  tuttavia  i    gra- 
dini ,   ove    sedeva    il    Popolo   a  godere  i 
pubblici  spettacoli,  potendovi  capire  giusta 
il  calcolo  dd  dotto  Maffei  22    mila    per- 
sone incirca.  Le  invasioni  de' Barbari ,  ed 
un  terribile  terremuoto  avvenuto  nell'an- 
no- 


1^6  Storia 

no  793  dell'Era  Cristiana  molto  danneg- 
giarono   questo   superbo   edifizio  ;   laonde 
nel  1555  la  Città  prese  la  di   lui   custo- 
dia più  e  più  volte  ristaurandolo  ad   og- 
getto di  preservarlo  dalle  ulteriori   incle- 
menze del  tempo.  Ignoto    e    controverso 
fra  gii  Eruditi  è  il   tempo  ,   in   cui   fab- 
bricato fu  questo  Anfiteatro.   Il  Saraina, 
ed  il  Panvinio  opinarono  ,   che  prima   di 
Vespasiano  ,   cioè   sotto   Augusto ,    fosse 
costrutto;  Giusto  Lipsio  poi,  ed  il  Maf- 
fei  ne  ir  Opera  degli  Anfiteatri  Lib.  I  Cap. 
15  non  ne  furono  persuasi.  Confessa  pe- 
rò quest'ultimo,  che  nelle  mura  fatte  da 
Gallieno  in  Verona  ,   si    vedevano   molte 
pietre  appartenenti  all'Arena.  Comunque 
sia ,  io  reputo  ,   che   non   lungi  dal    vero 
anderebbe  3  chi  Io  affermasse  anteriore    ai  ' 
tempi  dell'Imperatore  Trajano  .   In  fatti 
sappiamo  per  testimonianza  di    Plinio   il  ! 
giovine  Lib.  VI.  Epist.  34. ,  che  Massima  | 
dando  in  Verona  le   pugne   de*  Gladiato- 1 
ri ,  avea  anche  disegnato  di  dar  la   caccia  ; 
delle  Pantere,  le  quali  ritenute  da' tempi» 
avversi,  non  poterono   arrivare  nel    tem-  f 
pò  prefisso.  L'erudito    Conte    Alessandro»1 
Carli  tentò  di  provare  che  a' tempi  di  Vi-  | 
cellio  soltanto  eretto  fosse  da  quella    Le-  I 
gione  XIII ,    impiegai  già    in   quelli    ài 
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Cremona,  e  di  Bo  ogna:  ma  troppe  fu- 
rono, e  molto  solide  Je  obbiezioni  ,  che 
contro  il  Carli  produsse  il  Si?  Bene 
Jtto  del  Bene.  È  vero,  che  if  cdebre" 
Storico  naturale  Abbate  Fortis  alietói» 
fivore  dei  Carli,   che  alla   ciUfera" 

i°/> c'?-Vd!1Ia  medesima  qualità  di  quel- 
de  Sedili  dell'^W  :    m4a  difficile^  U 

rovare ,  che  la  Chiusa  sia  stata  Opera 
fc  Romani  imperciocché  l'antica  via  pub- 
'Iica,  che  da  Vero»*  conduceva  a  Trento 

LP,         J  fi"me  Adige  passava  per  Avi, 

lustrata  dall'erudito  Tartarotti  nelle  sue 
lemone  amebe  di  Rovereto  pao  67  il 
uale  non  ritrovò  di  essa  Chiusa  memo- 
a  alcuna  prima  del  XIII  Secolo  dell'Era 
-nstiana . 

Merita   purè  osservazione   la   Fiera  di 
trona.  E   questa   fabbrica    quadrangolare 

SU  e-' •  "e,,a  Parte  «««trio- 
le  della  Citta  m  una  vastissima  Piaz- 
o  che  Campo  Marzio  comunemente  si 
'Pena.  Sembra  essa  una  ben  disposta  Cit- 
,  composta  di  quattro  eguali  spazj  qua- 
«1 jJ  ognuno  de' quali  è  tagliato  da  quat- 
o  sa  ade  con  spaziosa  Piazza  nel  cen- 
3-  In  questo  luogo  ne' mesi  4i  maggio, 
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e  di  novembre  si  tiene  una  rinomata  Fie> 
ra,  che  serve  a  ravvivare  il  commercio 
Fra  le  belle  Chiese  di  questa  Città 
degna  di  essere  osservata  la  Cattedrale 
o  sia  il  Duomo,  quantunque  sia  Gotic^ 
la  sua  Architettura  ,  a  motivo  delle  insi 
gni  memorie,  ed  inscrizioni,  che  in  esse 
si  veggono.  Numeroso  e  nobile  è  il  su( 
Capitolo  formato  di  ventiquattro  Cano 
nici ,  che  godono  molte  esenzioni  e  pri 
vilegj  .  Il  suo  Vescovo  ha  i  titoli  di  Con 
te  di  Mont( forte,  di  Bovoìone ,  e  di  Poi 
Si  pregiano  a  ragione  i  Veronesi  di  ave 
avuti  trentasei  Vescovi  Santi.  Al  pre 
sente  il  Vescovo  di  Verona  è  Suffragane< 
dell'Arcivescovo  d'Udine,  ma  ne'remot 
tempi  egli  fu  Suffragalo  non  già  de'P* 
triarchi  d'Aquileja,  ma  degli  Àrcivescc 
vi  di  Milano.  So  ben  io,  eh' è  contre 
verso  fra  gli  eruditi,  se  la  Chiesa  Vesa 
vile  di  Verona  fosse  dipendente  dalla  M< 
tropolitana  di  Milano  nel  Secolo  IV 
ed  in  tempo,  ch'era  della  prima  al  gc 
verno  il  gran  Santo,  e  Dottore  Ambre 
gio,  e  di  quella  di  Verona  Stagno.  I 
giudico  però  che  le  due  lettere  del  Sar 
to  Arcivescovo  scritte  al  suddetto  Siagrx 
facciano  vedere,  che  i  Vescovi  di  Vero» 
da  Milano   allora   dipendessero  .   Avea 

San- 
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Santo  infatti  giudicata  con  piena  autorità 
la  causa  della  Vergine  Indicia  Veronese, 
senza  che  il  Vescovo  Siagrio^  né  quel 
di  Aquile ja  si  risentissero,  e  si  dolessero, 
che  a  lui  non  toccava  di  giudicare,  e 
che  avea  violato  il  buon  ordine  dell' Ec- 
lesiastica  Disciplina,  e  la  retta  economia 
della  Chiesa.  Se  la  forma,  con  cui  S. 
Ambrogio  sentenziò  in  quella  causa,  ap- 
pellata a  lui  òà\V innocente  Inficia,  non 
è  argomento  sicuro  di  superiorità,  dif- 
ficile sarà  produrne  un  3ltro  di  più  for- 
za e  valore.  Il  Santo  raduna  un  Conci- 
lio Provinciale,  cita,  -e  costringe  a  com- 
parire in  Milano  gli  accusatori,  i  testi- 
moni, ed  i  familiari  d' Indìcxa ,  gì' inter- 
roga ,  e  ne  forma  processo,  condanna  gli 
accusatori  convinti  di  falso,  gli  scomuni- 
ca, annulla  la  sentenza  di  Sxagrio ,  e  con 
lettera  lo  riprende  acremente;  e  Siagrio 
che  fa?  egli  tenta  di  scusarsi,  ma  non 
oppone,  come  avrebbe  egli  fatto,  se  non 
fosse  stato  il  suo  Metropolitano ,  che  Am- 
brogio erasi  arrogato  una  facoltà,  che 
punto  non  gli  competeva  sopra  una  Chie- 
sa non  stdffraganea.  Si  consultino  gli  eru- 
diti Cardinal  de  Noris ,  ed  il  P.  de  Ru- 
beis,  il  quale  avanti  il  Marchese  Maffei 
trattò  di  questa  controversia. 

So- 
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Sono  ancora  degne  di  osservazione  per 
le    molte   antiche   memorie,    che   in  esse 
sì  conservano,   le   Chiese   di  S.  Zenone  y 
di  S.  Procolo  ,  di  San  Niccolò  ,  di  S.  Gio- 
vanili  Battista  ,   e  di  S.  Maria   Antica  . 
Ragguardevole   finalmente   è   la  fabbrica, 
in  cui  fa  le  sue  adunanze  la  celebre   Ac- 
cademia  de'  Filarmonici    Incatenati  ,   nelle 
cui  muraglie  si  veggono  numerose  Inscri- 
zioni   antiche  ,  e    Monumenti    in   lingua 
Egizia ,    Etrusca^   Punica ,    Greca ,  e  La- 
tina .    Molto   deve   questa  Accademia  all' 
immortale  Letterato  Scipione  Maffei,  che 
non  poco  contribuì  al  di  lei  accrescimen- 
to .    V'è   anche    l'Accademia    Letteraria 
de'  Moderati ,   che   accresce   anch'  essa   lo 
splendore  di  Verona ,  ed  il  suo  nome  nel- 
la Letteraria  Repubblica. 

Ora  diremo  dell'interna  polizia,  eoa 
cui  Verona  al  presente  si  regge.  Abbia- 
mo già  accennato,  qual  fosse  il  civile 
Governo  de' Veronesi,  prima  che  la  Cit- 
tà passasse  in  Signoria  de'  Veneziani  . 
Dopo  l'acquisto  la  Repubblica  vi  desti- 
nò alla  reggenza  secondo  la  comune  [sua 
economia  un  Podestà ,  un  Capitano ,  due 
Camerlenghi ,  un  Castellano  del  Castel  Vec- 
chio,  ed  un  altro  del  Castello  San  Felice , 
tutti   Nobili    Veneti  ,   oltre   i   subalterni 

As- 
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re.  Fer  quello  che  riguarda  poi    alla    Co- 
munità   di    Verona       X*     O       in-  . 
appellata  „„            ',   k   Repubblica   viene 
appellata  nel  capitolo  51  dei  Libro  I  de' 

rojizia  Keggevasi  JW*  nel  1404  da  un 
C»WW  AW,  <fi  *//,  e  da  ahto  Mal- 
giore  formato  da  50  Cittadini  ,  oltre  fi 
Generale  Consiglio  di    I22    Con/iguer    • 

srbiiit?°neT-VenÌ-Van0   d?td    c"'m^d 
«abiliti     e Registrati  nei  Capitolo  «2    de' 

JShl^'  IJ  U,tC0  f'  da,,a  Ven- 
ta Repubblica  approvato.  Gode  dunque  il 
diritto  dell'autorità  civile  il  r      -,"j, 
1,    vrr       ■         ,"La   civile  il  Consiglio  del- 
ti  XII  unito   al  PoJfrfA     »    f„l      1  . 

lr>  AP\\;  ,„    e      ,oaesta>  e  talvolta  quel- 
lo de  li  50.  S.  adunano  i  primi  ogni  gior- 
no alla  presenza  del  suddetto  Podestà    là 
second,  ]ta  .      tuAHaSr** 

Si  ?,'J7  essi/PPartlene  il  6r  osservare 
gì  ***i  e  far  eseguire  le  deliberazio- 
ni d  superiori  Consigli,  difendendo  i  p£ 
v.Ieg,,  diruti,  e  giurisdizioni  del  Comune 

rlionZV  Tfend°  U  P^bUco  danaro 
riformando  le  Leggi    secondo    l' emersjen- 

aut'odtr"  °  C>WWÌ  •  Dd,a  m^fm* 
sotto    a    g     --i  PUreJÌ1    Consi&ìio   Mh   5° 

£« di  W  °a    C^P°   Sono   estr^ti   a 

Tom!  XI   m  CSÌ  H  XI1  Citradi" 

'  Q.  ni, 
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ni    che  formano  ii  Consiglio  Minore   sud- 
detto .   Con   molta   erudizione    trattò    di 
questi  Consessi  il  dotto  Marchese  Scipio- 
ne Maffei  nella  sua  Verona  Illustrata  Parte 
III  Cap.  I  Io  soggiungerò  soltanto ,  che 
non  può  avere  ingresso  neVtronesi  Const- 
ili, né  esercitare  le  cariche  civili  che   da 
essi  si  dispensano,   chi   non  e  o   Cittadi- 
no Ordinario,  ovvero  Aggregato.  Chi  poi 
desiderasse  sapere  le  condizioni  Statutarie 
della  Veronese  Cittadinanza  può  consulta- 
re di  Statuti  d'essa  Città   dal   Capo   60 
sino  al  Capo  76  del  Libro  I ,   ove   sono 
registrate.  . 

Quanto  poi  agli  Uffizj  subalterni   della 
Città  sì  ordinar),  come  straordinarj,  tutti 
vengono  nominati,  e  distribuiti  di  sei   in 
sei  mesi  dal  Consiglio  Maggiore  (felli  ili 
a  que'soli  Soggetti  Cittadini,   che   abbia- 
no Tetà  di  anni  venti  compiti.  Tra  ques- 
ti Uffizj  tiene  il  primo  luogo  il  Consola^ 
to  formato  da  otto  Cittadini,  quattro  de 
quali  si  prendono   dal   Collegio   degli    Av- 
vocati. Il  Consolato  oltre  la   giurisdizione 
civile,  espressa  nel  Capo  69  degli   Statu- 
ti ,  gode  autorità  criminale  unitamente  al 
Veneto  Podestà ,  e  sua  Corte.  Carico  an- 
cora molto  onorevole  è  quello  de' Provve- 
ditori di  Comune ,  cui  è  annesso  il   òindi- 

cato , 
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CfitOy  o  sia  l'assistenza  a* pubblici  Litigi  ', 
la  custodia  del  pubblico  Danaro,  la  con- 
vocazione de*  Consigli  e  la  vigilanza  so- 
pra le  vittuarie  con  altre  ispezioni  dichia- 
rate negli  Statuti  dal  Capo  jj  sino  ai 
Capo  89.  Merita  pure  speziale  menzione 
il  Vicariato  della  Casa  de' Mercanti ,  Inca- 
rico riputato  di  tanta  rilevanza  ,  che  ai 
Vicario  viene  accordato  il  primo  posto  do- 
po il  Podestà  dagli  Statuti  medesimi  . 
Questo  Vicario  unito  a3 Consoli  sopranten- 
de  a  promuovere  il  Lanificio  ,  ramo  d'in- 
dustria in  ogni  età  coltivato  da' Verone- 
si,  ed  invigila  all'avanzamento  di  tutte 
le  arti,  che  danno  fomento  all'industria 
popolare,  facendo  osservare  gli  utili  Sta» 
luti  d'essa  Casa  d£ Mercanti  ,  la  regola- 
zione de' quali  appartiene  al  Consiglio  de* 
XII,  ovvero  de' L.  Vi  sono  ancora  in 
Verona  un  Collegio  di  Dottori ,  o  sieno 
Avvocati  ,  ed  uno  di  Nota]  ,  pubbliche 
Scuole  per  ammaestramento  della  Gioven- 
tù ,  un  Collegio  Militare  ,  erettovi  dalla 
Repubblica ,  ove  si  allevano  ventiquattro 
giovani  nell'  Arte  Militare  ,  come  detto 
abbiamo  nella  Dissertazione  XVI  inserita 
nel  Tomo  I  del  nostro  Saggio  ,  ed  un 
Monte  di  Pietà  a  sovvenimento  de'poveri, 
che  non  sono  pochi  in  una  Città  ,  abita- 
ci  2  ta 
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ta  da  60000  persone .  Osserverò  finalmen- 
te di  passaggio,  che  da' Consigli  della  Cit- 
tà vengono  eletti  tutti  i  soggetti  ^desti- 
nati a  reggere  i  Vicariati  non  Feudali ,  non 
xneno  che  l'importante  Uffizio  di  Capita- 
vo del  Lago  di  Garda,  de' quali  in  appres- 
so faremo  speziale  menzione. 

Anche  il  Clero  Veronese  forma  un  Cor- 
po separato,  che  viene  composto  di  tutti 
ì  Parrochi  della  Città ,  e  che  gode  di  non 
poca  giurisdizione  .  Rappresentano  pero 
l'intero  Clero  quattro  S'indici,  un  Cano- 
nico, due  Arcipreti,  ed  un  Monaco  ,  a* 
quali  spetta  l'interna  economica  amminis- 
trazione degli  affari  attinenti  all'intero 
Clero,  in  cui  si  ritrovano  Soggetti  rag- 
guardevoli per  nascita ,  per  costumi ,  e  pel 
profondo  loro  sapere. 

Parlando  finalmente  del  Distretto  pro- 
prio di  Verona,  ci  ristringeremo  ad  accen- 
nare, che  esso  comprende  quindici  Villag- 
gi che  Sobborghi  di  Verona  possono  ap- 
pellarsi. Sono  essi  i  Villaggi  di  Chievo  del^ 
Mantico,  Quinzano,  S.  Stefano,  Sorte  de, 
Mantico,  S.  Giorgio,  S.  Massimo,  Avesa, 
S.  Zenone ,  Tomba  ,  S.  Maria  ,  S.  Nazaro  ,S; 
Lucia,  Campo  Marzo,  oSan  Paolo,  S. Mi- 
chele,  eTorresello  diTomba.  Questi  Vii iaggj 
non  meritano  una  speziale  descrizione. 

Jjl£m 
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Distretto  0  Podestarili  di  Peschiera. 

La  Città  di  Peschiera  ,    Arilìca  ne'  re- 
moti tempi  denominata,  e  quindi  Pische- 
riay  giace  alla  foce  del  Mincio-,  dove    ap- 
punto questo  fiume  esce  dal  Lago  di  Gar- 
da. Il  Mincio  infatti  la  divide  per  metà. 
Congetturano  non  pochi  Eruditi  ,  che  ab- 
bia preso  il  nome  di  Peschiera   dalle    nu- 
merose Peschiere  di  Anguille  y   che    ivi    si 
ritrovavano;  motivo  per   cui   la  Comunità 
pose  nella  sua  insegna  Gentilizia  due  An- 
guille in  piedi,  e  nel  mezzo  della  sommi- 
tà dello  scudo  vermiglio  una  Stella  d* oro 
con  allusione  alla  Siella  autunnale  memo- 
rata da  Plinio,  il  quale  così    scrive    della 
Pescagione    delle    Anguille    nel    Lio.    IX 
Cap.  2 1  .*  Lacus  est  Italia  Benacus  in  Ve* 
ronensi  Agro  Min  cium  omnem  transmìttens  y 
ad   cujus    emersus   annuo    tempore  ,    ottobri 
fere  mense  autumnali  sydere ,  ut  palam   est 
hyematho  lacu  ,  flit elibus  glomerate    volvun- 
tur  ,  in  tantum  mirabili  moltitudine  ,    ut  in 
excipulis  ejus  flumìnis  ob  hoc  ipsum  fabrica- 
ti    singularmm    millium    globi     reperiantur  . 
Quantunque  però  Plinio  non  nomini  Pe- 
schiera ,    nulladimeno   è    indubitato ,   che 
questa  Città  vi  esisteva,  come  lo  dimos- 
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trano  le  antiche  Romane  Lapide  ivi   dis- 
sotterrate.   Fu  Peschiera   ne*  rimoti   tempi 
Città  assai  spaziosa,  e  tale  di  fatto  la  fan- 
no  vedere  le  reliquie  de'grandi  edifizj ,  che 
verso    il    Lago    si    estendevano    sin    oltre 
l'odierno  sito  de5 Padri  Cappuccini   di   ò. 
Michele-  non  meno  che  verso  Mezzogior- 
no dalla' parte    di    Verona.    Antica    pan- 
mente  fu   la    Rocca  ,    ove    in    più    recenti 
tempi  si  fabbricò  il  Castello  sul    modello 
fatto  dal  celebre  Duca  d'Urbino  nell'ari- 
no   1549,  il  q"al   Castello  Rocca  tuttavia 
si  denomina.  Pensano  alcuni,  che  la  det- 
ta   Rocca    fosse    anteriormente    costrutta 
a' torbidi  tempi  de5 Guelfi,  e  Ghibellini.  Di 
fatto  racconta  il  dotto  Panvinio ,  che  cac- 
ciati nell'anno  1208  i   Ghibellini   da   Ve- 
rona si  fortificarono  in   essa   Rocca  ,   che 
fu  poi  da  Eccelino  da  Romano   demolita 
con  tutte  le  Fortezze  della  Provincia  Ve- 
ronese >   ma  rifabbricata  dagli   Scaligeri   ai 
tempo  della  loro  Dominazione   in    Vero- 
na. In  Peschiera  fanno  la    loro   residenza 
il  Veneto  Provveditore,  ed  il  Podestà  Ve- 
ronese    La  custodia  della  Rocca  è  appog- 
giata ad  altro  Nobile  Veneto,  che  la  go- 
verna con  gelosa  attenzione,  poiché  serve 
essa  di  frontiera  alle  Venete  Provincie  di 
nua  dal  fiume  Mincio.    Vi  sono  a   quest 
M  og- 
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oggetto  in.  essa  copiose  Munizioni  di  guer- 
ra ,  ed  un  picciolo  Arsenale  ,  in  cui  si 
conservano  alcune  galee  sottili  per  domi- 
nare nelle  acque  del  Lago  di  Garda  ,  se 
l'occasione  lo  richiedesse. 

Venendo  ora  al  Distretto,  confina  ques- 
to territorio  con  la  Bresciana  Provincia 
ed  è  formato  dal  solo  Villaggio  di  Cas- 
tellare della  Gusola ,  o  Lagusello ,  che  pre- 
se questo  nome  da  un  picciolo  Lago,  che 
ivi  si  ritrova.  Osserverò  finalmente,  che 
di  Peschiera  parlarono  molti  eruditi  Sog- 
getti, sì  Storici,  come  Poeti,  fra' quali 
Dante,  l'Ariosto,  ed  il  Cavalier  Marini 
in  tempo  che  in  Peschiera  godevano  i  lo- 
ro Letterari  riposi ,  come  ci  lasciò  scrit- 
to il  Lupis  nella  Vita  del  Beato  Andrea 
Domenicano ,  che  in  questa  Città  per  l'ap- 
punto ebbe  i  suoi  Natali .  Di  essa  pure 
parlò  Faccio  degli  Uberti,  che  nel  Canto 
III  del  Libro  III  così  dice  : 

Vedi  Peschiera,  il  suo  bel  Lago,  e  nvì% 
Che  sopra  ogni  ■  altro  /'  Italia  si  loda 
Per  il  bel  sito,  e  Carpion  ,  che  sodivi* 
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Distretto  o  Podesteria  di  Legnago  . 

Legnavo  è  Terra  ricca  ,  e  popolata ,  come 
Ja  chiama  il  Biondo  nella  sua  /ta/i*  //- 
lustrata  a  carte  179  ,  e  183.  Di  essa  fa 
onorevole  menzione  Fra  Leandro  Alberti 
nella  sua  Italia,  ove  alla  pagina  409  co- 
si scrive:  cc  salendo  dunque  lungo  la  si- 
3,  nistra  riva  di  Ladice  ,  appare  Lignago 
5,  da  i  Latini  lÀniacum  nominato  ,  Cas- 
5,  tello  molto  bello,  grande,  nobile,  rie- 
0,  co,  &  ben  popolato  .  Dal  quale  so- 
j  no  usciti  molti  virtuosi  huomini  ,  6c 
3,  massimamente  dell'  ordine  dei  Predi- 
,,,  catori  .  "  Questa  Fortezza  è  divisa 
dall'Adige  in  due  parti,  delle  quali  l'o- 
rientale si  appella  Porto,  e  l'altra  Legna- 
vo, tutte  e  due  però  si  congiungono  con 
un  ponte  di  legno.  Qui  fiorisce  molto  H 
traffico  ,  calcolandosi,  che  nel  solo  mer- 
cato, che  vi  si  fa  ogni  Sabbato  ,  oltre  i 
molti  grani ,  che  si  smaltiscono  ,  di  solo 
riso  si  venda  per  la  somma  di  Ducati  cin- 
quanta mila .  Intento  perciò  il  Veneto  Se- 
nato ad  accrescere  il  commercio  a  questa 
parte  fece  nell'  anno  1762  aprire  una 
nuova  navigazione  tra  il  Pò,  e  l'Adige 
col  mezzo  del  Fiume  Tartaro  da   Legna* 
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9$  sino  ad  Ostiqlia  sul  Mantovano .  In  Le- 
gnagOy  (un  tempo  diretto  da  un  Vicario 
Veronese ,)  come  Fortezza  di  frontiera  col- 
la Legazione  di  Ferrara  y  risiede  al  presen- 
te il  Veneto  Patrizio  ,  che  col  titolo  di 
Provveditore  y  e  Capitano  viene  spedito  a 
governare  questo  Distretto ,  eh' è  assai  ris- 
tretto, e  si  stende  a' confini  della  Provin- 
cia Veronese  verso  le  Paludi.  Il  terreno  è 
ben  coltivato  ^  e  fertile  di  riso,  canape, 
formentone y  seta,  lino,  mele  ,  ed  altri 
generi.  Legnago  ha  i  suoi  proprj  Statuti 
Municipali  approvati  dal  Governo,  a  nor- 
ma de' quali  si  dirige  l'interna  sua  econo- 
mia .  Di  Legnago  fa  pur  onorevole  memo- 
ria P erudito  Co.  Silvestri  nelle  sue  Pa- 
ludi Adviane . 

Vicaria  e  Capitanato  dì  Soave. 

La  grossa ,  popolata  ,  e  ricca  Terra  di 
Soave ,  Castello  un  tempo  assai  ragguar- 
devole costrutto  dagli  Scaligeri  y  ora  vie- 
ne governata  da  due  Soggetti  y  cicè  nel 
Militare  e  Criminale  da  un  Veneto  Patri- 
zio, cui  viene  dato  il  titolo  di  Captano  y 
e  da  un  Cittadino  Veronese  ,  che  porta- 
li titolo  di  Podestà ,  o  Vicario  nel  Civile. 
Giace  questa  Terra  Capitale  del  Distretto 

in 


^o  Storia 


in  una  amena  situazione  fra  Colline  deli- 
ziosissime. Il  territorio  però  parte  è  sul 
piano,  e  parte  ancora  fra  Colline  ,  e  si 
stende  verso  i  confini  della  Provincia  Vi- 
centina. Vari  fiumicelli,  che  discendono 
dalle  Valli  superiori  bagnano  i  quattro  Co- 
muni^  che  in  essa  si  ritrovano,  molto  fer- 
tili, e  popolati.  Peschiera  dunque,  Legna- 
*o,  e  Soave  sono  i  spìi  luoghi  della  Vero- 
nese Provincia,  che  vengono  diretti  da  No- 
bili Veneti.  Ora  diremo  de' Vicariati ,  che 
sono  governati  <&  soli  Cittadini ,  che  spe- 
disce il  Consiglio  detti  ìz*  di  Verona. 

Distretto  o  Vicaria  di  Sermione. 

Passata  Peschiera  sì  estende  una  lingua 
di  terra  verso  Ponente  ,  che  s'innoltra 
nel  Lago  di  Garda,  o  più  tosto  un'Iso- 
la unita  con  ponte  al  continente  .  Gira 
in  circuito  tre  miglia  Italiane,  e  contie- 
ne tre  amenissime  colline ,  che  dominano 
il  Lago  tutto .  Ecco  il  Distretto  e  Vica- 
ria di  Sermione.  Il  Castello  però,  o  Ter- 
ra di  Sermione  è  situato  al  piede  di  esse 
Colline  verso  la  Terra  ferma.  Ne^  rimo- 
ti tempi  poteva  dirsi  più  tosto  Città,  che 
Terra,  o  Castello.  Di  fatto  nell'Itine- 
rario   dell'Imperatore   Antonino    Pio   si 

de- 
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descrivono  le  Città  tutte,  per  le  quali  fu 
condotto  l'esercito  Romano  sotto  gli  or- 
dini di  M.  Emilio  Lepido  da  Rimini  fi- 
no ad.  Aquileja,  e  fra  le  ventiquattro  Cit- 
tà è  compreso  Sermione  tra  Verona  e  Bres- 
cia. Molto  si  controverte  fra  gli  Erudi- 
ti sopra  la  vera  etimologia  del  nome  Ser- 
mione. Se  ci  vogliamo  appigliare  al  pare- 
re di  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua  Ita» 
Ha  a  car.  354,  Sermione  fu  così  denomi- 
nato da  Antonio  Sermio .  Altri  vogliono 
che  preso  abbia  il  nome  da  alcuni  Cit- 
tadini di  Sermione  in  Dalmazia  >  che  qui- 
vi fuggiaschi  dalla  Patria  presero  domici» 
lio,  e  secondo  l'antichissima  tradizione 
degli  abitanti  da  un  Re,  ovvero  Regi- 
na di  Sarmi y  che  le  diede  l'origine.  Co- 
munque sia,  è  indubitato,  che  il  Poeta 
C.  Valerio  Catullo,  uno  de' più  grandi  in- 
gegni di  Verona,  ne  fu  Padrone  della 
detta  Città.  Molte  ed  insigni  furono  le 
fabbriche  in  Sermione  da  Catullo,  ed  al- 
tri Cittadini  Romani  innalzate*  delle  mia- 
li  appena  si  veggono  al  presente  le  reli- 
quie consistenti  in  archi  e  volti ,  incros- 
tati alla  Mosaica,  molto  magnifici,  e  ri- 
pieni d'Iscrizioni,  come  riferisce  il  dotto 
Panvinio.  Scrive  pure  il  Saraina  nel  Li- 
bro  III   del   suo   Dialogo    deli5  origine  , 

ed 
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ed  ampiezza  di  Verona,  che  giusta  l'an- 
tica tradizione  si  crede,  che  il  rinomato 
Lucullo  Romano  avesse  quivi  erette  molte 
moli,  e  sontuosi  edifìzj.  Frequenti  per- 
ciò erano  le  Romane  Iscrizioni ,  ora  qua 
e  là  disperse,  e  trasportate  dall'ingordi- 
gia de' famelici  amatori  dell'  Antichità. 

Sermione  cosi  gradito ,  e  piacevole  era 
al  suo  Signore  Catullo,  che  ritornando 
egli  dopo  lunga  assenza  in  paesi  rimott 
proruppe  mosso  dalla  consolazione  in 
qnesti  bellissimi  versi: 

Peninsularum  Sirmio ,  Insularumque 
O celle  )  quascumque  in  liquentibus  stagnila 
Marique  vasto  fert  uterque  Neptunus. 
Quam  te  libenter ,  quamque  latin  inviso, 
Vix  mi  ipse  credeniy  Tymamy  atque  Bi- 

thynos 
Liquisse  campo s ,  &  videre  te  in  tuto. 
O  quid  sólitis  est  beatius  curis  5 
Quum  mens  onus  reponi: ,  ac  peregrino 
Labore  fessi  venimus  harem  ad  nostrum > 
Desideràtoque  acquiescimus  ledo  . 
Hoc  est  ?  quodunum  est  prò  laborihustantis , 
Salve  o  venusta  Sirmio  ,  atque  hero  gaude , 
Gaudete,  vosque  Lydia  lacus  unde 
Ridete,  quidauid  est  domi  caccbinorum . 

Tra- 
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Trapassato  Catullo  nell'anno  trentesimo 
della  fresca  sua  età,  che  fu  per  l'appun- 
to il  trentesimo  dopo  la  sconfitta  ,  già 
accennata,  che  C.  Mario  diede  a' Cimbri 
nelle  campagne  di  Verona,  come  riferi- 
sce Eusebio  Cesariense  nella  sua  Cronaca, 
passò  Sermione  sotto  il  dominio  di  suo 
fratello  L.  Valerio  Catullo,  finché  o  estin- 
ta questa  famiglia,  o  spogliata  in  progres- 
so di  tempo  di  tale  giurisdizione,  poiché 
sostengono  alcuni ,  che  sussista  nella  No- 
bile famiglia  Avogara  Veronese,  acq tasta- 
rono il  dominio  di  Sermione  diversi  Si- 
gnori ,    e    divenne    finalmente  Patrimonio 

il)  J 

degli  Scaligeri  giusta  T  asserzione  degli 
Scrittori  di   Verona. 

Al  presente  in  Sermione  risiede  il  Vi' 
cario  Veronese ,  e  vi  si  vede  la  Rocca 
con  fosse,  la  quale  si  conserva  in  buono 
stato:  verso  Levante  tra  il  Porto  circon- 
dato di  mura,  e  torri  con  una  catena  dì 
ferro  all'  ingresso  .  Questa  Vicaria  che 
comprende  solamente  la  già  descritta  Pe- 
nisola ,  è  uh  Comune  privilegiato ,  ed  uno 
de' quattro  corpi  separati  dal  Territorio, 
che  viene  rappresentato  da  un  Deputato 
denominato  Capo  di  Sermione. 


Dis- 
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Distretti  o  Vicarie  di  Cà  di  Campagna , 
di  Bussolengo  ,  Valezo  ,  Villa  Franca , 
Isola  della  Scala  y  e  di  Nogara. 

Poco,  o  nulla  degno  di  osservazione 
contengono  queste  Vicarie,  In  Cà  di  Cam- 
pagna, che  giace  a  Mezzodì  di  Verona 
sotto  il  fiume  Adige  risiede  il  Vicario 
Veronese,  cui  sono  soggetti  altri  trenta- 
cinque Villaggi .  Cinque  soli  ne  compren- 
de la  Vicaria  di  Bussolengo ,  e  sono  essi 
situati  sopra  colline  .  La  Terra  poi  di 
Bussolengo ,  Capo  di  tutto  il  Distretto ,  e 
residenza  del  Vicario  è  situata  sulla  meri- 
dionale sponda  dell* Adige,  e  si  vede  po- 
polata da  2000  persone  incirca.  Dipende 
da  Bussolengo  la  Campagna  di  Verona  ,  ce- 
lebre per  la  già  accennata  strage  de5  Cim- 
bri. È  paese  sterile,  incolto,  e  disabita- 
to ,  e  quindi  non  di  rado  infestato  da 
malviventi,  ed  assassini.  La  Vicaria  poi 
di  Valezo  si  stende  fino  a'  confini  del  Man- 
tovano sulle  sponde  del  fiume  Mincio, 
ma  non  comprende  che  tre  soli  Villaggi. 
Valezo  Capo,  e  residenza  del  Vicario  era 
ne' rimoti  tempi  un  Castello  a<sai  ^g- 
guardevole,  di  cui  fa  onorevole  memoria 
Fra    Leandro    Alberti   nella   sua  Italia  a 

car- 
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carte  409  ;  poiché  difendeva  il  passaggio 
del  fiume  Mincio;  al  presente  è  una  gros- 
sa Terra  abitata  da  4000  persone.  Boy- 
ghetto  è  pure  uno  de' Villaggi  soggetti  a 
Valezoy  da  cui  viene  diviso  per  mezzo 
d'  una  antica  muraglia ,  che  incomincian- 
do di  là  dal  Mincio  seguita  per  dieci  mi- 
glia incirca  sempre  guernita  di  torri ,  por- 
te, e  merli.  Secondo  la  conghiettura  di 
non  pochi  eruditi  Veronesi  questa  Mura- 
glia fu  opera  degli  Scaligeri  Signori,  e 
Principi  di  Verona.  II  Vicariato  di  Villa 
franca  non  comprende  che  tre  soli  Vil- 
laggi. Il  Vicario  fa  la  sua  dimora  in  Vil- 
la franca  ,  eh5  è  una  grossa  Terra  situata 
a  Tramontana  della  sopraddetta  Muraglia 
sulla  strada,  che  conduce  a  Mantova;  è 
paese  ornato  di  belle  fabbriche,  di  cui 
fa  menzione  l'erudito  Fra  Leandro  Al- 
berti nel  Luogo  sopra  indicato.  Segue  la 
Vicaria  denominata  Isola  della  Scala.  Ques- 
ta Terra  Capo  del  Distretto,  e  residenza 
del  Veronese  Vicario  è  grossa ,  ben  fabbrica- 
ta, e  popolata  in  guisa  tale,  che  rassomiglia 
una  picciola  Città:  giace  sul  fiume  Tar- 
taro, e  prese  il  nome  dall'antica  famiglia 
dty  Signori  della  Scala  già  Principi  di  Ve- 
rona, come  più  fiate  ho  detto.  La  Vica- 
ria finalmente   di  Nogara  sì  stende  verso 

i  con- 
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ì  confini  del  Mantovano  nell'  estremità 
della.  Provincia  Veronese  :  comprende  essa 
sei  Comuni,  de' quali  Capo  èNogara,  re- 
sidenza del  Vicario ,  e  di  cui  fa  onorevo- 
le memoria  l'Alberti  nella  sua  Italia. 
Giace  Nogara ,  Terra  molto  popolata  , 
e  ben  fabbricata,  sulla  sponda  Orientale 
del  Tartaro,  ed  è  poco  discosta  dalie  ri- 
nomate Paludi  Veronesi^  per  lo  che  l'aria 
è  poco  salubre,  e   grossa. 

Distretti  o  Vicarie  di  Sanguine ,    Bovoìon , 
Cerea  ,    Isola   Porcarizza  ,    Menerbe  ,    e 

'Bevilacqua . 

La  Vicaria  di  Sanguini  altro  non  com- 
prende che  la  sola  Terra  di  Sanguine  si- 
tuata fra  li  due  fiumicelli  Samuda ,  e  7>£- 
onon  in  picciola  distanza  dalle  Veronesi  pa- 
ludi. Ella  è  ricca,  grande,  bella,  e  ben 
fabbricata  ,  ed  in  essa  risiede  il  Vicario . 
Quella  poi  di  Bovolo»  è  situata  sull'orien- 
tale sponda  del  fiumicello  Menago.  Ques- 
ta Terra  è  pure  grossa,  bella  e  molto 
popolata.  Di  tutte  e  due  queste  Vicarie 
parla  con  lode  l'erudito  Alberti  nella  sua 
Italia.  Cerea  è  la  Capitale  per  così  dire 
della  Vicaria,  che  porta  lo  stesso  nome, 
e  che  comprende  cinque   Comuni,  i  quali 

con- 
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finano  colie  suddette  Paludi.  Cerea  è  Ter- 
ra assai  grossa,  e  ben  fabbricata,  che  gia- 
ce sulle  rive  del  Menago  verso  le  Veronesi 
paludi.  Segue  h  Vicaria  denominata   Iso- 
la Polarizza,  eh' è  un  grosso    Villaggio 
da  cui  prende  il  nome    la   stessa    Vicaria  [ 
ed  in  cui  risiede  il  Vicario  ,   che    governa 
tutto  il  Distretto.  Sono  sette   i   Comuni  , 
che  lo  compongono,  il  loro  terreno  è  as- 
sai basso,  e  ripieno  di  paludi.    In  questa 
Vicaria  sì  vede  Oppean  Terra  assai  bella 
che  viene   bagnata   dal   fiumicello   Busse'- 
to.  Per  riguardo  poi  alla    Vicaria   di   Me- 
nerbe  dirò  solamente  ,    ch'essa   comprende 
tre  soli  Comuni   ,  de' quali  il  più   osserva- 
bile,  e  Capo  di  tutto  il  Distretto  è   Me- 
nerbe  Terra  bella,   ben   popolata,  e   quasi 
egualmente  distante  da' fiumi  Adige  e  Ra- 
biosa,  in  cui  risiede  il  Vicario.    Resta   si- 
tuata  questa  Vicaria  y  che  confina  col  Pa- 
dovano, e  Colognesey  tra  li  due  sopranno- 
minatr fiumi  Adige   e   Rabiosa  ,   ma  non 
contiene    cosa  alcuna  ,   che    degna  possa 
dirsi  di  speziale  osservazione.  Dicasi  final- 
mente  qualche  cosa  della  Vicaria  di  Bevi- 
lacqua. E  dessa  situata  dirimpetto  a  Mon- 
tagnana  ne' Confini  della  Provincia   Pado- 
vana^ non  comprende  sotto  di  sé  Comune 

aic"no>  ^Tnon  1*  g^ssa   Terra  di   Bevi- 
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ìacqua ,   in  cui  risiede  il   Vicario      e   cui 
diede  il  suo  nome  una  delle  Nobili  tami- 
olie  di  Verona.  La  situazione  di  Bevilac- 
qua è  alla    sponda   occidentale   del   fiume 
Rabiosa,   che  separa  il  Territorio  Veronese 
da  quello  della  Provincia  Padovana,    te- 
co  le  Vicarie  più  ragguardevoli  de  la  Pro- 
vincia piana  Veronese,  alle  quali  si  debbono 
aggiungere  le  già  da  noi  indicate  nell  In- 
troduzione a  questa  Provincia,  e  che  non 
meritano  una  circostanziata  descrizione. 

Distretto  o  Vicaria  di  Valle  Pollicella. 

Tra  le  Vicarie  più  notabili   del  territo- 
rio montuoso  di   Verona   merita  osserva- 
zione quella  denominata  di   Valle   Pollicel- 
la. Comprende  essa   un  ben   ampio  Dis- 
tretto separato,  il  quale  nel  Consiglio  Ter- 
ritoriale viene  rappresentato  dal  suo  ^indi- 
co ,  si  estende  fra  il  fiume  Adige  e  la  Val 
P aliena   sino   a' confini   del   Trentino  .   11 
terreno  è  fertile  di  ottimi   vini ,   già   ca 
noi  accennati  di  sopra  ,  di  numerose  man- 
dre  di  pecore,  di  lane  ec.  Di  questa  Val- 
le così  favella  il  Biondo  nella   sua   lt«ha 
Illustrata  a  cartelli:  "  scaturiscono  me- 
„  destamente  per  lo  Veronese ,  e  per  le 
„  sue  Terre,  molte  acque,  che  oltra  i  or- 
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"  namen/°  §rande>  che  le  sono,   servono 

"  g'.l ì^r e  f  ter.reni>   c  i  giardini' 
,,  &  altre  infinite  arti,  le  quali  flon        » 

„  sono  senza  molta  acqua  operarsi ,  &c  ve 

„  ne  sono  di  moke  e  stupende  virtù  :  per- 

„  che  tacendo  de  l'altre,  ne  la  valle,  che 

„  chiamano  PoUcella  da  la  bontà  del  ter- 

„  reno  ,    &  eccellenza  di   frutti  ,    che  vi 

„  sono  in  quella  parte,  che  chiamano  Ne- 

"  ??Tn  V],  'T  ,P°Ppe  a  Punt0  a  ™«>- 
„  ra  di  quelle  de  le  donne,  fatte  ivi   va- 

"a8f,rsrinndSaSS0'daÌ  CaPkeJli  delle 
„  quali  st.llano  perpetue  goccie  d'acque: 
„  de    e  quali   bagnandosene  le   sue    tette 

'  ?nfr 1  °"na'  Ci?c  havesse  Per  «"«'che 
'«in  V  °  d,s§rada  (come  accade) 
,  perso  .1  latte;  il  viene  a  ricoverare tos' 
>  to .  fm  qm  il  Biondo ,  con  cui  va 
.elettamente  d'accordo  l'erudito  Fra 
.eandro  Alberti  nella  sua    LaUa   a    cS 

iLvI"! !>Mcella>  de"a  ne'rimoti    «m. 
i  VaUis  Pamna,  contiene  trenta    Villag- 

'  p°„ T""1a  .''lpartiti  in  tre  tXmvti  del- 

a     *T  dàVeron™>  e  sono  il  pieva. 

*  d,  Mezzo,  di  S.  Giorgio,  e  di  NeJrfr- 

;  questi  JW»  si  «fungono  iffi 

di  P*ro»a ,  Dolce >  Peri,  ed    0/ffll'„, 

egge  questa  Valle  un    Vicario  mandato 

R-     2  dal 
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a6°     •   r«      A\  Verona.  I  l"0&hi  più  OS- 

dal  ftffc  «2SS  sono  85.  Cnorp* 
servabih  delia   m  Cb|Mfl  . 

3reomo,  fegrar,  ^^  .^.^ 

Questo   uhuno   e    u  Secolo  per  ser. 

verisiuailmente  nei   ai  a<> 

;ire  di  front.era  al   Tremino  ,  è 

-nat°  ISTonda "e 'rendei    nume 
s.u„ata   sulla   spond  i         ^      che 

^^  sopra  la  Pud  ,  strctto     e 

t^frtttnell'ItanaV^loc^ 

|U& ^  laro°  il  nome  di  Gfctf». 

■    „  Vicarie  di  Val  Paltena  ,   Valli 

D711IX  ^"«"^"  d,T"s"'m" 

!  i*«  ^Sargrraa,tapo?iXicd 

rì°  Ve,ra°nprovC  a  'comprende    dicco, 
tutta  la    ?">"£     »       ta  Vicaria  a   Lj 

t0   COdeTla'FW  Pollina,  e  non  cont.er 
vante  della  v  ai  ,     j      rossa  l  e 

aUro  luogo  osse  mbd ,  che  1   «^ 

ra  di  G««^«*  $r  "^anTa    La  *W*  P 
che  conduce  in  G™^         che  por 

ìl  n0me  fini  deHa  Provincia  Vicentina , 

s0,  '  C°-n6r  „Jue  soli  Comuni  .   HI**  e  ! 
abbraccia  cinque  so»  pae. 
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paese,  che  forma  il  Capo   del   Distretto, 
poiché  è  una  grossa  ,    ricca  ,    e   popolata 
Terra  fra  Colline  amene    e    deliziose  alle 
sponde   del    suddetto    Torrente    qui  fa   la 
sua  residenza  il  Veronese  Vicario.  Il  Vica- 
riato  delle   Montagne   comprende    le    Valli 
denominate  di  Falconi ,    di  Squaranto  ,    e 
dell'  Anguilla ,  o  sia  il  più    montuoso  ,   e 
sterile  terreno  di  tutta  la  Provincia  Verone- 
se. Sono  tredici  i  Comuni  ,    che  lo    com- 
pongono, ne' quali  si   distinguono    Erbez- 
zo  grosso  Villaggio,  e  Vello,  eh' è  il  luo- 
go più.  considerabile  di  questa  Vicaria  ver- 
so la  Valle  di  Progno.    Conviene  osserva- 
re, che  la  Montagna  denominata  del  Car- 
bon ,  forma  uno   de' quattro   Distretti    se- 
parati, il  quale  è  rappresentato  nel    Con- 
siglio Territoriale    da    un    Deputato  ,    cui 
viene  dato  il  titolo  di  Capo  della  Monta- 
gna  alta  del  Carbon .  Per  quello  che  spet- 
ta alla  Vicaria  di  Treznaoo  dirò,  che  con- 
fina    essa    colla    Provincia   Vicentina    dalla 
parte  di  Levante,  e  da  Ponente  colla  Vai- 
le suddetta  di  Progno,  o  d'Illasi.    Il  suo 
Distretto    si    stende   fra    Monti     sterili    e 
scabrosi,  ne' quali  però  vi  sono  dieci  Co- 
muni .    Giace   in    vicinanza   del   Torrente 
Progno  d3  Llasi  la  grossa  Terra  di  Tregna. 
go  y  in  cui  fa  la  sua    dimora   il    Vicario 

R     2  co- 
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come  in  luogo,  eh' è  il  Capo  di  tutta  la 
Vicarìa . 

Maggiore  dilucidazione    chiede    da   noi 
la  Vicaria  di  Lazìse  .    Il  suo   Distretto   sì 
stende  sopra  Colline  alla  sponda  cfel   La- 
go di  Garda ,    e    comprende    cinque   soli, 
ma  fertili,  e  popolati  Comuni,  de* quali  è 
Capo,  e  residenza  del    Vicario    la  '  grossa 
Terra  di  Lazise ,  o    Lazisio  .    Era    questa 
ne*  rimoti   tempi  un  forte  Castello  con  Por  ' 
to  e  Dogana  sul  Lago  di  Garda  ,    in    cui 
si  caricavano  Je  merci  tutte,  (come  si  os- 
serva  al    presente  )    che    o    venivano    dal 
Bresciano,    o  si  spedivano  a   quella    Pro- 
vincia. Sussiste  ancora  la  Rocca,  ma  essa 
non  è  più  diretta  da  un  Nobile    Veneto, 
come  lo  fu  in  passato.  Nel  picciolo    Ar- 
senale di  Lazise  si  custodivano    ne5  passati 
Secoli    alcune    Fuste    a   difesa    del    Lago. 
Riirovo  ,    che    i    Conti     Veronesi    Bevi- 
lacqua furono  nn   tempo  Padroni    di  La- 
Zise  ,    e    quindi    Bevilacqua   di    Lazise    si  | 
dissero,  o  perchè  avessero  ricevuto  ral  Co- 
gnome dalla  Signoria   di  questa  Terra  ,    o 
perchè  essi  l'avessero  alla  medsima  comu- 
nicato. Si  consultino  gii  Elogj  de gP 'Illus- 
tri Giudici  Collegiati  di  Verona  dell'erudi- 
to Pietro  Carlo  Rizzardi,  il  quale  discus- 
se con  molta  critica  la  suddetta    materia. 

Dis- 
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Distretto  0  Vicaria  di  Garda, 

È  tempo  ormai  dì  esporre  le  più  inte- 
ressanti notizie  sul  Lago  di  Benaco  ,  ora 
di  Garda y  e  sull'antica  Città  di  Briaco, 
dopo  la  distruzione  della  quale  sorse  l'o- 
dierna Terra  di  Garda  ,  Capo  di  questa 
Vicaria  ,  in  cui  fa  la  sua  residenza  il  Ve- 
ronese Vicario  .  Incominciando  dal  Lago 
Benaco:  si  forma  esso  da  diversi  fiumi, 
e  principalmente  dalla  Sarca ,  che  discen- 
de dal  Trentino,  dal  Toscolano^  che  sca- 
turisce parimente  nel  Trentino ,  e  bagna 
la  parte  superiore  del  Salodiano  prima  di 
metter  foce  nel  Lago  .  Si  perdono  pure 
in  esso  molti  altri  Torrenti,  che  preci- 
pitano dal  Trentino,  Bresciano,  e  Vero- 
nese; vi  tramanda  le  sue  acque  il  piccolo 
Lago  di  Leder  ,  e  nel  fondo  sgorgano  co- 
piose vene  d'acque  limpidissime  ,  che  lo 
rendono  chiaro  quanto  il  Cristallo.  La 
lunghezza  è  di  miglia  trenta  Italiane  ,  e 
ne  ha  quindici  circa,  altri  scrivomo  dieci, 
di  larghezza.  La  profondità  sua  general- 
mente arriva  a  passi  Veneti  cento,  laon- 
de non  è  meraviglia,  che  quando  è  scon- 
volto, e  turbato  da  gagliardi  venti,  di- 
venga tempestoso   a   somiglianza   del   ma- 

R     4  re , 
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re,  come  ce  lo  descrive  Marco  Antonio 
Sabellico  nella  sua  Veneta  Storia,  e  mol- 
to prima  di  lui  Virgilio  nel  Libro  II 
delle  Georgiche  con  questi  versi: 

Anne  Lacus  tantos  te  Lari  maxime,  te~ 

que 
Fluèlibus  ,    et  fremita  assttrgens  Benace 

marinos  ! 
An  memorem  portasi 

Dalla  parte  del  Salodiano  questo  Lago  è 
circondato  da  picciole,  ma  deliziose  Col- 
line, air  opposto  da  quello  del  Trentino, 
e  Veronese  viene  fiancheggiato  da  orride 
ed  alte  Montagne .  Vi  si  veggono  pure 
nel  nostro  Lago  alcune  Isole,  o  Scogli, 
che  sono  degni  di  osservazione .  In  faccia 
a  Salò  sta  situata  l'Isola  denominata  de 
Frati ,  assai  amena  per  li  Giardini ,  e 
che  gira  in  circuito  un  miglio  Italiano  . 
Qui  hanno  un  Convento  i  Frati  Minori 
Osservanti ,  che  sono  i  soli  abitatori  di  es- 
sa.  Da' preziosi  avanzi  dell' antichità,  che 
si  ritrovano  in  questa  Isola  ricavano  non 
pochi  Eruditi,  che  ne' tempi  Romani  vi 
fossero  in  essa  sontuosi  edifizj,  de' quali 
ragiona  il  dotto  Panvinio  .  Scrive  pure 
Bernardino  Faino  nel  suo  Gelo  di  Bre- 
scia 
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scìa  , che   il    Romano   Pontefice   Adria- 
no    VI    apprendesse  nella   detta    Isola   le 
scienze  sotto  la  disciplina  del  P.  Maestro 
Francesco  Licheni;  né  ciò  dee  recar  me- 
raviglia,  poiché  quantunque  venga  il  det- 
to Pontefice  stimato  Fiamingo  di  nascita, 
sembra  però  oggidì  certo,  ch'egli  sia  nato 
m  Remano  luogo  del  Salodiano  ,   da  dove 
fuggitosene  in  Fiandra,  venne  dal  Giovio 
dal    Genebrardo,    dal  Panvinio  ,    ed  altri 
creduto  nativo  di  quella  Regione,    in  cui 
ebbe  la  sorte  di  esser  eletto  Maestro  dell' 
Imperatore  Carlo  V.  Si  veggono  pure  nei 
detto  Lago  Tre  Bocconi,  o  sieno  tre  scogli 
situati  in  quasi  eguale  distanza  dalia    par- 
te Orientale,   de' quali  il  primo  é   dirim- 
petto a  Navone,  il  secondo  a  Malacesene, 
ed  il  terzo  a  Menarolo  .    La  Stella  è   un' 
akra  Isola  situata  in  faccia  alla  Terra  di 
Garda,  quasi  unita  al  Promontorio  di   S. 
Virgilio      U toletta  ultima  è  quella  detta 
di  Belvedere ,  o  di  S.    Pietro  :   giace   essa 
di  fronte  al  Promontorio  di  S.  Fermo  nel 
òalodiano. 

L'unico  fiume,  che  esce  dal  Lago  Be- 
naco  e  il  Mincio,  di  cui  fa  menzioue  Vir- 
gilio nel  Libro  X  dell'Eneide: 

Hinc  quoque  qmngentos  in  se  Mezentius- 
armat , 

Qnvs 
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Quos    Patre     Bln&o     velatus    arundwe 

glauca 
Mincius  infesta  ducebat  in  aqttora   pina. 

Del  medesimo  parla  pure  Plinio  nel  Lib. 
II  Capo  103:  quidam  vero  ,  egli  dice, 
&  ditlces  xnter  se  supermeant  alias  ,  ut  in 
Pacino  Lacu  inveclus  amnis ,  in  LarioAb- 
dua,  in  Verbano  Ticinus ,  in  Benaco   Min- 

cius  &c.  ,  fl       ,.        »J^ 

Il  Pesce,  Che  si  nutrice  nelle    limpide 

acque   di    questo    Lago   è   squisicissmo ,  e 
molto   apprezzato.    L'erudito   Fra   Lean- 
dro    Alberti   nella   sua    Italia  scrive,  che 
il  dilicato  Carpione  non  si  ritrova  in  altre 
acque,    che    in   quelle   del  Benaco,   e  nel 
Laao  di  Posta    vicino  a   Sora  Citta  dell 
Abruzzo,  ma    molto  inferiore   e  di  gran- 
dezza, e  di   gusto.  Forse    perciò   il  Fan- 
vinio  nel   Libro  XV    dette  sue  Antichità 
di  Verona,  affermò,  che  il  Carpio**  si  ri- 
trova nelle  sole  acque  del  Benaco.  Adria- 
no  Grandi  scrisse  in  Verso  Italiano   assaiv 
elegantemente   la  favola   di   questo  pesce. 
Sono   ancora   assai   ricercate   le   Trote   di 
considerabile   grandezza   e   squisitezza;    le 
Sardelle,  e  Sardellom,  che  si  dicono  Ago- 
ni,  oltra  le  Anguille,  ed  altri  pesci  di  di- 
versa specie.  Parlano  con  molta  lode    ea 
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erudizione  di  questo  Lago  gli  antkhl     e 
moderni  Scrittori,  e  massimamente  i  Ve- 

jj^i.»^  B'5,*w  Pr«eun  tal  nome  dall' 

Toscan?™    Cktà  dÌ   *»*"   fi 
I  oscani ,  come  sentono  il   Panvinio  ,  ed 

H  Sarama      e  lo   deducono   sì    dalle  reS 
quie   d'antichità   che    ancora   sussi  tono 
corne  dal  nome  de'  Vi,Iaggj  di  que J^ 
pone,  che  sono  quasi  tutti  Toscani.  Era 
Benno  situata  poco  discosto  da  T ascolano 
e  s.  scuoprono  gli  avanzi  di  questa  Q»à 

cLT  -f  LaS°-    Afferà ?aerSS 

ne ^  2,'?  dell  Pterrm°t0  avVemuo  ne]^n- 
no  243  dell  Era  Cristiana,  il  qUaIe    co 

STaSTS  V    deCt°'    ^-oVnne'ggS 
la  Citta  di  Verona,  ed  il  suo  Anfiteatro 
sommergesse      interamente     Benaco       So 
ben  10,  che  Fra  Leandro  AiberT  o  Ì? 

d'acau°emT°  dall°  rvenceroie  &S£ 

a  acque      memorato   da  S.    Gregorio  P* 

Uf  Vaftl  da/^°  D^»'à' 
ove  dice  -F    ,  V*  Lo"^rdorUnì: 

fSS  TeSm"Hm>  mt  V,ll<"^  >  borni 
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'tu*  def&utt*  sunt  itintra,  dissipata  via 
Zc*  tìe  Ma  io  rifletto  ,  che  nell'anno 
DXC  in  cui  avvenne  il  sopra  descruto 
Svio'  era  sia  quasi  spenta  la  memoria 
d  la  CittldfB^-  laonde  è  p.ù  ver, 
rimile  l'opinione  del  Corte;  anzi «Jffl 
pi  anteriori   secondo  a. tr.   dgjjJJ    fr 

Scrittori    fanno  memoria   alcuna   di    sì  ri 
fo^  Città .  Io  dirò  solante    eh    - 

manendo  incerto  il  tempo,  m  cui  avven 
ne  la  desolazione  di  IWo,  deve  que  o 
unirci  ne'  tempi  posteriori  ali  Imperio 
A  Aotontao  Pto  ,  e  conseguentemente 
J  cueli  d " Plinio ,  giacché  si  conservano 
mohe  Lapide,  e  Memorie  &Be**cen  con- 
Se  «e  al  suddetto  Imperatore,  e  che  da- 
gU  amatori  dell'Antichità  furono  traspor- 

tatComu^s?:^  cosa  certa,  che «UT 
antica  Città  di  Benaco  prese  la  sua  de 
nominazione   il  Lago   tutto,  d«    «  P£ 

d    Verona  P Viene. esso   rftJTSS 
dopo  replicati  cangiamenti     .  qua!    pass 
sotto   silenzio    per    amore   di    brevità,  da 
„n    Nobile   Veronese,   cui  si  da    il  titolo 
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di  Capitano  del  Lago.  L'incarico  di  quest* 
Uffizio  è  quello  di  liberarlo  col  mezzo  di 
barche  armate  da' ribelli  di  State,  da'con- 
trabbandieri ,  o  banditi  con  altre  ispezio- 
ni, che  si  possono  leggere  nel  Capo  107 
de*  Veronesi  Statuti .  La  carica  di  Capita- 
710  venne  eletta  dal  Consiglio  de' XII,  e 
delli  L ,  polizia  raffermata  dalla  Repub- 
blica dopo  l'acquisto  della  Città  di  Ve- 
rona, e  di  tutta  questa  Provincia. 

Nelle  vicinanze  dell'antichissima  Città 
di  Benaco  sorgeva  sin  da'  rimoti  tempi 
una  Terra  la  quale  dopo  la  sommersione 
di  Benaco  cominciò  a  figurare  in  questa 
Regione:  nella  sommità  del  monte  v'era 
una  fortissima  Rocca  di  tempo  immemo- 
rabile nel  sito  per  l'appunto,  in  cui  gli 
Eremiti  Camaldolesi  ne'  bassi  tempi  vi 
costrussero  un  Eremo  con  Tempio  dedica- 
to a  S.  Giorgio,  poiché  ivi  ritrovate  ave- 
vano le  reliquie  d'un' antica  Cappella  de- 
dicata al  detto  Santo  .  Turbata  1'  Italia 
dalle  funeste  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibel- 
lini, fu  accresciuta  la  Rocca ,  e  circonda- 
ta di  forti  muraglie  la  Terra .  In  questa 
Rocca  era  stata  molto  prima  chiusa  pri- 
gioniera per  ordine  di  Berengario  II  l'Im- 
perarice  Adelaide  vedova  di  Lotario  Re 
d'Italia,  che   poi   fuggitane,   fu     moglie 

d'Oc- 
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d'Ottone     I    Imperatore    nell5  anno    951 
dell'Era    Cristiana.    Dalla    custodia   dun- 
que della  Imperatrice  Adelaide  prese,  co- 
me si    crede  ,  la    Rocca    il  soprannome  di 
Guarda,  che  in  Lingua  Francese   si  pro- 
nunzia   Garda,   giusta    il    sentimento  de 
Conte    Tcsauro,   e  di   altri   Scrittori;   il 
quale   Nome  in   onore  di  tanta   memoria 
dalla  Terra  di  Garda  si  partecipò  al   La- 
20  tutto,  che  sin  d'allora  Lago   di  Gar- 
da venne   denominato .    Garda  ai  presen- 
te non  conserva    più  il    suo  antico  splen- 
dore dopo  le  devastazioni  sofferte   da  Fe- 
derico Barbarossa,    dal    fiero    Eccelino  da 
Romano,  e  da' Veronesi  medesimi;   laon- 
de ora  è  luogo   aperto  situato    in    un  se- 
no del  Lago ,  ed  appena  si   ravvisano  gli 
avanzi  della  Rocca   nel  sito   del    sopracce- 
nato    Eremo    Camaldolese  .   Fioriva   quivi 
ne*  passati    tempi   un   copioso    Mercato  di 
grani,  che  serviva  a  tutta   la  Riviera  del 
Lago ,   ma   che   fu    poscia    trasportato   a 

Desenzano . 

Quanto  finalmente  al  Distretto  di  ques- 
ta Vicaria  basti  sapere,  ch'esso  si  stende 
a  Settentrione  di  quello  di  Lazise  sulle 
sponde  del  Lago,  e  che  comprende  otto 
Comuni.  La  Riviera  poi  del  Lago,  deno- 
minata anche   Gardesana  da   acqua  forma 

ime» 
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uno  de'quattro  Distretti  separati  dal  Ter- 
mono,  e  viene  nel  Consiglio   Territoriale 

u?ZTT  da  un^-    Osserverò  per 
ultimo ,  che  tutto   quel  tratto    di  paese 
che  gIace  fra  il  fiume  Adtge ,  il  LlgT,l 
la  Citta  di   Verona,   il  qu*le'  comprende 

?riteT'tedd'egìà0acCennate>  ode 
scritte   Vicarie     prese,  e   conserva  ancora 

I  Nome  d,  Gardesana,  come  lasciò  scrit- 
to il  Panvmio  nel  Capo  XVI  dei  Lib  I 

!2  CmJ0T\S,Cr[ve:  Imr  Benacw»,  Atbe- 
sim  &  Urbe»-  mult*  VilU ,  &  rura  il 
terjetla  sunt  vi„ìf}  fruclibHsque  excellentis- 
stms  refertissim* .  H<cc  regio  mmen  a  La- 

Zu"7p!t  ' /'"T^  Vu,Z°  Gardesana, 
cws  longitudo  mllia  passmm  vnr,  Latitudl 
vero  xir. 

Distretti,  o-  Vicarie  di  Torri,  di  Caprino, 
e  di  Montorio, 
;  Daremo  fine  alla  descrizione  della  Pro- 
vinaa  Verone  colla  descrizione  di  queste 
tre  Vicarie  del  paese  Montuoso,  che  so- 
no   alquanto  più  osservabili  delle  altre 

Pmvtn?nnare  nr>"'  Int^^ne  a  questa 
Jrovinca  .  La  Viaria  dunque  di  Torri , 
eh  e  una  grossa  Terra  situata  sulla  spon- 

der/7  «ft^V*  G"rda>  C*P°>  e  R«i- 
aen/.a    del    Vicario,  comprende  sei    Co- 


mu~ 
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„ ,  che  si  stendono  a  Settentrione  del- 
Z  '  Vicaria  di   Garda   sopra    le   sponde   di 
auel    Lago  sino    a' confini  della    Provincia 
Veronese.   Fra' detti   Comuni   il   pm    osser- 
vabile è  Malacesene  luogo  assai   popolato, 
I   mercantile    situato   alle    falde   di  Monte 
Baldo  sul  confine  del  Trentino.  Segue  la 
Vicaria  di  Caprino.  I  CoM««, ,  eh  ess* ,  com- 
prende sono  quattro  situati  nella  Valle  de 
fa  di  Caprino  fra  il  fiume  Adige,  t  Manu 
Baldo.   Caprino,   un    tempo   Signoria   ce 

polata    Terra,,  in   cui  risiede   il    Vicario, 
situata    fra    Monti    in   una   amena   e  de- 
liziosa  valle    tra   due   piccioli   Torrenti  , 
che   uniti  entrano    poi  nel   fiume  Adige. 
Sono   dieci   i   Comuni  ,  che   abbraccia    la 
Vicaria:   di    Mortorio   situata  fra   la   Valle 
Bahena,  e  quella   di  Mezzane:   il  terreno 
è  molto  fertile,-^  ameno.  Capodiques- 
ta  Vicaria ,    e  residenza  del    Vicario  e    a 
crossa   e  popolata  Terra  di  Montono,    \* 
SS  giace  alle   sponde   d'un  fiumicello 
ie   scende    dalla    Valle    denominata    di 
Squaranto.    Si   consulti    l'Opera   di    P  e- 
tro  Carlo  Rizzardi  Lago,  Fortezza,  e  **- 
ca  di  Garda,  e  Gardesana ,  il  quale  con 
molta  diffusione  descrive  le  FW*    tutte 
nella  Gardesana  comprese. 
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Distreno  o  Podestaria  di  Cotogna 
Territorio  separato. 

Descritte  da  noi  le  tre  Provincie  Pa. 
dova**      Vicentina,   e   Veronese,    l'ordine 
eie  luoghi  chiede,  che  del  Territorio  Col- 
gnese  facciamo   parola,  giacché   esso   per 
1  appunto  è  situato  a  Mezzodì  del    PaZ 
vano,  a  Levante  dei  Veronese,  e  nel  rima- 
nente  e  circondato  dal  Vicentina  ;  oltreché 
tu  un  tempo  compreso  nella  Veronese  Pro- 
vincia      e    nella   Vicentina    ancora    come 
prora  d.remo    Capo  di  questo  DistmZ 
e  la  picciola   Città  di  Cotogna,  da' Latini 
Wmm  nominata,  come  scrive  Fra  Lean- 
dro Alberti,   né  sappiamo   il  perchè.  El- 
ia pero  esisteva  certamente  a*  tempi  Ro- 
mani,  poiché   ci   assicura   Catullo,    che 
Cologna .aveva  un  Ponte  molto  lungo  con 
questi  Versi: 

Colonia,  quam  cttpis  PMte  ladere  lon«o> 
£>t  salire  :  paratura  habes  . 

gndi   è,   che  deve   riputarsi   poco  fon- 
ata   1  asseritone    del   Compilatore   della 
opografia  Veneta,  il  quale  la   disse  edifi- 
ata  arca  la  metà  del  XII  Secolo,  e  fab- 

Tom.  xr.  s  '  bri. 
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tirata  fio   direi   accresciuta)  colle  ruine 
bricata yo   u  T         distrut- 

ti atri  piccioli  Castelli,  ▼  *«• 
tè  fn  quel  Territorio.  Nel   n94  Co.'oS«* 
2.  «Seduta   da   un    particolar    Signore 

ss»  *****  »**  xj;.u 

Cittadino  di    Vicenza,  cui   fu  tolta  da  u 
ttr  Signori  di  Verona     ed  aggmnta 
alla  Veronese   Provincia.  Veniva   e  « a  per 
!  1  a  formare  una  delle  più  ragguardevoli 
K°/n>    governate   da'Nobili    di    Verona. 
Con    nuò   quindi  Cologna   nella  d.penden- 
za   della   detta    Città   fin    all'anno    1404. 
Avendo   la  Veneta   R^ubblica  nel  detto 
fnno   fatto   l'acquisto   del  a   Citta   d.  Vi 
^nra  nella  guerra  contro  U  Casa  di  ^ar 
£?,  TcJgneÀ  con  spontanea  Dfà** 
passarono   sotto   il  Dominio   de' Venezia- 
ff  Ma  acquistata  da  questi   nel  seguente 
^no  anche' la  Cittap  di.  Verona    cons- 
ta la  già  descritta  Provinc.a,   •y,cen',nl 
on  istante  supplica  chiesero  al  Gov    no , 
che  Colozna ,   ed  il  suo  Territorio  fosse  di 
«UOVO  Scorporata  nella  Vicentina  Provi*' 
fa      Sì   opposero    i    Veronesi     allegando 
Wo    e  Scinco  loro  possesso      laonde 
il  Senato  desiderando  di  por  fine  a  sì  m° 
lesta  controversia  ,   con  risoluto    I>cre o 
comandò ,  che  .1  Distretto  Colognese,  ali* 
di  cui  Reggenza  sarebbe  spedito    un  No- 
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bile  Veneto  col  titolo  di  Podestà,  si  aves- 
se in  perpetuo  a  riguardare  come  parte 
integrante  del  Veneziano  Dogado  in  ogni 
altro  riguardo,  fuori  della  contribuzione 
del  sussidio  spettante  alla  Terraferma , 
come  si  osserva  al  presente. 

Giace  Cotogna  situata  sul  fiume  Nova9 
da  cui  viene  separata  in  due  rioni,  che 
insieme  si  congiungono  con  due  Ponti  di 
pietra.  Contiene  essa  300  case,  abitate 
da  5000  persone  incirca.  È  Città  piccio- 
la,  ma  murata  con  belle  Chiese,  e  Mo- 
nasteri, ricca,  e  mercantile,  essendo  al 
presente  in  uno  stato  assai  florido  si  per 
riguardo  alla  popolazione,  come  pel  com- 
mercio. Uscirono  da  questa  Città  moki 
uomini  insigni,  singolarmente  nello  Stu- 
dio delle  Leggi,  i  quali  col  loro  profon- 
do sapere  gran  lustro  alla  Patria  appor- 
tarono . 

Per  quello  che  riguarda  finalmente  al 
Distretto  di  Cotogna ,  esso  viene  bagnato 
dal  fiume  Guà>  che  scende  dalle  Monta- 
gne della  Vicentina  Provincia.  Questo  fiu- 
me sopra  Sarego  unendo  le  sue  con  altre 
acque  perde  il  suo  primo  nome,  e  pren- 
de quello  di  Frasine  o  Fiume  Novo  da 
LonìgOy  e  Cotogna  sino  ad  Este.  TredU 
ci  sono  i  Villaggi,  che  abbraccia  il  Dis* 

S     z  tret- 
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fritto  tutto,  grossi  bensì,  e  popolati,  ma 
che  nulla  contenendo  di  singolare ,  baste- 
rà accennare  qui  i  loro  nomi.  Sono  essi 
dunque  i  Villaggi  di  Zimella ,  di  Balda» 
ria,  S.  Stefano ,  Volpi» ,  Albaredo ,  Persa- 
na ,  Sabbio» ,  Michelonie ,  Rover edo  ,  Cuc- 
ca ,  Caselle,  Becc  acivetta ,  e  Miega. 

ARTICOLO     VI. 

Prospetto  Storico  Geografico   dell*  antico 
e  moderno  Bresciano. 


J_L  terreno,  che  comprende  la  Provincia 
Bresciana,  di  cui  debbo  ora  ragionare,  è 
in  parte  sterile  e  montuoso  ,  ed  in  parte 
fertilissimo  e  piano.  I  campi  producono 
ogni  sorta  di  grani  in  abbondonza,  frut- 
ta, vini,  lino  ec.  e  le  mandre  di  pecore 
sono  numerose,  atteso  la  copia  degli  ec- 
cellenti pascoli  .  Gode  questa  Provincia 
d'un'aria  sana  e  sottile,  e  quindi  i  suoi 
abitanti  sono  universalmente  di  statura 
grande,  robusti,  e  coraggiosi.  Vi  si  tro- 
vano in  essa,  come  nel  Tomo  II  fu  ac- 
cennato, due  Laghi  non  poco  ragguarde- 
voli, quello  d'Iseo,  cioè,  e  quello  d'Uro. 

V  Iseo 


V   E   N 
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Visto  dagli  antichi  denominatola  Se- 
imo  abbonda  di  squisiti  pesci,  ed  è" capa- 
ce di  navigazione;   da  esso    deriva  il  fiu- 
me Oglio,  cotanto  rinomato    nella  Veneti 
Storia  del  XVI  Secolo.  Il  Las>o  d'Uro, 
intorno  al  quale  molto  favoleggiano  alcuni 
Storici ,    e  Cronisti  Bresciani ,    è    minore 
dell'Iseo,  da  esso  però  esce  il  fiume  Cbie- 
se,  eh' è  il  secondo   in  grandezza  di  tutta 
la  Provincia.  Dopo  V Oglio,   ed  il  Chiese 
W00  5uesta    Regione,  anche   il    fiume 
Mella,  ed    altri  Canali  di    non  poca  con- 
siderazione, tra*  quali  uno   denominato    il 
Naviglio.  Tutta  la  Provincia  Bresciana  si 
stende  in  lunghezza  circa  90  miglia  geo- 
grafiche, e  ne  ha  in  larghezza  40.  I  suoi 
confini  sono  a    Mezzodì  i    Ducati  di  Mi- 
lano, e  di  Mantova,  a  Settentrione  i  Gri- 
giom,  ed   il  Principato  di   Trento,  a  Le- 
vante il  Veronese,  ed  a  Ponente  il  Berta- 
masco    Comprende  il  Bresciano  una  Città 
grande,    ed  altre   otto,  che  tali   debbono 
riputarsi  per  la  loro  numerosa    popolazio- 
ne,   quantunque    non    abbiano   il  titolo  di 
KAtta    dal    Principato.    Sono    40    le   sue 
lerre   grosse,    e  300    i  Comuni.    U  po- 
polazione poi  si  reputa  ascendere  a  500000 
ibi  tanti.  Numerosissimi   sono  in  così  fer, 
«e  Provincia  gli  animali  bovini ,  i  caval- 

S     3  li, 
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ti    oli  asini,  le  pecore,  e  le  ca- 

tone,    à\^°à*ia„a  Provincia   sincro- 

1,31016  "dò      h contdbuisce   a  formare 
rn'SrAcco,  ed  un  accivo   ragguar- 
devole commeroo.  di  qu£S. 
Quanto  poiana  ernie  o 

ta^esa  ««aS^dSS-  di  es- 

uiremo  la  pj«  ^        ,.  ,  proporzio- 
sa  in  sette  Terrmrj,     H  a  divl. 

nC  ^JS  SS  2>^m,    ehe  &«*- 

dere  in  alta  min o «  j  Temtorj 

%e  da' Bresciani  «  "PPJ1^^  rfi  B«- 
labori  dunque  sono  il  /  «•>  »w 

•       la   tfiJk   Camomca,  la  K««*  *  ' 
j«">  ™rrn.   SMia    il  Territorio  d  Aso- 
pia,  la  V'toSf"**       ed   in   ultimo   la 

Rw0*  A  W  ' ■  °  e  totaimente  da  B«- 
Territorio  P^10'.'.  ak  Governo  m- 
scia  nel  civile  *  «XLj  P^  conto 
dipendente  .  Questi  ±t  /istinguono  in 
dd  civile   loro  sistema  si  ^.S      ^ 

P°tWtrfrPTime,   egli   ultimi  ir 
dendosi   pure   ìc   f         ■  mag- 
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maggiori ,  e  minori  a  proporzione  delle 
Terre  y  o  Quadre ,  cui  si  destinano.  Con- 
viene ancora  osservare,  che  ad  alcuni  luo- 
ghi i  più  gelosi,  o  di  maggior  importan- 
za, quantunque  governati  siano  da  Podes- 
tà y  o  Vicario  mandati  dal  Consiglio  di 
Brescia,  costuma  la  Repubblica  di  spedi- 
re un  Nobile  Veneto  col  titolo  di  Prov- 
veditore y  o  di  Castellano ,  da' quali  si  sos- 
tengono i  diritti  dei  Principato  sì  nell* 
amministrazione  della.  Criminale  giustizia  y 
come  nella  Militare  disciplina ,  e  doverosa 
custodia  ddle  Fortezze-  Premesse  queste 
generali  nozioni  facciamo  una  sugosa  de- 
scrizione de*  sette  maggiori  Territori  so- 
praccennati . 

Territorio  della  Città  di  Brescia . 

Molto  oscura  ed  incerta  è  la  prima 
origine  delia  rinomata  Città  di  Brescia , 
e  tanto  diverse,  e  fra  loro  contrarie  sono 
le  opinioni  degli  Scrittori  sì  antichi  co- 
me moderni  ,  che  impresa  malagevole  sa- 
rebbe lo  stabilirne  con  fondata  critica  la 
propria  opinione  ;  laonde  io  colla  scorta 
del  Biondo,  di  Fra  Leandro  Alberti,  del 
Cavriolo,  e  di  altri  Storici  Bresciani  mi 
ristringerò   soltanto    ad  accennare  le  sette 

S     4  più 
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più  universali  opinioni  intorno  alla  fonda* 
zione   di   questa    Città.     Una    traduzione 
antica    attribuisce    la    edificazione  di  Bre- 
scia ad  Ercole.  Si  dice  dunque,  che  ques- 
to Eroe,  vedute  le  amenissime  campagne, 
ove  ora  giace  Brescia ,  edificasse  in  prima 
altissime  Torri  nel  Monte,   e  nel  tempo 
medesimo    innalzasse   la   Rocca ,    che   dal 
suo  nome  Erculea  fu  nominata;  e  quindi 
nel  piano  con  maraviglioso  lavoro  di  pie- 
tre   fabbricasse  sontuosissimi    palagj   a   co* 
modo  ed  uso  suo  proprio.  Questa  opinio- 
ne però,   come   ognun   vede,   ha  più  del 
favoloso  e  poetico ,  che  dello  storico.  Con 
ragione  perciò  la  rifiuta  il  Cavriolo,  che 
a  Massimiliano  Erculeo  Collega  nell' Impe- 
rio di  Diocleziano  Imperatore  attribuisce 
la  costruzione  della  Rocca  Erculea,  e  del- 
le grandiose  fabbriche,  delle  quali  al  pre- 
sente si  ravvisano  appena  le  vestigia. 

Né  meno  capricciosa  è  l'opinione  di 
coloro,  che  favoleggiano  Brescia  fondata 
da  un  certo  Brimonio  Indiano,  senza  che 
ne  producano  prova  alcuna  del  loro  pen- 
samento .  Seguono  altri  a  narrare ,  che 
i  Trojani  venuti  in  Italia  con  Enea ,  do- 
po che  fu  vinto  Turno ,  sì  dilatassero 
per  r Italia ,  e  quindi  veduta  l'amenità 
dd  sito,   ove   siede  la  Rocca  Erculea,  vi 
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blica  dovette  opporsi  al  furore  de*  Germa- 
ni, e  de' Galli,  i  quali  tentarono  di  umi- 
liare l'Imperio  de* Romani,  desolando  la 
Venezia,  Regione  alleata,  ed  amica.  Poi- 
ché i  Bresciani,  contuttoché  fossero  mol- 
to travagliati  da'frequneti  assalti  d^  Bar- 
bari, virilmente  resistettero,  finché  C.Ma- 
rio Console  disfece  il  loro  possente  Eser- 
cito nelle  pianure  di  Verona ,  come  altro- 
ve fu  detto.  Ritrovo  pure  Brescia  costan- 
te nel  suo  attaccamento  a' Romani  a*  tempi 
di  Giulio  Cesare,  e  degli  altri  Imperatori . 
Quindi  fu,  che  i  Romani  raffermarono  Tin- 
dipendenza  del  interno  suo  governo,  e  le 
Magistrature  istituite  sin  da  tempi  di  Sci- 
pione, accordando  a*  Cittadini  molti  dis- 
tinti Privilegi,  come  sarebbe  a  dire,  la 
Cittadinanza  Romana y  il  diritto  d*  Italia  y 
e  di  Repubblica  ,  e  cent' altri  ;  e  ciò  sin 
dall'anno  DCCVIII  di  Roma. 

Si  controverte  molto  fra  gli  Eruditi , 
se  Brescia  sia  stata  Colonia  Romana  .  Il 
Maffei,  il  Canonico  Gagliardi  ed  altri  sos- 
tengono, che  Brescia  fu  dedotta  da' Ro- 
mani, in  Colonia.  Ma  io  dico,  se  i  Galli 
Cenomani  furono  liberi  ,  ed  alleati  fedeli 
de' Romani  in  tutte  le  loro  Guerre,  co- 
me ho  di  sopra  accennato,  se  Brescia  non 
fu  giammai  da  essi  né  conquistata  coir  ar- 
mi, 
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mi,  né  privata  di  que'privilegj,  che  com- 
petevano ad  una  Città  ,  cui  era  stato  ac- 
cordato r  onore  della  Repubblica  ,  in  qual 
tempo  si  può  dire,  eh*  ella  fosse  da' Ro- 
mani punita  ,  ricevendo  nuovi  abitatori, 
e  nuovi  Coloni?  Oltrecchè  viene  osserva 
to  da  non  pochi  Critici,  che  a' tempi  d* 
Augusto,  e  di  Tiberio  era  divenuto  arbi- 
trario il  titolo  di  Colonia  in  guisa  tale  , 
che  altro  significato  non  aveva  che  quel- 
lo di  Città  ;  onde  ora  Colonia,  ora  Munì* 
àpio ,■  ora  Repubblica ,  ed  ora  Città  vedia- 
mo Brescia  dagli  Scrittori  intitolarsi  .  Si 
rilegga  il  da  noi  detto  parlando  di  Vìcen* 
Za,  e  di  Verona. 

Una  Città  si  ricca,  grande,  e  possente 
contava,  come  è  facile  ad  intendersi,  mol- 
ti superbi  edifizj    sacri,  e  profani,  i  qua- 
li le  servivano  d'ornato  ,   ed  accrescevano 
il  di  lei  splendore  .   Di  fatto   i    Bresciani 
adoratori  allora   di   Saturno   un    sontuoso 
Tempio  innalzarono  ,   a    lui   consacrato  , 
ove  al  presente  è  la  Chiesa  di  San  Salva- 
tore .  Giove  Massimo  fu  pure  con  non  mi- 
nore  superstizione    adorato   da'  Bresciani  , 
laonde  gli  edificarono  un    mirabile    Tem- 
pio nel  Colle  Chinneo  ,    che    ne' tempi    del 
Cristianesimo    fu    consacrato    ali9  Apostolo 
S.  Pietro ,  e  perciò   denominato    il    Te,n~ 
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per  dir  meglio  edificata  da  nuovo  ;  ma  gtt 
Alani  ,   i  Vandali  e  gli  Eruli  la    malme- 
narono in  appresso  finché  venuto  in   Ita- 
lia Teodorico  colli  suoi  Ostrogoti  la  ris- 
torò ,  e  fortificò  ì  in   guisa  tale ,  che  rac- 
quistò  l'antico  perduto  splendore.   Dopo 
tante  vicende  Brescia  fu   assoggettata   da 
Longobardi,  che  a  norma  della  loro  poli- 
zia posero  al  suo  Governo  un  Duca.  Mol- 
to deve  questa  Città  alla  pacifica  reggenza 
de' suoi  Duchi,  i  quali  per  testimonianza 
degli  Storici,  l'ampliarono,  rabbellirono, 
e  l'adornarono  di  magnifiche  fabbriche  co- 
me del  Duca  Alai*  racconta  il    Malvezzo. 

Dalla  dipendenza  de'  Longobardi    passo 
Brescia  all'ubidienza  di  Carlo  Magno  dis- 
truttore del  Regno  Longobardico  in  Italia , 
e  quindi  fu  suddita  degli  Imperatori  Fran- 
cesi, de' Re  Italiani,  e  finalmente  degl'Im- 
peratori Tedeschi  colle  medesime  vicende, 
alla  quali  soccombettero  le  Città  tutte  del- 
la  Lombardia,   e  dell'intera   Italia  .Som 
to  Ottone  Magno  però  nell'anno  9?MclJ 
Era  Cristiana  ricuperò  Brescia   la   liberta] 
da  tanti  anni  perduta,  e  si  rimise  nel  go- 
verno Repubblicano  riconoscendo  1  Impe- 
rio colla  prestazione   d'un    annuo   censo  , 
o  ricognizione  feudale.  Quindi  fu,  chela 
la  medesima  a  difesa   della  sua   liberta   si 

col- 
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collegò  colle  altre  Città  Lombarde  contro 
Federico  I  Barbarossa,  come  altrove  fu  da 
noi  più  diffusamente  narrato.  Furono  pe- 
rò i  Bresciani  favorevoli  ad  Arrigo    figli- 
uolo di  esso  Federico  I,  nella  sua  calata  in 
Italia  ;  laonde  grato  questo  Principe  accordò 
alla  Città  molti    singolarissimi  Privilegi  .• 
raffermò  l'antica  «uà  libertà,  e  giurisdizio- 
ne ,  le  disegnò  i  confini  dtl  suo   Territo- 
rio, come  distintamente  ne  racconta  il  Ca- 
vriolo  nelle  sue  Historie  Bresciane ,  riser- 
baddosi  il  diritto  delle  appellazioni  ,   e  la 
sola  ricognizione  del  Fodro,  di  cui  ragio- 
nato abbiamo  nel    Tomo    III   del    nostro 
Saggio.  Non  contento   Arrigo,   promise, 
e  si  obbligò  egli  di  dover   difendere    Bre- 
scia contro  le  Città  della  Lombardia,   del- 
ia Marca,  e  della  Romagna,  eccettuando 
soltanto  quella  di    Pavia  .   Si   consulti   il 
Codice  Diplomatico   del    Lunig  .    Si    man- 
tennero dunque  i  Bresciani  in  libertà ,  co» 
me  facevano    le   altre    Città    dell'  Italia , 
avendo  il  loro  Carozzo,    il    quale    condu- 
cevano alle  battaglie  contro  i  nemici  del- 
la   Bresciana    Repubblica  .    Ma    nelT  anno 
1222    secondo    il    Corio  ,    non    già    1260 
giusta  il  calcolo  dtl  Cavriolo  fu  colla  for- 
za   soggiogata    da   Eccelino   da    Romano 
Generale  dell'Imperatore  Federico  II,   il 

qua- 
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quale  la  desolò  con  tirannide,  e  la  privò 
di  molte  prerogative,  come  raccontano  fra 
molti  altri  il  Merula,  ed  il  Biondo.  S'in- 
trodussero, indi  a  poco,  o  si  accrebbe- 
ro cotanto  in  Brescia  le  fatali  fazio- 
ni de5  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  che  i  Cittadini 
invasati  da  detestabil  furore  si  trucidava» 
no  a  vicenda  ,  ed  incendiavano  le  case  . 
Cangiò  Eccelino  la  forma  di  Governo  al- 
la Città ,  alla  di  cui  reggenza  egli  pose 
un  Pretore  ;  ne  racquistarono  que'  miseri 
Cittadini  la  libertà,  finché  egli  in  Sona- 
no non  finì  di  vivere  scomunicato  dal  Ro- 
mano pontefice,  come  altrove  abbiamo  più 
diffusamente  esposto . 

Epoca  tuttavia  più  interessante  per  Bre- 
scia sì  deve  segnare  giusta  il  racconto  del 
Cavriolo,  e  di  altri  Storici  Bresciani  la 
venuta  in  Italia  dell'  Imperatore  Enri- 
co VII ,  non  già  VI  come  dicono  Fra 
Leandro  Alberti,  Vettor  Sandi  ,  ed  altri 
Cronisti.  Postosi  egli  a  difender  i  Mila- 
nesi assediò  la  Città  di  Brescia  sul  prin- 
cipio del  XIV  Secolo  .  Si  difesero  con 
valore  i  Bresciani,  ma  dopo  lunga  resis- 
tenza coli' interposizione  della  Santa  Sede, 
su  cui  sedeva  Papa  Clemente  V  ,  fu  ac- 
cordato, che  ad  Amadeo  Duca  di  Savo- 
ja  y  e   Guidone   Conte   di   Fiandra    fosse 

con- 
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consegnata  la  Città  per   nome   dell' Impe- 
more.  Di  fatta  chiusi    nelle  loro   case  i 
Cittadini,  entrò  Enrico  in  figura  di  Trion- 
fante in  Brescia,  domandò  70000  Fiorini 
>i  oro    per   risarcimento   delle   spese   della 
guerra     privò  la  Città  d'ogni    Privilegio, 
fece  abbattere  ,    e  demolire  le  sue  mura, 
applico  al  Fisco  Imperiale  i  Palagi  priva- 
ti,  degrado  tutti  i   Cavalieri,   Giurecon- 
suiti,  e  Nota),  né  di  ciò  contento  volle, 
che   settanta    de' più   qualificati    Cittadini 
come  Ostaggi  della  giurata  dipendenza  lo 
accompagnassero  nel  suo  viaggio  a  Geno- 
va, asciando  il  governo  della  desolata  Cit- 
ta affidato  al  suo    Vicario   in   Lombardia 
Giovanni  Castonio.  Attestano  il  Bartolo 
e  Biondo  da  Forlì,  che  Enrico   nel    bol- 
lore  della   sua   collera   aveva    condannato 
Brescia  all'  aratro  ,    benché    rasserenatosi 
poscia,  nvocasse  giustamente  il  fatale  Di- 
ploma . 

In  cosi  deplorabile  stato  perseverarono 
1  Bresciani,  finché  la  morte  tolse  J' Impe- 
rio ad  Enrico  ;  ma  non  perciò  furono  es- 
si tranquilli.  Di  fatto  le  fazioni  de'GW- 
1»  ecaChìbeii"11  finirono  allora  di  lacerare 
I  attuta  Città.  Si  calmarono  alquanto  le 
discordie,  e  rivolsero  le  loro  applicazioni 
1    Bresciani    a    riedificare   e   ristaurare   la 

Tom.  XI.  T  Cit- 
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Città  dalle  sofferte  moltiplici  desolazioni. 
Non  fu  durevole  però  la   calma  ;   poiché 
nell'anno  1316  i  Ghibellini  per  suggestio- 
ne di  Cane  della  Scala ,  Signore  di  Verona , 
incominciarono    a   perseguitare   1   Gitelji  ? 
eh'  erano    anch'  essi   protetti   e   fomentati 
da  Giovanni  Cavalcabò  Principe  di    Cre- 
mona .    Mosso  il    Romano    Pontefice    a 
compassione   dello  stato   deplorabile,    in 
cui  giaceva  Brescia  sovvertita  dall'intesti- 
ne discordie ,  spedì  Pagano  Patriarca  d'A- 
quileja  in  qualità  di  suo  Legato  a  Lame . 
Tanti  e  tali  furono  i  maneggi   del   detto 
Prelato ,  che  pose  la  Città  in  calma»  Du- 
rò questa  per  il  solo  spazio  di  cinque  an- 
ni. Risorsero  allora  con  maggior  furore, 
e  con  molto  spargimento  di  sangue  le  so- 
pite  fazioni  ,   essendone   superiore  e   più 
fortunata  la   Guelfa.    Aspirava   in   questo 
mezzo  al  Dominio  di  Brescia  Tanno  1330, 
Mastino  della  Scala   Signore  di   Verona  ; 
laonde  scoperte  da'  Guelfi  le    sue   trame, 
ricorsero  a  Giovanni  Re  di  Boemia  e    di 
Polonia,   figliuolo   dell'Imperatore   Enri- 
co, il  quale  si  ritrovava  in  Trento,  e  lo 
riconobbero   come    loro   Signore  col  pat- 
to ,  che  dopo  la  sua  morte  lasciasse  in  pie- 
na libertà  la  Città  di  Brescia;  patto  che 
da  Giovanni  fu  solennemente  giurato  so- 

pra 
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pra  l'Altare  di  S.  Apollinare,  Ma  se  Gio- 
vanni fu  sollecito  a    fare    il    giuramento  , 
non  fu  però  fedele    nel    mantenerlo  .    Di 
fatto  divenuto  egli  indi   a    poco   Padrone 
di  Lucca,  di  Modena,  di  Reggio,  di  Par- 
ma, e  di  Bergamo,  come  racconta  il  Ca- 
vriolo,  sostenuto  da' 'Ghibellini  invase  coli1 
armi  il  Territorio  di    Brescia  .    Irritati    i 
Guelfi  da  sì  poco  onesto  contegno  chiama- 
rono in  loro  ajuto    Mastino    della    Scala, 
e  gli  promisero  il  Principato  di  Brescia . 
Non  esitò  punto  Mastino;  laonde  ajutato 
dà9  Guelfi  assalì  la  Città  ,   e  la  prese   nell' 
anno    1332.  u    In   vero  ,   soggiunge   Fra 
„  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  a  carte 
»  357  >  e^a   è   cosa  molto   horrenda   da 
„  leggere  le  Historie  del  Capriolo  di  ques- 
„  ti  calamitosi  tempi,  ne  i  quali  si  vede 
„  le  gran  roine,  &  uccision  fatte  fra  det- 
„  ti  Cittadini,  proscrittioni,   esilii ,   sac- 
„  cheggi ,  roine  d'edifici,    Oc    desolationi 
„  della  Città .    Certamente   parerà   a   chi 
„  leggerà   dette  historie  ,   di   vedere   una 
„  forma  delle  proscrittioni,  uccisioni,  & 
„  roine  de  i  tempi  di  Mario  ,   &  di  Sil- 
„  la,   &  del    Triumvirato  ,    descritte   da 
„  Appiano   Alessandrino  .   Et   non   sola- 
„  mente  era  tanta  roina  nella  Città  y  ma 
„  etiandio  nel  Territorio»  " 

T     2  Po- 
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Poco  nondimeno  perseverò  Mastino  del» 
la  Scala  nel  Principato  di  Brescia;  poiché 
posti  in  gelosia   i    Veneziani  dalle   ambi- 
ziose viste  di  Mastino,  si  collegarono  (co- 
me altrove  fu  da  noi  distintamente  espos- 
to nel  Tomo  VII  del  nostro  Saggio)  con 
Azzo  Visconti   Signore   di   Milano  ,   con 
Filippo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e  con 
Obizzo  Marchese  d'Este,  da' quali   asse- 
diato Mastino  in   Verona   dovette   rinun- 
ziare Padova  a' Carraresi  ?  e  Brescia  alVis- 
conti.  Passò  quindi  questa   Città    ne  suc- 
cessori di  Azzo   con   quelle   vicende   des- 
critte dal  Biondo,  dal  Cavriolo,  ed  altri 
Cronisti.  Nell'anno  1391  erasi  reso  trop- 
po potente   Galeazzo   Visconti ,   il  quale 
per  suo  proprio  vantaggio  si    studiava   di 
suscitare   le   già   quasi   sopite   fazioni    de 
Guelfi  e  Ghibellini  ;   e   in    mezzo  a  questi 
torbidi    Pandolfo   Malatesta   Capitano   di 
Caterina  Duchessa  vedova  di  Milano  si  le- 
ce riconoscere  Signore  di  Brescia   levando 
la  vita,  ed  i  beni  a' più  potenti   Ghibelli- 
ni per  rassodarsi  nel   novello   suo   Princi- 
pato. Quest'è  quel   Pandolfo   eletto  nel 
anno  141 3    Generale   da' Veneziani   nella 
guerra  contro  gli  Ungheri,  di  cui  ragio- 
nato  abbiamo   nel   suddetto   Tomo    Vii. 
Ricuperò  tuttavia  Filippo  Maria  Viscon- 


Veneta.  295 

ti  la  perduta  Brescia  nell'anno    142 1  ,    e 
si  videPandolfo  costretto  a  ritirarsi  come 
fuggiasco   a    Rimini  ,    ove   signoreggiava 
il  di  lui  Fratello  Cario.  Governò    Filip- 
po con  sì  inumana  tirannide  l'afflitta  Bre- 
scia ,   e  fu  tanto  il  sangue   sparso   de'  se- 
guaci di  Pandoifo,  che  insofferenti  i  Cit- 
tadini di  tanta  barbarie  con  unanime   de- 
liberazione decretarono  di  passare  con  spon* 
tane*  Dedizione  sotto  il  giusto  e  pio  Do- 
minio de' Veneziani.  Accolse  la  Repubbli- 
ca 1  oblazione  dei  la  desolata  Brescia  y  s'im- 
padronì della  Città,  e  dopo  aver  sostenu- 
ta con  vigore  la  guerra  contro  il  Viscon- 
ti ,    dovette   questi   riconoscere   nell'anno 
1426  Ja  Veneziana  Repubblica  in  qualità 
di  Padrona  assoluta  di  Brescia. 

Questa  è  in  succinto  ia  serie  delle    vi- 
cende, alle  quali  soggiacque  Brescia  dalia 
sua  fondazione  sino   al  XV    Secolo   deli' 
-bra  Cristiana  in  cui  riconobbe  il  pacifico 
Dominio   de'  Veneziani  .    Ora   esporremo 
con  eguale  brevità  lo  stato  atuale  sì  fisi- 
co come  civile  di  tanto  ragguardevole  Cit- 
ta, e  del  suo  Territorio.    Giace   Brescia, 
Brixia  latinamente   chiamata  ,    nei    piano 
presso  ii   filirae    Meli  a  y   è   Città    grande, 
molto  popolata,  irrigata  dal  fiume  Garzai 
unta  di  mura,   e  munita  con  forte   Cas- 

T     3  tei- 
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tello    costruito  sopra   una   Collina  ,   fin- 
chiusa  nel  recinto  delle  sue  mura .  Cinque 
Ìùo V  Porte,   che  danno  l'ingresso  alla 
rS     le  sue    trade  sono  belle,   magn.fi- 
a  -Valag,    e  frequenti  le   untane      che 
'servono  di' grandissimo  comodo  a  jCitg* 

Quindici  Monaci  di  *— 'J*5 

Osrirali,. cmque  Luoghi  ?    , e   q 

fifone  della  Provino,  venuto  S^  Ba  na 
ba  a  q-sta  Città  vrsemmo  d  Jange  ^ 
ordinando  Vescovo   di    essa    ■?»  d. 

quale  succedettero  in  quella  Cattedra 

„ti  „-,i,»i.  di  w , ^ .  ;re^;. 

#j     ma  noi  non  siamo  si  tacili    a    y 

%  Se    in   questa   parte  .   Numeroso ,  e 
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molto  Nobile  è  il  Capitolo  de 'Canonici  di 
questa  Cattedrale  corrispondente  in  vero 
al  lustro  d'una  tanta  Città.  Quantunque 
ornato  sia  questo  Duomo  di  fini  marmi, 
di  belle  pitture,  e  di  eccellenti  statue, 
formano  tuttavia  il  suo  decoro  maggiore 
le  molte  Insigni  Reliquie  ,  che  nel  mede- 
simo si  custodiscono .  Tra  esse  le  più  os- 
servabili sono  le  Santissime  Croci  ,  una 
delle  quali  dicesi  Orofiamma  ,  l'altra  del 
Campo.  La  prima  credesi  essere  la  mede- 
sima, che  portava  pendente  dal  collo  il 
pio  Imperatore  Costantino  Magno  ,  cui: 
era  stata  spedita  in  dono  da  Sanca  Elena 
sua  madre,  mentre  essa  si  ritrovava  in  Ge- 
rusalemme, e  la  seconda,  dicesi,  che  sia 
quella  medesima ,  che  per  ordine  del  detto 
Imperatore  era  collocata  sopra  un'Asta  in 
mezzo  al  Campo  de' suoi  Eserciti,  quan- 
do combattere  doveva  contro  i  nemici  del 
Nome  Cristiano.  Nell'interno  di  ambedue 
queste  Santissime  Croci  sono  rinchiuse  rag- 
guardevoli porzioni  del  legno  della  Santiss. 
Croce  del  nostro  Redentore  giusta  la  pia 
e  fondata  credenza  de'  Cittadini  di  Brescia  » 
Si  consulti  l'Operetta,  già  da  noi  accen- 
nata, che  porta  per  titolo;  No-tizia  delle 
Santissime  Croci  Orofiama ,  e  del  Campo  , 
con  tatto  quello ,  che  si  è  fatto  nelly  occasio- 
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ne  di   portarle   processionalmente  ques?  an* 

Non    ostante    l'erezione    della    nuova 
Chiesa  Cattedrale  si  conserva  l'amico  Duo- 
mo, un   tempo   consacrato    a    Diana  .    Le 
altre  Chiese  più  osservabili,  e  degne  dell 
attenzione  de' Forestieri  sono  qu^,c  d/  £• 
Agata,  di  S.  Afra  ,    la  Madonna   de  Mi- 
racoli ,    S.  N*z*no >    S.  Domenico  ,   e    la 
Chiesa    ch'era    de' Padri    Gesuiti,    tra    le 
protane  fabbriche  poi  sono  al  presente  os- 
servabili il  Palazzo  Vescovile,  quello    de 
pubblici  Rappresentanti,  e  quelle  delle  No- 
bili famiglie  Martinengo,  e  Gambara,  ec. 
Viene  finalmente  tenuto  in  considerazione 
il  Casullo  situato  [nella   parte   Settentrio- 
nale della  Città  .   Si  innalza  questa    For- 
tezza sul  piano  della  Città   150  passi  geo- 
metrici ;  la  salita   ad    essa    sino   al    primo 
recinto  è  assai  facile  verso  la  Città  ,   ma 
dalla  parte   di    Tramontana   è    totalmente 
inaccessibile.  Ottime  sono  le   fortificazio- 
ni le  quali  girano  500  passi  ,    ed  è    sem- 
pre ben  proveduta  di  munizioni,  di  arti- 
glieria, e  di  presidio. 

Ora  passiamo  a  discorrere  dello  stato 
civile,  e  dell'interna  polizia  ,  con  cui  si 
regge  al  presente  la  Città  di  Brescia  Cam 
pò  di  tutta  la  Provincia  .  Per  infondere 
r  adun- 
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adunque   da   principio  qualche    lume    su 
quest'argomento,  accenneremo  di    passag- 
gio le  continue  vicende  dell'antico  gover- 
no sin  all'anno  1426,  in  cui  passò  sotto 
il   Dominio  della  Veneziana   Repubblica. 
Ci  servirono  di  scorta  gli  Storici  Brescia- 
ni, e  tra  questi    l'Abbate    Antonio   Sam- 
buca nell'Opera    pubblicata   colie   Stampe 
nel   1750;  la  quale  porta  il   titolo  ài  Me- 
morie  Storico  Critiche ,    ec.    Democratico    fu 
il  primo  Governo  di    questa    Città    nella 
sua  nascita,  come  dimostra  il  Biemmi  d' 
accordo  col    Sambuca  .    A'  tempi    poi    de' 
Romani    adottò    Brescia    le    loro    Leggi  , 
Religione  e  polizia    sotto   la    protezione, 
e   confederazione   dt' medesimi  .    Si    turbò 
1  interna  sua  Economia  non  poco  al  tem- 
po delie  barbariche  invasioni,  ma  Teodo- 
rico Re  degli  Ostrogoti  la  raffermò   nell' 
antica  forma  di  Governo  secondo    l'usan- 
za introdotta  a' tempi  Romani.    Divenuti 
in  appresso  i  Longobardi  Padroni  d'Italia 
cangiarono  il  tutto,  ed  allora  i  Duchi  la 
ressero  secondo  le  Leggi  Longobardiche,  sop- 
pressa la  primiera  forma  di  Repubblica,  lì 
Biemmi  ci  conservò  la  serie   dì   essi   Du- 
chi, che  noi  tralasciamo  per  brevità.  Da 
Conti  fu  quindi  diretta  Brescia  sotto  l'Im- 
perio  de'  Francesi    distruttori    dd    Regno 
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Longobardico,  come  si  rileva  da  certa  Cro- 
naca stampata  dal  citato  Storico  Biem- 
mi  nel  principio  del  suo  Tomo  IL  Ac- 
quistarono poscia  sotto  Ottone  Magno  i 
Bresciani  la  libertà,  come  ho  detto  di  so- 
pra, e  rimisero  la  loro  Città  nell'antica 
forma  di  Repubblica  con  que*  metodi  e 
regolazioni,  che  si  possono  leggere  nel 
Malvezzi,  Soldo,  e  Cavriolo.  Nel  Secolo 
poi  XI  da' confronti,  che  ne  fa  il  Biem- 
mi,  risulta,  che  il  Governo  di  Brescia 
cominciasse  a  divenire  Aristocratico  >  nel 
quale  oltre  i  Consoli,  primario  Magistrato 
in  que' tempi,  avevano  gran  panel  Vesco- 
vi prò  tempore* 

Seguono  i  turbolenti  tempi  delle  fazio- 
ni Ghibellina ,  e  Guelfa.  Allora  giusta  lo 
Scorico  Rossi  un  Consiglio  Popolare  reg- 
geva con  Sovrana  autorità  la  Repubblica 
Bresciana,  poiché  regolava  gli  Statuti, 
riformava  le  Leggi,  intimava  la  Guerra, 
e  conchiudeva  Alleanze ,  Tregue,  e  Pace. 
Vy  erano  però  oltre  il  suddetto  Generale 
Consiglio  altri  due  Consessi  degni  di  ri- 
guardo ,  l'uno  dicevasi  Consiglio  speciale , 
Y altro  di  Credenza.  L'elezione  di  questi 
Corpi  si  faceva  in  questa  guisa  :  convocato 
il  Popolo  si  eleggevano  dieci  Cittadini, 
che  formavano  il  Consiglio  Speciale,  da' det- 
ti Cit- 
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ti  Cittadini,  diviso  il  Territorio  tutto  in 
otto  Quadre,  venivano  eletti  ducento  uo- 
mini per  ciascheduna  Quadra ,  e  da  ques- 
ti si  estraevano  a  sorte  mille,  che  col 
nome  della  Società  de'  mille  componevano 
il  Generale  Consiglio  del  Comune  di  Bre- 
scia. Da' mille  se  n*  estraevano  cento,  de* 
quali  veniva  composto  il  Consiglio  di  Cre- 
denza ,  o  sia  segreto  ;  da  cui  si  elegge- 
vano i  Consoli^  i  Pretori,  o  Podestà,  ed 
il  Capitano  Militare  del  Popolo  ;  dividen- 
do l'autorità  maggiore  fra  loro  il  Podes- 
tà, i  Consoli,  ed  il  Consiglio  di  Creden- 
za; da' quali  maturati  gli  affari  nella  loro 
Consulta ,  si  portavano  al  Generale  Consì- 
glio per  l'ultima  definizione  de' medesimi. 
Il  Consiglio  di  Credenza  poi  era  quel  Con- 
sesso, da  cui  si  mandavano  ancora  i  Vi- 
carj  a  reggere  le  diverse  Quadre  compo- 
nenti la  Bresciana  Repubblica .  Ma  ad  on- 
ta di  tanti  provvedimenti  fluttuante  e 
soggetta  a  continue  mutazioni  io  trovo 
la  polizia  de' Bresciani  nel  XIII  Secolo 
dell'Era  Cristiana;  poiché  frequenti  es- 
sendo i  contrasti  tra  la  Nobiltà  e  la  Ple- 
be, ora  aristocratico,  ed  ora  Democratico 
ne  diveniva  il  Governo;  perseveravano  tut- 
tavia le  antiche  Magistrature  de3 Consoli  , 
de' Podestà,  degli  Anziani  del  Popolo,  de' 

Sin- 
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Sindici  del  Comuné\  ,  de*  Riformatori  deVi 
Leggi)  ed  altre;  giacché  le  vicende,  ed  i 
contrasti  si  raggiravano  intorno  la  forma- 
zione de*  tre  soprammentovati  Consigli  , 
Generale ,  cioè,  Speciale ,  e  di  Credenza; 
polizia  non  cangiata  nemmeno  da*  Viscon- 
ti ,  quando  nel  principio  del  XIV  Secolo 
signoreggiarono  in  questa  Città. 

In   questo   sistema    ritrovasi    l' interna 
economia  di  Brescia  nell'anno  1426,  tem- 
po, in   cui  passò   sotto  il  Dominio  della 
Repubblica .    Destinò    allora   il     Veneto 
Governo   alla   reggenza   di    questa   fertile 
ed  estesa  Provìncia  due  Nobili  del  Corpo 
del  Senato   l'uno   col    titolo  consueto    di 
Podestà ,    1* altro   di   Capitano:   due    altri 
Nobili    del   Consiglio     Maggiore   Veneziano 
furono  pure  eletti ,  e  col  titolo  di  Camer- 
linghi  spediti  per  soprantendere   alla  Cas- 
sa del  pubblico  Danaro  :  e  ad  un  altro  No- 
bile finalmente  fu  affidata  la  custodia  dell* 
importante,  già  descritto  Castello,  o  For- 
tezza ,    cui   perciò    fu   dato   il    titolo    di 
Castellmno.  Questa  fu  la  polizia   superiore 
stabilita   al  Governo    della  Città    di  Bre- 
scia, Quanto  poi  alli  già  accennati   Con- 
sessi, o  Consigli  Maggiori   ecco    le  delibe- 
razioni della  Repubblica.  Il  Generale  Con- 
siglio air  Epoca   della  volontaria    dedizione 

era 
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scia  si  fa  la  decisione  del  Generale  Co^H 
dio  con  quattro  quinti  de'  voti  .  So  bea 
io,  che  negli  anni  1641,  e  1647  >  ai™1 
ni  Popolari  pretesero,  che  il  Consiglio  OH 
male  di  Brescia  a  norma  delle  antichd 
costumanze  dovesse  essere  a  tutti  indis 
tintamente  aperto;  ma  so  ancora,  che  1 
Repubblica  con  solenne  Decreto  avvalo 
rò  la  riforma  del  1488,  e  le  susseguent 
già  accennate  Deliberazioni. 

Raffermò  pure  la  Veneziana  Repubbl 
ca  il  già  descritto  Consiglio  Speciale,  eh 
continuò  ad  essere  formato  di  dodici  CU 
tadini  sotto  la  Presidenza  d'un  Abbate 
Questi  dodici  Cittadini  si  estraggono  e 
due  in  due  mesi  dal  Corpo  del  Generai 
Consiglio  da  cui  le  loro  deliberazioni  yengon 
avvalorate,  prima  che  siano  poste  in esecuj 
zione.  Ritrovo  pure  approvato  dalla  Ke; 
pubblica  altro  Consiglio,  che  in  Brescu 
porta  il  titolo  di  Consulta.  Sette  sono 
Cittadini,  che  lo  formano  con  un  Fresi 
de,  o  Abbate,  ed  un  Avvocato,  enei 
le  funzioni  di  Contraddittore,  difendendo 
e  sostenendo  le  ragioni  della  Citta. ,  li 
de'suddetti  Cittadini  sono  Deputati  ali  est 
cuzione  degli  Statuti,  e  due  col  titolo  e 
Sindici  invigilano  all'economia  della  ^a. 
sa  della  Città.  Questa  adunanza ,  cui  no 
^  inter- 
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interviene  il  Veneto  Podestà,  non  ha  di- 
ritto di  deliberare,  ma  dopo  la  loro  Con- 
sulta  gli  affari  si  portano  a'  superiori 
Consigli  per  la  definizione  de* medesimi. 

Al  Consiglio  Generale  fu  raffermato  dal- 
la  Repubblica   l'antico   diritto   di  creare, 
e  disporre  di  tutte  le  Cariche   subalterne 
Urbane,  che  si  fanno  ascendere  a  trenta- 
quattro.  In  questo   numero   però,  come 
riflettono    gli     Storici    Bresciani    seguiti 
dall'erudito    Vettor  Sandi ,   non   si# devo- 
no collocare  le  quattro   Magistrature   più 
ragguardevoli,  vale  a  dire,  il  Consolato  di 
Giustizia ,   i    tre   Giudici   al?  Annona ,    uri 
Giudice  a'Dazjy  ed  i  Consoli  de*  Mercanti , 
delle  quali    Magistrature    si    leggono    in 
succinto   le  ispezioni   negli    Statuti  della 
Città,    che  possono  agevolmente  consul- 
tarsi da' Giovani  studiosi.  Non   posso  pe- 
rò tralasciare  senza  menzione   il   rispetta- 
bile Collegio  de9 Dottori.   Godeva   esso  ne- 
gli  amichi   tempi   (  poiché   da   certuni  si 
crede  istituito  verso  il  XIV    Secolo)  per 
concessione   del  Romano   Pontefice  Pao- 
lo III  la  prerogativa  di  conferire  la  Lau- 
rea Dottorale  a*  Nobili  Originar]  della  Cit- 
tà con   tutti   i   Privilegi,   già   a'  Dottori 
accordati   dal   Pontefice   Bonifacio    VIII, 
non  che  gli  altri  Diritti,  che  competono 
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ad  una  pubblica  Università.  Ma  rifletten- 
do il  Veneziano  Governo  al    pregiudizio,- 
che   ne    risentiva    lo   Studia   di  Padova, 
nei  Principato  di  Pietro  Landò  nel  1540 
decretò,   che  non    potesse   avere   ingresso 
nel  Collegio  de* Giudici,  0  Dottori  di  Bre- 
scia,  chi    non    avesse    ricevuta    la  Laurea 
Dottorale  nella  Università  di  Padova.  Ri- 
essere dunque  capace  di  divenire  Membro 
del  detto  Collegio  in  Brescia,   si  richiedo- 
no tre  prerogative,  vale    a  dire,  il   dot- 
torato  in  Padova,    Tessere    Membro    per 
giustizia    del    riformato    Generale    Consi- 
lio, e  Teràdi  25  anni.  Ora  che  ho  par- 
lato  del    Collegio   de' Dottori    accennerò  di 
passaggio,   che  vi  sono    in  Brescia  Scuo- 
le pubbliche    per  l'educazione   della  Gio- 
ventù, ove  da  diversi  abili  Professori  s  in- 
segnano la  Grammatica,  Rettorica,  Filo- 
sofia, Teologia,  e  Matematica.   Vi  furo- 
no ptr  lo  passato  celebri  Accademie,  tra 
le  quali  si  distinsero  quella  degli  Occulti, 
e    l'altra   istituita    dal    chiarissimo  Conte 
Giammaria  Mazzuchelli,  la  quale   risorse 
dappoi  per  opera  del  P.  Locatelli .  Fra  le 
Pubbliche    Librerie    finalmente    meritano 
osservazione    la  Biblioteca    del  Cozzando, 
e  qui  Ila  fondata  dal  celeberrimo  Cardina- 
le Guerini  nell'anno  1747.  ;    . 
•                                               Ci  ri- 
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fci  nmane  a  dire  qualche  parola  dei 
Burnito  proprio  di  Brescia.  Le  Chiusa- 
re  formano  propriamente  i  Sobborghi  del- 
la  Città  intorno  alla  quale  si  stende 
questo  picciolo  Distretto  sparso   di  ameni 

S    denominano  oneste  Barelle,   fZ. 
celio     S.   Bartolommeo ,   Aspes  ,    Fohano 

In  tZs7e°CoS;  fr^"  MompZ\ 
in  queste  Contrade  dimorano    10000  per- 
one, le  quah  godono  il  diritto  delia  S- 

fc^o0?  PaSSÌamo   a  de" 

n^t^Tle^'  che  fo~ 

£Wre  B'Ise0i  di  Palazzi,  diGussago, 
e  di  Rovaio. 

n-tnfVhÌ0n  deJ  Territ**>  Bresciano  dis- 
tribuì o  tn  Quadre  sotto  la  reggenza  d'un 
Cittadino  de^Corpo  del  Cm&A  IZ 
ma,  e  dal  medesimo  Consesso  eletto  e 
nTtlo'o^^^^-^'an! 

toìnP  n  9-  S "  Cl"adÌnÌ  P0rta"0  ii  ti- 
tolo di  Podestà,  o  di  r«*««,  durano  in 
Canea  un  a  e  h   ^   >  ^» 

quella  moneta  ;I«;   rimanendo  soggetti 
ad   un   severo   Sindacato   dopo   il    tefmine 
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del  loro  Governo  giusta  le  Leggi  Brescia- 
„e,  emanate  negli  anni    1699,    e    1700  , 
le  quali  registrate  si  leggono  negli  Statu- 
ti odia  Città  .    Incominciando   dunque   a 
descrivere  la  Topografica  posizione  di  ques- 
te Quadre,   prendo  il  filo   da   quella  no- 
minata  d'Iseo.  Parlando  del  2>|d,  e 'Ca- 
tello d'Iseo  l'erudito  Fra  Leandro  Alber- 
ti nella  sua  Italia  a  carte  359   così   «"- 
ve:  «  Salendo  pur  lungo  la  riva  di  Oglio 
neali   altri    luoghi    ritrovasi    Capreolo  , 
"  &  Sarnego.  Et  più  oltra  si  giunge  al- 
£  la  bocca  del  Lago  d'  Iseo  »  da  cui  esce 
l'Olio.  Et  quivi  appare  Iseo   Castello 
"  Con°la  sua  Chiesa  Collegiata  .Et    più 
"  oltre  Sili .   Questo   Lago   da    Plinio    e 
"  detto  Lactts Stoini* ,  ma  talmente  hora 
"  é  addimandato  da  Iseo    Castello  sopra- 
"  detto,  ch'è  sopra  la   riva  d'esso   edih- 
"  cato.  "  Fin  qui  l'Alberti,  con  cui  va 
d'accordo  il  Biondo. 

La  Quadra  dunque  d'Iseo  ha  per  ca- 
po la  Terra  murata  d'Iseo,  ove  risiede  il 
Vicario  Bresciano .  Vi  sono  in  essa  due 
Monasteri,  ed  una  Collegiata.  Già»  Iseo 
in  fondo  al  Lago  ,  cui  comunico  il  suo 
nome .  Per  quello  che  riguarda  il  »'*™' 
to  di  questa  Quadra  dirò  solamente,  ette 
comprende  tredici  Comuni,  ne'quah  si  con* 
r  tano 


T»"»«.  3o7 


seo  viene  BiL  j     '     •  P    C'°  awr"  ^>-'- 

oSserv:01vPue7Sn;:rf"-nuo?hiPiù 

no  oltre  la  Terra  ^7  ,oso1,sit»  ,z'<>"e  so 
i*t    ierra  a  Iseo  *  \  Isola  dpi  T» 

<  >   situata  alla  sponda  dd  lul^Ho  ' 

col6  tS  fe  ^ Un  N°b"e  *°£™ 
Prezza  de,  nT     ^°  "gUardo  «"•»">- 

IS  ^"^^"«ta  Quadra  8000  abi. 
al  di' ìt  a  ,st™d°™essi  Com"»i  in  parte 
cosìdile    ,dfiume,°S,io-    Di   Palato 

alla  riJi  S.?*?  Albeni:  »  Pi"  in  alto 
»     ,.a  ,nva  deI  ^tto  fiume  f  paria  dell'O- 

'  te  di  „rn°  ^  P°P0,0>  ov'è  u"Pon- 

rive  dfS  Cne.con§il'nSe  ambedue  le 

«  rive  di  Oglio  insieme.  Quivi  nel  fiume 

»  sì  veggono  molte  dea-pule",  0  siano™ 

»,  la  stagione  scendendo   con  V  acqua    Ja 

2»  mr»?_ 
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moltitudine  delle  anguille  insieme  vila- 
"  rate    &  cadendo  in  dette  artificiose  de- 
"  c.pule,  vi  rimangono  pigliate,  ove  gran 
*  numerò  se  ne  piglia ,  &  sono  poi    col 
»  3? confettate!.1  Gli  altri  VilUggl  P« 
osservabili  di  questa  Podestana   Bresciana 
ZoCogne  a?  pie  del  Monte  Orfano,  ove 
°  vede  un  Convito  di  Cappuccini    e  Ca- 
lilo situato  sopra  un  Canale  d'acqua,  che 
Eva  dal  Lago  d'Iseo    Si   trova    in   Ca- 
oriolo  un  Monastero  di   Cappuccine  .   L>a 
Tue   o  Castello  trae  la  sua  origine  la  no- 
bSe  famiglia   òc'Cavnoh  ,   che   da    molto 
t  Lo  dimora  in  Brescia,  come  ce  ne  as- 
senna M.  Elia  Cavriolo  ne  le  sue  fimo- 
rie  Bresciane .   Passo  ora  alla   Quadra   dx 
Glissato.  Prende  questa  il  suo  nome  dal- 
la grossa  Terra  di  Gussago  situata  a   pie 
dt  Lene  Colline,  e  decorata  da  un  Mo- 

nascerò  di  Monaci  Camaldoles  .Questa 
XX  non  ha  né  Vicari,  ,  né  Podestà. 
fTsuo  Distretto  abbraec.a  tredici  Comuni, 
ve  quali  dimorano  xoooo  persone  ;  U sua 
situazione  è  fra  Tramontana  e  Ponente 
della  Città  di  Brescia.  Oltre  Gussago  ve- 
de!! U  grosso  Villaggio  detto  i  RedeW> 
in  cui  i  Monaci  Benedimmi  della  Congre 
oazione  di  Monte  [Olivetto  hanno  un ,  bel 
Sonastero.  La  quarta  Quadra  e  quella  di 
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Rovato,  eh' è  una  bellissima  Terra  abitata 
da  5000  persone  incirca  ,  ben  fabbricata , 
e  ricca.  In  essa,  Capo  della  Quadra  ,  fa 
la  sua  residenza  il  Bresciano  Vicario.  E  de- 
gna d'osservazione  la  Chiesa  Collegiata  uf- 
fiziata  con  molto  decoro  da  un  Prevosto, 
sette  Canonici i  e  quattro  Cappellani.  Gia- 
ce Rovato  sulla  pubblica  via,  che  condu- 
ce alla  Città  di  Bergamo*  Quanto  al  Dis- 
tretto di  questa  Quadra  basti  accennare  , 
che  vi  sono  in  essa  dieci  Cornimi ,  ne*  qua- 
li si  contano  12000  abitanti ,  essendo  il 
terreno  tutto  molto  fertile ,  quantunque 
in  parte  sia  montuoso. 

Quadre   di   Castrezato  ,   di   Pontoglio  y   di 
Chiare ,  e  di  Travagliato . 

La  Quadra  di  Castrezato  ,  di  cui  ora 
debbo  ragionare,  prende  il  suo  nome  dalla 
Terra  di  Castrezato ,  in  cui  il  Bresciano 
Vicario  fa  la  sua  residenza.  Il  Distretto  y 
comprende  otto  Comuni,  che  sono  abitati 
da  7000  persone,  il  terreno  è  tutto  pia- 
no, e  fertile,  ed  in  esso  oltre  Castrezato 
sì  vede  il  grosso  Villaggio  di  Frenzano  y 
che  conta  circa  1000  abitanti,  ed  un  Con- 
vento di  Padri  Cappuccini.  La  Quadra  poi 
di  Pontoglio ,  nominata  con  lode   dall' eru- 

V     3  dito 
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dito  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia 
comprende  un  assai    piccolo    Distretto  ,   il 
quale  si  stende  per  poco  al  di   là  del  fiu- 
me Oglìo\  benché  sia  irrigato  da  non  po- 
chi Canali  d'acqua,  che  molto  confluisco- 
no a  conservare  la  sua  fertilità.    L'unica 
Terra  degna  di  qualche  riflesso   è   Ponto- 
gl'io  Capo  della  Quadra ,  in  cui  dimora  il 
Vicario.  Giace  questa  Terra  su  ila    sponda 
del  detto  Oglio ,    e  vi  si  vede  in    essa    un 
bel  Convento  di  Padri    Carmelitani  .    Se- 
gue la  Quadra  di  Chiare.  La  grossa  Ter- 
ra di  Chiare ,  murata,    ben  fabbricata,    e 
simile  ad  una  picciola  Città  le  dà    il    no- 
rne.  In  Chiare  di  fatto  risiede  un  Nobile 
Bresciano  col  titolo  di  Podestà  .    La    sua 
popolazione  ascende  a   7000   abitanti  .   Si 
vede  in  essa  una    insigne    Collegiata    uffi- 
ziata  da  un  Prevosto,  quattro  Canonici  , 
e    dodici    Cappellani  .    Si    trova    pure   un 
Convento  di   Padri  Minori  Osservanti  ,    e 
in  generale  il  luogo  è  ricco,    mercantile, 
ed  irrigato  da  non  pochi  Canali  d'acqua. 
Il  Distretto   poi    abbraccia  soli  tre   Comu- 
ni ,  che  contengono  9000  abitanti,  e  che 
si    stendono    verso    le    sponde    del    fiume 
Oglio.  Ci  rimane  a  dire  della  Quadra   di 
Travagliato,  Picciola  e  poco  osservabile  è 
la  Quadra  di  Travagliato .  E$sa  comprende 

sei 
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sei  Comuni  abitati  da  5000  persone 
delle  quali  2000  dimorano  nella  Terra  di 
Travagliato  Capo  dei  Distretto  y  eh' è  cut* 
to  nel  piano;  e  quindi  è  che  il  Consigli» 
di  Brescia  non  manda  alla  reggenza** di 
questa  Quadra  nessun  Vicario  ,  ma  ella  è 
dalla  Qua  immediatamente  dipendente. 

Q?adr*  Ìl  Pom?ìu™  y   di   Qui  mano  9    dì 
MairanQy  e  di  Pontevico. 

.  La  picciola  Terra  di  Pompiamo ,  in  cui 
risiede  il  Bresciano  Vicario  è  Capo  della 
Quadra ,  che  porta  il  suo  nome.  In  essa 
v'era  in  passato  un  Convento  di  Regola- 
ri, ora  soppresso.  Sette  sono  i  Co<nmiy 
che  compongono  il  Distretto  di  questa 
Quadra ,  ma  gli  abitanti  appena  giungo- 
no al  numero  di  5000.  È  però  più  consi- 
derabile la  Quadra  di  Quinzano  ,  che 
prende  il  nome  dalla  grossa  e  popolata 
Terra  di  Qr.inzano ,  h  quale  è  situata 
presso  il  mine  Oglio  ,  ed  è  bagnata  dal 
fìumicello  Savarona.  Ivi  risiede  il  Vicario 
che  governa  la  Quadra.  Tre  mille  sono 
gli  abitanti  di  qucìra  Terra,  in  cui  sì  ve- 
de un  bel  monastero  di  Minori  Osservan- 
ti .  Il  suo  Distretto  ha  dodici  Comuni, 
abitati  da  7000  persone,  che  lo  cempon- 
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gono,  e  si  stendono  in  una  pianura  mol- 
to fertile  ed  amena  .  Segue  Ja  Quadra 
di  MairanOy  il  cui  Distretto  si  dilata  a 
Ponente  del  fiume  Mella  .  La  Terra  di 
Mairanoy  che  le  dà  il  nome,  è  pochissi- 
mo osservabile  ,  ed  appena  conta  700  y 
altri  dicono  6co  abitanti .  I  Comuni  sono 
undici,  ma  poco  popolati,  poiché  non  as- 
cendono a  4000  le  persone,  che  in  essi 
dimorano;  e  quindi  è  ,  che  questa  Qua* 
dra  non  ha  il  suo  Vicario  ,  ma  rimane 
dipendente  dalle  Cariche  di  Brescia. 

Più  considerabile  delle  precedenti  è  sen- 
za dubbio  la  Quadra  di  Pont  evico.  Pren- 
de essa  la  sua  denominazione  dalla  gros- 
sa, ed  assai  popolata  Terra  di  Pontevico , 
la  quale  essendo  cinta  di  mura  rassomiglia 
una  ben  fondata  Città  ,  abitata  da  6000 
persone.  È  osservabile  in  Pontevico  il  Cas- 
tello situato  a  Tramontana  del  fiume  Oglioy 
Ja  di  cui  custodia  viene  affidata  ad  un  No- 
bile Veneto  col  titolo  di  Cartellano.  Pon* 
ttvico  è  luogo  mercantile,  e  di  molto  traf- 
fico col  Cremonese,  cui  è  confinante. 

Alla  direzione  civile  di  questa  Quadra 
spedisce  il  Consiglio  di  Brescia  un  \Tica- 
rio.  Cinque  Comuni  in  essa  sì  compren- 
dono con  uno  de'  più  estesi  Territorj  del- 
la Provincia  Bresciana,  e  de* più  popolati 

insie- 
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insieme;  e  di  facto  la  sua  popolazione  as- 
cende a  ioooo  abitanti  incirca;  il  terreno 

coltivato .amen°  C  frutdfero>  ed  a«*  ben 

*g««fr*  <fi  Maatrbio,  di  Calvisano. 
di  Gottolengo,  e  di  Bagnolo. 

tmPonco  J'gne  di  rilievo  sono  queste  quat- 
ivo  Quadre.  La  grossa  Terra  di  AfcàU/, 
da  il  suo  nome  alla  ^r,  di  Manerbio. 
E  situato  AÉ,«rfà,  alTa  riva  meridionale 
del      ume^fo,   suI  quale   v»è  un 

te-.    Ivi    risiede   il    Vicario,    che   governa 
tutta  la  Quadra.  Tre  mille  sono  gli  abi- 
tanti;  e  quelli  del  Distretto    5000?  divisi 
in    quattro   Comuni.    La    Quadra   poi    di 
Calvisano  è  situata  a  Levante   del  Canale 
Naviglio     La    grossa  Terra   di  Calvisano 
e  Capo   di  questa   Quadra;   e  in  essa  ri- 
lede un  Vicario.    fTe   mille   sono  i  suoi 
abitanti,   e   tra  le   fabbriche  è  osservabile 
il  Convento  delle  Monache   Agostiniane. 
y  re  soli  Comuni  popolati  da  5000   perso- 
ne,  formano  tutto  il  Distretto  assai  ferti- 
«e     ed   ameno.    Quanto  alla  Quadra   ài 
gottokngo  basti  accennare,  ch'e«a   prende 
■i  suo  nome  dalia  popolata  Terra  di  Gol- 
vengo,  la  quale  è  situata  in  vicinanza  ad 


un 


314  Storia 

un  grosso   canale    d'acqua,   che   si   deno- 
mina la  Seriola   Chiese.  Ivi    risiede  il  Vi- 
cario Bresciano.  Il    Distretto   è   assai  pic- 
ciolo nella  sua   estensione,   non   contiene 
più  di    2500  abitanti,   rè  altra   Terra,  o 
Comune    fuori    di    Gottolengo.    La  Quadra 
finalmente  di  Bagnolo   si  stende    a  Lavan- 
te  del   fiume  Metta,   ed    è    irrigata    dalla 
Garza  picciolo  fiumicello,  che  scorre  per 
dentro  la  Città  di    Brescia,    come  altrove 
ho   detto.    Capo   di    tutto    il    Distretto    è 
]a  Terra  di  Bagnolo ,  che  corta   1500  abi- 
tanti.   I    Cornimi    di    questa  Quadra    sono 
tredici;    ed  ottomille    le  persone,  che  di- 
morano in  essi  e    Tuttavia  non  ha    Vicario 
proprio,  ma  dipende  da  Brescia. 

Quadre  di  Mont  echi  aro  >  di  Gamharay 
di  Ghediy  e  di  Carpandolo . 

Quantunque  queste  Quadre  nulla  con- 
tendano degno  di  speciale  osservazione, 
l'integrità  dell'Opera  nostra  chiede,  che 
accenniamo  qui  la  loro  topografica  posi- 
zione .  La  Quadra  di  Montechiaro  prende 
il  suo  nome  dalla  bella,  grande,  e  mol- 
to popolata  Terra  di  Montechiaro.  Ras- 
somiglia essa  ad  una  Città  ,  essendo  ben 
fabbricata,  ed  abitata  da  5600  persone  in- 

cir- 
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circa,  ri  residenza  del  Bresciano   Vicario 

cuce   al    Ducato    di    Mantova  .    Le   serve 
ancora  d,  ornamento  un  Convento  di  Op! 
Puccini    Si   osserva    il  luogo   detto  Cam 
P«Z»a  *  Marinaro,  ch'è^nTu"^" 
to  di  sterile  terreno  con  una  picciola  em 

^stretto  due  soli  Comuni  abitati  da  6000 
persone   circa   formano    tutta    la   Quadra 

u  sui  r  Jcrra,  di  G*»^"  «^a. 

ta  sul  Canale  Naviglio  comunica  il  suo 
nome  ad  altra  Quadra  In  r-  t  • 
contano  2000  aSant i/à "^ *£  " 
sua  dimora  il  *W  Molto  d  oro  e 
apporta  la  sua  Chiesa  Collegiata  uffizi  ta 

^ /;TdUuet  x^anonic' • Ji 

r>r,c^   j  ?.    i,    Xi'adra  viene  com- 

posto  da    tre  sol,    Co«£?i ,    confina   ess0 

col  Terntorio  di  Mantova,  e  conta  .000 
*««..,  incirca.  Tremille  e  dtgento^ 
:soneab  emoJ&b£  fai 

rtfede    rRr7S°  n°T  In  M  "«<> 
risiede  ,1  Bresciano  Vicario,  e  vi  si  trova 

n  Convento  di  Minon  O avanti  ì£™ 

"al    o  I,     /V    Cana,e   figlio,   e 
altro  detto  .W*CfoW.  Il  Dimetto  è 


com- 


S  t  o  a  i  a 


<fo/o  .   fcssa   e   oi    P  c«rp*»«*»- 

np  rontiene  altro   ìuugu ,  v  -;rra 

?     Terra  ner  altro  assai  popolata ,  ricca, 
lo,  Terra i  per  ai  dd    fiuroe 

grande  ;   e    situata    a   *i.  di  Manto- 

Zbitse  sul  confinerei  Du^ >  « 
va.  I  suoi  abitanti  sono  e.  ca  400        ^ 
cerò   non  ha   JW»   proprio,   ma 
Kiatamente  a  Brescia  soggetta.  \ 

Quadre  di  Orzi  novi,  di  Gavardo, 
di  Rezzato ,  e  di  Nave . 

Siamo  alle  ultime  quattro  &»**">> 
e        „~  ;i  Territorio  di  Brescia.  La  yj< 

ti,  ed  uno    pure  "  „„„.,,  Terra,  S 

ne.  La    popolazione  di  questa   le      , 
mile  ad  una  Citta,   ascende  •  30^ 
tanti.  Ebbe   la  sua   Origine  nel   Ai 
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colo    per   opera   della    Bresciana    Repub- 
blica, che  si  trovava  in  cruda  guerra  co* 
Cremonesi,    come   racconta   il   Cavriolo . 
li  Consiglio  di  Brescia  vi  manda   un  suo 
Nobile   col   titolo   di    Podestà ,    il   quale 
non  solamente  ha  giurisdizione   nelle  fac- 
cende Civili,    ma  nelle   Criminali  ancora. 
Gli   fu  accordata   la    facoltà  criminale  dal 
Veneto    Governo  nell'anno    1457,   eccet- 
tuati  però  furono   nel  Decreto   i  delitti, 
'che  meritano   pena  di  sangue,   o  mutila- 
•  zione  di  membra;  cose  riservate  alla  Ca- 
rica di  Brescia  con  quegli   ordini  che  fu- 
rono prescritti  nel  suddetto  Decreto.  Sic- 
come poi  Orzi  Novi  viene  annoverata  tra 
le    Fortezze   di   confine,   il   Governo  alla 
militare  custodia   della    medesima   destina 
'hn   Nobile    Veneto,    cui   si   dà   il    titolo 
1  di   Proveditore  y    il   quale    solamente   alle 
1  cose  mlitari  soprantende.  Per   quello    che 
spetta   finalmente  al    Distretto  :    contiene 
esso    quattro    Comuni,    e    varj    Villaggj, 
ne'quali  si  contano  4000  abitanti. 

Segue  la  Quadra  di  Gavardo,  la  più 
settentrionale  di  tutto  il  Territorio  di  Ere- 
scia.  Il  solo  luogo  degno  di  osservazione 
è  Gavardo  Terra  ben  fabbricata  sulle 
sponde  del  fiume  Chiese,  sopra  ad  quale 
v'è  un   ponte.  Si  vede  un  bel  Convento 

di 
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di  Minori  Osservanti;   il  numero  de* suoi 
abitanti  ascende  a  2000  incirca.  In  Gavar- 
do  risiede  il  Vicario  Bresciano ,  che  gover- 
na   tutto    il    Distretto  y    in    cui    vi    sono 
undici    Comuni   abitati    da  8000    persone . 
La  Quadra  poi  di  Rezzato   prende  la  sua 
denominazione   dalla  bella    Terra  di  Rez- 
zato   situata    in    distanza   di  poche  miglia 
dalla  Città  di  Brescia.  È  situata   sul  Ca- 
nale  Naviglio.   In    essa  sì  vede    un  Con- 
vento  di  Cappuccini;  la   sua  popolazione 
ascende   a  2000  abitanti .   Il  Distretto  poi 
comprende  undici  Comuni,  ne'qiulì  si  con- 
tano 14000  persone.  Confina  essa  colla  Ri- 
viera di  Salò  y  e  colle  già  accennate  Chiusu- 
re di  Brescia.  Vi  sono  degni  di  osservazio- 
ne i  luoghi  di  Calcinato r  e  di  Castanedolo  y 
che  sono  molto  popolati,  e  ben  fabbiica- 
ti.  Questa  Quadra   dipende   dal  Governo 
di  Brescia ,    non  avendo   né    Podestà ,  né 
Vicario  proprio.    L'ultima    Quadra   dicesi 
di  Nave7  dalla  Terra  di  Nave  ,   ch'é  l'uni- 
co luogo  osservabile  nella  medesima.  Na« 
ve   è  abitata   da    1500   persone;   è   posta 
sulla  sponda  del  fiume  Garza  y  ed  è  capo 
della  Quadra ,  quantunque  ad  essa  non  si 
mandi  vicario    alcuno .  Il   Distretto   com- 
prende otto  Comuni  situati  in  terreno  per 
Io    più   montuoso,    e   bagnato   da   diversi 

fiu- 
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fiumicelli.  Vi   si  contano  in  essi  Comuni 
circa  5000  abitanti. 

Terre  Fendali. 

Oltre  le  già  descritte  Quadre  debbo  os« 
servare,  che  nel  Territorio  di  Brescia  sì 
veggono  qua  e  là  sparse  alcune  Terre 
Feudali  al  numero  di  venti.  Dipendono 
esse  da' loro  particolari  Signori  con  quel- 
le prescrizioni  stabilite  dal  supremo  Go- 
verno della  Repubblica  in  materia  di 
Feudi  y  delle  quali  ragionato  abbiamo  nel 
Tomo  Vili  a  carte  366.  Le  Terre  feu- 
dali dunque  sono  Verola  Alvise  y  Pralboi- 
ftO  j  Urago  d'Oglio  y  Gabiano  y  Pavone , 
Orzi  Vecchio y  Mot  ella  y  Pader  nello  y  Orianoy 
Marochino  y  Meano y  Burgo ,  Mezullo  y  Sur- 
Ungo ,  Colere  y  Milzano  y  Castelletto  y  Cor» 
vioni ,  Breda  Mao  crìa,  e  Breda  Gambara. 
Di  queste  Terre  le  più  osservabili  sono 
Verola  y  e  Pralboino  .  Le  due  Nobilissime 
Famiglie  Gambara  y  e  Martinengo  sono 
Padrone  delle  più  riguardevoli  Terre  feu- 
dali sopraccennate. 


Ter- 
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Territorio  della  Valle  Canonica. 

Descritto  il  Territorio  Bresciano  passia- 
mo ora  a  dare  la  posizione  Topografica 
degli  altri  Territorj  Maggiori,  che  si  con- 
tengono nella  Provincia  Bresciana,  come 
detto  abbiamo  nella  Introduzione  a  questa 
Provincia.  Formano  tre  Territorj  separa- 
ti le  tre  Valli  Sabbia,  Trompia y  e  Ca~ 
monica  .  Di  quest'ultima  ora  diremo  . 
Dopo  il  Territorio  dunque  di  Brescia  il 
più  vasto  di  tutta  la  Provincia  è  quello 
denominato  Valle  Camonica.  I  Popoli  Ca- 
mini le  diedero  il  nome  sin  da5  rimoti 
tempi  della  Romana  Repubblica,  come 
possiamo  agevolmente  rilevare  da  Plinio, 
da  Dione,  e  dal  Geografo  Strabone  ,  i 
quali  molto  lodarono  la  vita  laboriosa  ed 
industriosa  di  queste  Genti  nel  traffico 
principalmente  delle  lane,  e  del  ferro. 
La  Storia  di  questi  Popoli  ci  fu  lasciata 
scritta  da  Fra  Gregorio  nell'Opera  altro- 
ve da  noi  registrata  nel  Tomo  I,  la  qua- 
le porta  per  titolo:  Trattenimenti  sagri, 
e  profani  de*  Popoli  Camuni  .  La  brevità 
d'un  Saggio  non  mi  permette  di  esporre 
qui  né  la  Storia  di  questi  Popoli,  rino- 
mati a*  tempi  degli  Etruschi  >  de*  Galli  Ce* 

noma* 
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nomani  y  e    de  Romani ,    né    Jo    stato  loro 
«I    tempo   delle   invasioni    de'  Barbari      e 
ad    Regno    de'  Francesi    in    Italia  :    cose 
tutte    con    gran    precisione    dilucidate   dal 
suddetto  Scrittore.  Fra  Gregorio.  L'erudito 
Storico  di    Brescia    Ottavio  Rossi  dimos- 
tra,   che  ne' tempi  al  XIV   Secolo   ante- 
non  si  reggeva  questa  Valle   da   un    Ma- 
gistraro  nazionale,  detto  Duumvirato.    V 
Ughc  li  poi  nella  sua  Lai  Sacra    raccon- 
ta,   che  nell'Imperio  di    Federico  I    Bar- 
barossa,  e  successori  il    Dominio    tempo- 
rale della   detta    Valle   era   ne'  Vescovi   di 
Brescia,  i  quali  perciò  Duchi  diValcamo* 
mea  s  intitolavano,  e  tuttavia,  ne  ritengo- 
no il  titolo,  e  le  insegne-  oltre  il  diruto 
di  alcune  Decime  Feudali ,.  rinnovando    i 
Vassalli    l'investitura    ad    ogni    mutazione 
di   Vescovo.  Passarono  poi  i  popoli  Camu- 
m  dopo  H:  1500  sotto  i  Duchi    di    Mila- 
no, 1  quali  li  governavano  per  mezzo  d'uà 
Podestà.  In  questo  stato  trova  vasi  la  Val. 
k  Canonica,,  quando  nell'anno   1426  pas- 
so sotto  il  Dominio  delia   Veneziana  Re- 
pubblica .    Vigile   allora    il    Governo  alla 
custodia  di  questa  importante  Valle  vi  des- 
tino due  Nobili  del  Corpo  dd  Consiglio 
Maggiore  alla  reggenza  di  essa,  l'uno  col 
titolo  di  Provveditore  y  e  V  altro  di  Castel- 
ToM-  XI.  X  lavo 
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Uno  della  Fortezza  dì  Brera .  Perseverò 
questa  polizia  sin  alunno  1440,  in  cui  ri- 
flettendo il  Principato  al  costante  attacca- 
mento, ed  esemplare  fedeltà  dimostrata  dal- 
la Città  di  Brescia  nel  tempo  in  cui  i  Vis- 
conti Duchi  di  Milano  la  strinsero  di  forte 
assedio  ,  accordò  ad  essa  Città  il  privilegio , 
che  il  suo  Consiglio  Generale  v'inviasse  a  go- 
vernarla due  suoi  Cittadini  V  uno  con  titolo  di 
Capitano,  e  V altro  di  Vicario  ,  a  somi- 
glianza dell'antico  Duumvirato  ,  con  cui 
si  resse  un  tempo  la  Valle.  Prescrisse  pe- 
rò il  Governo,  che  i  Cittadini  eletti  do- 
vessero essere  del  Corpo  del  Consiglio  Bre- 
sciano, e  che  il  Vicario  fosse  innoltre  in- 
signito della  Laurea  Dottorale. 

La  Valle  Camonica  è  un  Distretto  ba- 
gnato a  Mezzodì  dal  Lago  d'Iseo.  I  suoi 
confini  Ò2l  questa  parte  sono  le  Valli  Trorn- 
pia,  e  Sabbia,  il  Bergamasco,  e  la  Rivie- 
ra d'Iseo;  da  quella  di  Ponente  la  Valle 
dì  Scalve  Bergamasca,  e  li  Grigioni;  enei 
rimanente  il  Principato  di  Trento.  Il  suo 
Terrena  è  quasi  tutto  montuoso.  Sona 
cinquantacinque  i  Comuni,  che  in  esso  si 
ritrovano  abitati  da  40300  persone  incir- 
ca .  I  Comuni  poi  si  dividono  in  cinque 
piccioli  Distretti,  che  da' Nazionali  dicon- 
si  Pievatici.  Molto  ameno  è  il   terreno, 
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m  cui  vi  sono  eccellenti  pascoli  .   Accres- 
cono la  sua  fertilità  il  fiume  Ogli&y  ed  al- 
tri suoi  influenti,  che  nascono  nelìa  Valle 
medesima.  Numerose  sono  le   mandre    di 
pecore,  di  capre,  e  di  animali  bovini,   e 
frequenti  le  fabbriche  di  panni  ec.  Ma  U 
traffico  maggiore  di  questi  popoli  consiste 
nelle  fornaci,  e  fucine  di   ferro,   che   in 
grandissima  quantità  si  cava  da  quelle  mi- 
niere ,  e  si  lavora  .   Si   contano   di   fatto 
dieci  fornaci ,  e  cento  fucine   almeno  ,   e 
si  calcola ,   che  ogni  anno  si   trasportino 
da  questa  Valle  iooooooo  libre  di  ferro; 
traffico  che  molto  arricchisce  i  proprietarj, 
e  le  genti  della  Valle.  I  luoghi  più  osser- 
vabili però  sono  Civedatey  Breno,  e  Pia- 
gne.    Breno  al   presente   è   la   Capitale    di 
tutta  la  Valle ,  la  sua  Fortezza  giace  a  Le-* 
vante  del  fiume  Oglio:  ed  in  Breno  risie- 
dono il  Capitano ,   ed  il    Vicario    mandati 
dal  Consiglio  Bresciano.    Il  luo^o  è  ben 
fabbricato;  vi  si  vede  un  Convento  di  Cap- 
puccini, e  si  calcola,  che  la   sua   popola- 
zione ascenda  a  2000  persone  .   Civedate, 
un  tempo  Capitale  della  Valle  ,   ora   non 
non  è  che  una  Parrocchia  abitata  da  500. 
persone.  Bisogne  poi   è   situato   alla   riva 
del  Lago  d'Iseo,  è  fioritissimo  il  suo  traf- 
fico di  terrò  ,  e  la  popolazione  ascende  a 

X     2  cir- 
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*ìrca  2000  abitanti.  Gli  altri  luoghi  più 
osservabili  di  questa  Valle  son  Artogne , 
Sonico  y  Cortine ,  e  Malomw;  essi  però  non 
meritano  speciale  descrizione. 

Ci  rimane  a   dire   dell'interna    polizia, 
con  cui  al  presente  si   reggono   i   Comuni 
della  Valle  Camonica  sotto  la  direzione  del 
Captano ,  e  Vicario  Bresciani .  Il  Governo 
economico  della  Valle  Camonica   è    distri- 
buito in  quattro  Consigli  ,    i  quali  si  de- 
nominano il  Generale,  il  Segreto  ,  de^lc*- 
monati  ovvero  Elezionaij  >  e  quello  de'£>o 
pnf**t.  Il  Generale  è  composto   ordinaria- 
mente  di  cento  e  cinquanta  quattro  Sog- 
getti, da' quali  dipende  il  provvedimento, 
e  buon  ordine  de' pubblici  affari,  noume- 
no che  reiezione  di  tutti  gli  Uffizj  sì  or- 
dinar j,  come  estraordinarj.  Durano  questi 
Soggetti  in  Carica  pel  corso  d'un    anno, 
e    nel    loro   primo   ingresso   solennemente 
giurano    costante   fedeltà    alla    Veneziana 
Repubblica,  ed  alla  loro  comune    Patria. 
Trentatre   Soggetti   formano   il    Consiglio 
Segreto ,  e  questo  Consesso  si   aduna   sol- 
tanto ne' casi  di  qualche  urgente  emergen- 
za, essendo  al  medesimo  delegata  la  cura 
di  quelle  pubbliche  occorrenze,    che    non 
si  debbono  per  la  loro  rilevanza  portar  al 
Consiglio  Generale.  Il  Consiglio  poi  de* Ra- 
po- 
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gìonati,  composto  di  dodici  Soggetti     esa- 
nima i  conti  di  tutti  gli  Uffizj  subalterni , 
1  quali  spendono  danaro  della  Cassa  corniti 
ne  della   Valle.   Ho    accennato   di    sopra, 
che  questo  Consesso  dicesi  ancora    Consì- 
glio degli  Elezionarj  ;   e   la  ragione   si   è  - 
perche  1  dodici  Ragionati  eleggono  i  Sog- 
getti,  che  debbono  comporre  sì  il  Consi- 
glio  Segreto ,    come  il    Generale    ancora  „ 
eh  e  lormato  con  giusto  riparto  di  perso- 
ne prese  da  tutti  i  Pievatici ,   e  Comuni, 
che  sono  nella  Valle.  Il  Consiglio  finalmen- 
te de  Deputati,  eh' è  di   dodici   Soggetti, 
ha  .1  diruto  consultivo,  e  di  far  eseguire 
le  deliberazioni  degli  altri  Consessi  ne' ca- 
si,   che  potesse  riuscire   nocevole  qualche 
dilazione  .    Presidi  di  questi   tre   Consigli 
sono  il  Capitano  e  Vicario  Bresciani,   co- 
me Capi  di  tutta  la  Valle.  Chi  poi  desi- 
derasse ulteriori  notizie  può  consultare  la 
già  accennata  Opera  di  Fra  Gregorio,   il 
quale  nel   Trattenimento   V   diffusamente 
registra  1  Privilegi  dal  Veneto  Principato 
accordati  a  questa  Valle,  e  che  si  leggono 
pure  negh  Statuti  proprj  della  medesima. 

Territorio  della  Valle  Trompia. 

A  h*  VaJle  Trompia,  denominata   Tropia 
aall  erudito  Fra  Leandro  Alberti  nella  sua 

X      2  Ita- 
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jjl  forma  anch'essa  «no  j&«M 
Madori  della  Bresciana  Provincia  E  si 
maggio  Ponente  della  Sabbia, 

nuca  questa  Valle  a  ronen  Confina 

e  viene  bagnata  dal  fiume  Melia  .  v , 
pure  colla   Riviera  S  heo  ;   ed    d   Mg* 
£„/„.  la  separa  *$**££  ££ 

Sàbbia    ài  cui  in  appresso  diremo    Si  1<« 
gono  essi  registrati  negli   .*-««•  A   *  * 
*  i«  agli  anni  1417,  e  M*7-  D'  gg  ' J? 
j«m  tempo  la  Veneziana  Repubblica  rat 

femòaTes"    POP»» .  »'»    *  '^eX 

tive       che    i    medesimi    avevano   ottenu- 
te da  Pandolfo    Malatesta   nel   breve   SUO 
Principato  sulla   Bresciana   Provincia  ,  * 
cui  al  rove  fu  detto  .  Si  oppose   in   vero 
L  Città  di  Brescia     che  si  reputava   pre- 
giudicata  ne' suoi  Diritti,  e    preminenze 
Sonde    nel    XVII    Secolo   seguirono     fra 
a      e  le  due  Valli   Trompia  ,  e   Sabba 
Zl'ConcorJati,  che  sono  ne' suddetti  5,*- 
tmi  di  Brescia  registrati.  ^nten- 

Sono  diecinove  iC»«,  che  si  corneo 
Hono  in  questo  Territorio,  la  cu. popoU 
lione  si  fa    ascendere   a    iJj^jW^ 
popoli  Trmmplini   ne'  rimoti    tempi   ch.a 
Lui.  Il  suo  traffico  è   fioritissimo,    poi- 
ché si  ritrovano  nella  Valle  venti  otto  fiib- 
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br.che  di  manifatture  di  ferro  ,  ventitre 
fucine  di  canne  da  schioppo  ,  e  cua»™ 
grandi  fornaci,  nelle  quali  «  c0L  Kef 
so  metallo.  Un  tempo  la    Terra  di   ri* 

di  tutta  la  PWr,  ma  ora  altro  non  è  che 

fiTme'Sr  ^"V-ale  situata  sul 
hume  MUa.   Di  fatto  il  ^w/o        ,      * 

da  Cw«^    Hsiede  nella  grossa   ferra   S 
Cordone,  orandone,  la  quale  giace  sulla 
sponda  occidentale  del  Mela.   £  sua  PO! 
polazione    ascende   a    circa    I3oo    pero- 
ne. Vi  «  vede  un  bel  Convento  di  lC 
Osservanti-  e  fiorisce  molto  il  suo  traffico 
danne  da  fuoco.  ColUo,  Puvt)  S.   Apll 
lenta,  e  Bcvegno  sono  le  altre  popolazioni 
P«  osservabili  di  tutta  la  Valk   Tr0™pZ. 

Territorio  della  Valle  Sabbi*. 

.  La  Valle  Sabbia  confina  colla  Canonica 
a  settentrione,  da  cui  la  separano  gTaf. 
ussim.  monti  Giulemn,  e  Mamva-   a  P0. 

ZZCOlheTr0Wpia'  ed  a  ovante  coj 
Sa locano.  Quantunque  il  $uo  terreno  Z 
stenle,  e  situato  sopra  erte  montagne  no 
dnsce  nondimeno  numero.e  «Ti  £ 
core  e  di  capre.  La  ffofc  Sabbiasi  esten- 
de  a  Settentrione  del  Territorio  di  Brescia 
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sino  al  fiume  C  a  ferro  ,   ed   a*  Confini   dei 
Prircipatò  di   Tiento  .    Sono  venti    sei   i 
Comuni  abitati  da   13000  persone  .11  t rat- 
fico  maggiore  di  questa  Valle  consiste  nel- 
le fucine,  e  fornaci  di  fcrfo,  e  nelle  fab- 
briche  di  panni.  I  luoghi  più    osservabili 
sono  la  Rocca  tP  Anfo,    Bagchno,  Nozza, 
e  Vistone.  La  Rocca  dy  Anfo  è  una  tortez- 
za innalzata  nella    sommità    d'un    alpestre 
■monte,  da  cui  si  domina  il  Lago  d  Jdro. 
-Alla  sua  custodia  vi  spedisce  la  Repubbli- 
ca un  Nòbile  Veneto  col  titolo  di  Prov- 
veditore alla  Rocca  d'An fi ,  non  già  ài  Cas- 
tellano^ come  scrive  il  novello  Compilato- 
re della  Topografia  Veneta -,  né  sono  -altri- 
menti due   i    Nobili    Timo    col    titolo   di 
Provveditore,  e  l'altro  di  Cartellano  giusta 
l'asserzione  dell'erudito  Vettor  Sandi,  che 
viene  dalla  costante  pratica    del    Governo 
in  questa  parte  contrariato.  Bagolino  e  un* 
grossa    Terra    assai    popolata  ,    poiché    si 
contano  in  essa  3000  abitanti.  E  situata  a 
Levante  del  fiume  C  aferro,  il  quale  scen- 
de dalle  altissime  montagne  della  Vallerà- 
monica,   e  scarica  le  sue    acque    nel    Lago 
d'Uro.  Sì  vede  in  essa    un    Convento   di 
Monache,  che  nella  spirituale  sua  reggen- 
za è  sottoposto  alla  Cattedra  Vescovile  di 
Trento  .    Vi  sono  in  questa   Terra   dieci 

fuci- 
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fucine  di  ferro,  ed  altre  fabbriche,  nelle 
quali  si  feltrano  i  panni .  U  economia  in- 
terna di  tutta  la  Valle  è  simile  a  quella 
della  Trompia;  il  suo  Consiglio  è  fermato 
da' Deputati  de9 Comuni  e  dal  Sindico  sotto 
la  direzione  del  Vicario.  Questo  viene  elet- 
to da*  suddetti  Comuni  con  civile  giurisdi- 
zione ;  ma  gli  affari  criminali  (siccome 
quelli  della  Trompia)  sono  riservati  alla 
Carica  di  Brescia.  Il  Consiglio  si  raduna 
nell'antica  Terra  di  Nozza. 

Territorio  di  Asola. 

Capo  di  questo  Territorio  è  la  grossa 
Terra  di  Asola,  la  quale  quantunque  non 
abbia  dal  Principato  il  titolo  di  Città ,  le 
conviene  però  senza  dubbio,  se  riguardia- 
mo la  sua  grandezza,  le  sue  belle  fabbri- 
che, e  la  numerosa  sua  popolazione,  che 
si  reputa  ascendere  a  4000  abitanti.  Giace 
Asola  a  Levante  del  fiume  Chiese  ,  ed  è 
riguardata  come  Fortezza  di  Frontiera  ; 
laonde  in  essa  non  solamente  risiede  il 
Podestà  Bresciano  y  che  ha  la  direzione  ci- 
vile e  criminale  di  tutto  il  Territorio,  ma 
fanno  pure  la  loro  residenza  due  Nobili 
Veneti,  de'quali  Tuno  porta  il  titolo  di 
Proveditore  soprantendente  agli  affari  Mi- 
lita- 
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literi,  e  V  altro  Castellano  9  perchè  a  ques- 
ti è  specialmente  affidata  Ja  custodia  della 
Fortezza-  Alla  spirituale  reggenza  -di  Aso- 
la y  e  del  Territorio  presiede  un  Abbate  , 
cui  sono  state  da  molto  tempo  accordate 
le  insegne  Pontificali  con  buone  rendite  . 
Si  consulti  il  Decreto  del  Consiglio  de'X, 
registrato  negli  Statuti  di  Brescia,  con  cui 
nell'anno  1490.  i  Decemviri  distinsero  le 
diverse  ispezioni  de*  Podestà  Bresciani  ,  e 
de' Veneti  Provveditori  nelle  due  Fortezze 
di  Orzi  Novi,  e  di  Asola.  Fioriscono  in 
Asola  le  belie  Lettere  ,  essendosi  molto 
distinta  l' Accademia  de* Rinnovati ,  di  cui 
nell'anno  1763  ne  assunse  la  protezione 
TEminentissimo  Cardinale  Carlo  Rezzo- 
nico  Camerlingo  di  Santa  Chiesa,  e  Ni- 
pote della  felice  memoria  del  Romano 
Pontefice  Clemente  XIII. 

Quanto  al  Territorio  Asolano  dirò  ser- 
iamente, ch'esso  confina  col  Ducato  di 
Mantova,  ch'è  bagnato  da' fiumi  Chiese  , 
e  Naviglio,  e  ch£  perciò  è  molto  fertile 
ed  ameno  .  Sono  sei  i  Comuni  }  che  lo 
formano,  ed  8000  ì  suoi  abitanti.  I  Vii* 
laggj  finalmente  più  osservabili  sono  Re* 
medello  di  sopra  ,  e  di  sotto  ,  Casalpogio  , 
Casalmoro  ,  Casaloldo ,  e  Casteìnoyo .  Le  vi- 
cende di  Asola ,  dacché  venne   colla   Bre* 

scia' 
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sciana  Provincia  io  potere  della  Veneta 
Repubblica,  furono  da  noi  diffusamente 
narrate  ne5 Tomi  Vili,  e  IX  del  nostro 
Saggio  ,  cui  rimettiamo  i  Giovani  stu- 
diosi. 

Territorio  di  lionato , 

Il  sesto  Territorio  maggiore,  che  si  con- 
tiene nella  Bresciana  Provincia  è  quello 
di  Lonato  ;  esso  tuttavia  è  assai  più  ris- 
tretto dell'Asolano.  Di  fatto  esso  contie- 
ne piccioli  Villaggi,  abitati  da  5000  per- 
sone .  L'unica  Terra  grossa  è  Lonato  Ca- 
po di  tutto  il  Distretto»  Era  ne5  rimoti 
tempi  luogo  assai  fortificato,  e  non  po- 
co ragguardevole  atteso  la  sua  situazione 
vantaggiosa  sopra  una  eminenza  sulla  stra- 
da, che  conduce  alla  Città  di  Verona. 
Si  reputa,  che  ascendano  a  4000  i  suoi 
abitanti.  Due  Monasteri  l'uno  di  Frati, 
e  l'altro  di  Monache  formano  il  suo  de- 
coro maggiore.  Si  crede  da  certuni,  che  ii 
Territorio  ^1  Lonato  un  tempo  fosse  compre- 
so nella  Provincia  Veronese ,  dal  di  cui  Ve- 
scovo rimane  tuttavia  dipendente  nella  spi- 
rituale reggenza.  Comunque  sia,  è  certo p 
che  al  presente  appartiene  interamente  al- 
la Provincia  Bresciana.   Per   la  qual  cosa 

il 
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il  Consiglio  di  questa  Città  vi  spedisce 
al  governo  sì  di  Lottato ,  come  del  Ter* 
ritorio  un  Nobile  del  suo  Corpo  col  ti- 
tolo di  Podestà-,  e  la  Repubblica  un  No- 
bile Veneto,  che  dicesi  Proveditore ,  ì\ 
quale  invigila  soltanto  agli  affari  Militari 
di  questo  Territorio. 

Territorio  della  Riviera  di  Salò. 

U  ultimo   dey  setti   Territor]    Maggiori  , 
ne' quali  è  civilmente    divisa  l'ampia  Pro- 
vincia Bresciana  ;  è  quello  denominato  la 
Riviera   di  Salò ,   ovvero  il   Salodiano\  la 
di  cui  topografica   posizione   succintamen- 
te   siamo    ora    ad   esporre  .     Il   Saìodia- 
no   dunque,    nobile  porzione   del  Brescia- 
xoy  dividesi    in    atto    e  basso y   ed  è  com- 
posto  di  sei  Quadre  ,  nelle  quali  si  con- 
tengono 42  Comuni,   e  150    Villaggi,  e 
si  calcola ,  che  la  loro  popolazione  ascen- 
da a  40000  persone.  Confina  questo  Ter- 
ritorio a  Settentrione  coi  monti  del  Prin- 
cipato  di   Trento,   a   Ponente   col    Dis- 
tretto   di    Brescia ,    e    colla   Valle     Sab- 
bia, a  Levante  col  Veronese,  ed  a  Mez- 
zodì  parte   co!    Mantovano,   e    parte   col 
già  descritto  Territorio   di  Lonato.    Vie- 
ne esso  denominato  Riviera  di  Salò ,  per- 
chè 
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che  giace  lungo  le  sponde  del  rinoma- 
to Lago  di  Garda ,  di  cui  nell'Articolo 
V  abbiamo  diffusamente  ragionato .  La 
maggiore  lunghezza  del  Salodiano  s<  re- 
puta di  miglia  30  Italiane,  e  15  la  lar- 
ghezza. Capitale  di  tutto  il  Territorio  è 
Salo  Città  fabbricata  dall' Imperatore  En- 
rico IV  nell'anno  1121  nel  sito  per  l'ap- 
punto, ove  egli  avea  distrutta  la  fortis- 
sima Rocca  denominata  S.  Martino  di 
Gavardoy  che  a  ragione  riputavasi  la  chia- 
ve della  Provincia  Bresciana  .  È  situata 
Salò  a  pie  d'un' alta  Collina,  che  dicesi 
Monte  Pennino,  o  di  S,  Bartolommeo  in 
un  seno  spazioso  della  parte  settentriona- 
le del  Lago  di  Garda,  È  Salò  Città  pic- 
cicla,  ed  aperta,  ma  che  ciò  non  ostan- 
te conta  molte  famiglie  Nobili,  e  Mer- 
cantili, riputandosi,  che  la  sua  popola- 
zione ascenda  a  5000  persone .  Non  igno- 
ro ,  che  alcuni  scrittori  ,  tra' quali  Fra 
Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  a  car- 
te  354>  contrastano  a  Salò  il  titolo  di 
Citta  forse  perchè  non  si  può  produrre 
nessun  pubblico  Diploma ,  che  di  tale 
carattere  l'abbia  decorata;  ma  è  cosa  fa- 
cile il  rispondere,  che  a  torto  si  pretende 
contenderle  sì  onorifico  titolo,  quando  i 
pubblici  Magistrati  della  Città  Dominan- 
te 
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fe  le  danno  una  tale   denominazione  ne* 
toro  Atti,  e  Deliberazioni:  oltrecehe  Sa- 
lò tiene   in  essa   Dominante   il   suo  pro- 
prio Nunzio,  ed  in  ogni    incontro  viene 
posta  dal  Governo  al  pari  delle  altre  sud- 
dite Città  del   Dominio  ,   Risiedono  hi 
Salò ,  come  Capo  del  Territorio  I  pubbli- 
ci Magistrati,  a'quali  è   affidata  la  dire- 
zione civile,  criminale,  e  militare  di  tut- 
to il   Saldano.  Un    Nobile    Bresciano 
spedito  col   titolo  di    Podestà  dal   Consi- 
glio  di    Brescia   col  suo   Vicario  Dottore 
di   Lessi ,  ne   ha  il  civile   governo  ;  ma 
prima   di    esercitare   la   sua   autorità   esso 
è  tenuto  di  prestare  giuramento  al  Consi- 
glio del  Territorio ,  obbligandosi  di  osser- 
vare i  Privilegi  del  medesimo,   g|»dj"n; 
do  a  norma  te  Veneti  Statuti ,  e  de  Muni- 
cipali ancora.  Se  poi  si  domanda  in  qua- 
le forma  si  componga  H  Consiglio  lern- 
toriale,   io   dirò,    che   i  Deputati   di   36 
Comuni  con    6  aggiunti  appellati  Consei 
vatori   delle   Leggi   formano  questo  Con- 
sesso, eh' è  il  superiore  di  tutto   il  Sau- 
diano e   che   Consiglio  della    Patria   della 
Riviera  si  dice.  Il  Governo  poi   crimina- 
le, e  militare,   viene   dal  Principato  ap- 
poggiato ad   un   Nobile   Veneto  col  dop- 
pio titolo  di    Provveditore  e  di   Capitano, 
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Mento  recentemente  emanati .  Questa  lt 
fe«  fu  stabilita  dal  Principato^  ri'o- 
toto   Decreto  emanato   nell'anno    ,451  • 

predine  eg5°n0  ***"  con  miSbilé 
Svi  V"Crsf  ™P«tive  mansioni 
fedita  ^   Pr0vvef°">  e   del  Brescia»* 

ed    ni  anS°  dl  nocevoli    disordini, 

ed  inopportune  competenze 

del  t, L2Ue,,°  uhe  riguarda   P01  Ia  qualità  • 
del  terreno,  che  comprende   il  J,/^*,, 

Srw.nTn8"°  ^  aCCennar^  Che  il  suo 
terreno  consiste  in  monti,  colline,  e  vas- 
te pianure;    quello   eh' è  situato  da  Salò 

àiccìriT"0 ■  hmg°   le  sponde   deI   Lago 
Paesi  ,£  °PnameJnte  ,a  &*»*  ;  ed  è  un 

Ce  alcZroS°  ?   ^  aI  pari  di  *»■ 
dunque  aitro,   che   vantar   possa  lTtalia 

Generalmente  parlando  il    Ci  S  ?* 

«I  i*|»2e  fra',      n  8°'    S°"e'   kB"mÌ> 
*"  as'um''  e  àell'Oglio.  Visi  veggo- 


no 


„«  Storia 

no    pure   molte    manifatture   di   lana,  di 
ferro,  e  di  seta ,  ma  le  più  stimate  sono 
e  fabbriche  di   tele   di  lino,  che  «esco- 
no molto  fine   e   belle,  e  le  refe,  osta- 
Z    e  accie  bianche  moho  stimate    per  la 
Za candidezza   e    finezza     Questi   sono 
api  più   essenziali,   i  quah    formano  .1 
florido   traffico    di    questo   Distretto;   « 
cui  abbonda  il  selvaggine ,   vi  sono  due 
scarse   miniere   Tona   d.    piombo,  e  1  al 
t  a  di  ferro,  ed  anche    una  r.cca   cava  di 
'"armo   di    paragone,   che   al  presente  £ 
"anedel  tutto  giacente.  I  fium  ^he  ir- 
Hgano  questo  Territorio,  sono  il  ToscoU- 
"f   il  quale  scarica  le  sue  acque  nel  La- 
To' di  Garda,   ed  il  Chiese,    che  esce  dal 
lato  d'Uro,  di  cui  in  appresso   diremo. 
Ho  accennato  di  sopra ,  che  »/»»'• 
ri0  Salodiano  si  divide  in  sei  Sjeadr e, J el- 
le auali   ora   faremo  una   succ.nta   descri- 
ve     La  prima    Quadra    deve    riputar. 
s    aueìla  di  i-.tó,  c^è  il  Capo  del  Dis- 

i£ %««?*** situata  nel  c?Ti 

dd  V,m/on0    da  quella    parte      ove 
CWe«  pi»  si  apPross.ma  al  Lago  di  bar 
da    Tre  soli  Co»»«*  con  vane  Terre  as 
S' amene    e   deliziose  s  *   contengono    m 
questa  Quadra,  essendo  .1  luogo  p  u  « 
guardie  la  già  descritta  Citta  di  SaU>. 
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La  seconda  Quadra  dicesi  di  Campa,**  ■ 
essa  comprende   il    più    vasto   fra    tuta  j 
Distretti   del  Saladino,  il   più    ameno  e 
fertile;  essendo  tutta  situata  in  bellissime 
pianure      che    si    stendono    fra    il    fiume 
Chiese,  ed  .1  Lago  di  Garda  sino  ai  con. 
fini  del    Ducato   di  Mantova,   e  del  Ve- 
ronese.  Sono  dieci  i  Comuni,   che  guest* 
Quaara  comprende  ;   ed  i    luoghi  più  os- 
«er vab.fi   sono    la  beJJa,   popolata  ,    me£ 
cantile,  e  ben  fabbricata  Terra  di  DcZ 
zana,  che  si  vede  situata  sulle  sponde  del 
Lago  di  Garda;  Pozzolengo  grossa   Terra 
sul    confine   del    Mantovano,   e   Bedizzob 
grosso    Cornee  abitato  da  3000   persone 
incirca.  Segue  la  Quadra  di  Val  Tenese 
la  quale  si  stende  sulla  sponda  del    Lago 
ai   di    sopra   della  Quadra  di  Campa*»*. 
i>t    veggono   in    essa   otto   Comuni  situati 
per    lo    pi»    sopra    amenissime    Colline . 
Viene    dopo    la   Quadra  denominata    di 

Citta  di  Sab.  Non  ha  essa  che  tre  so- 
li, benché  popolarissimi  Comuni.  Il  luo- 
go più  osservabile  è  Toscano  Terra  grossa 
di  cui  fa  menzione  molto  onorevole  Fra 
Leandro  Alberti  nella   sua  Italia.   Qu)  si 

Srg,°Tr  T,te  An"«glie,  Lapide,  Iscri- 
zioni ec  che  un  tempo  appartenevano  a 
Tom.  XI.  Y  Str* 
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Semine,  Cd  all'antica  Città  Jdi  Benaco, 
come  altrove  abbiamo  accennato.  La  quin- 
ta Quadra  è  quella  di  Gargnano,  amenis- 
Simo  Diurno  sulla  sponda^  del   Lago    e 
che   sì    stende   in  cinque  Commi  sino  a 
confini  del  Principato  di  Trento.   Gar- 
gano, e   Campione  sono   i  soli   luoghi, 
fhe  meritano  speciale  «nervazione,  per- 
chè ben  fabbricati,  amen,,  e  moto  po- 
polati .  U  ultima    Quadra   e    quella    di 
Montana,  così   denominata,   perche    per 
fappunto'questo  Distretto  è   tutto  mon- 
tuoso. Lo  bagnano  tuttavia  il  fiume  Che. 
«ed  il  Lago  d'Idra.  Sono  dieci  i  suoi 
Comuni;  i    luoghi  poi  ,    che    mentano 
aualche    riflesso,  sono   Vobarno,    Boarno 
detto  volgarmente,  e  la  Dtgagna,  Comu- 
te  composto  di    molti    ameni    Villaggi . 
Prima  di  tralasciar  il  discorso   del  Salo* 
diano,  registrerò  qui  ciò,  che  iti  Lago 
J'Idro,  compreso  nella  Quadra  suddetta 
di  Montagna,  ci   lasciò  scritto   l'erudito 
Fra  Leandro   Alberti  nella  sua  Itali  a   • 

carte  *55,  "co  le  sue  Parole.  •'  nu 
«avanti  ne' Mediterai  vedesi  Popona- 
ze  &  più  ad  alto  Poze,  Cavalcale, 
"  &'Moscolon,  &  alla  bocca  del  Lago 
,  d'Idro  la  Riva,  &  più  alto  sopra ,  la ri- 
„  va  destra  di  detto  Lago  Idro  Castel  o, 
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"  ™  qRUaJ  u*  Ìratto  U  nome  &«°  La- 
„  go.  Benché  dicono  alcuni ,  che  acquis- 

„  «asse  tal  nome  dall'Idra  uccisa  da  Er- 

"  ^L  8    0,°  di  90ve>  &  d'Alcmena 
"  £,    V   ?"est0   LaS°-    Ve«-o  è,  che 
„  Elia   Capriolo   nel   I  Libro  deii'Hisr. 
„  Bresciana  riprova  questa  opinione,  di- 
„  cendo,  che  fosse  ammazzata  detta  Idra 
„  da  Ercole    nella  Lerna    Palude   degli 
"  ÌTVl>  Tme  fa.  Vero-  Et  avendo  ri- 
"  nn°If/°  ì'tta  °Pm!one>  «8«  incórre  in 
„  un  altra  di  non  minor  errore,  dicendo . 
„  che  talmente  fosse  addimandato  da  Idw 
„  vocavolo  Greco,   che    in    latino  sona 
„  acqua  ,  conciosia    cosa  che  essendo  no- 
„  minata  Italia  anticamente  Magna  Gre- 
„  eia    «tiene  questo    Lago   tal  vocabolo 
„  d  Idro,  come  se  dicesse  Lago  di  ac- 
„  qua    In  vero  s'inganna  molto  esso  Ca~,„ 
„  priolo  dicendo,  che  Italia  fosse  nomi- 

"  £kt  MagDa  Grecia>  Perchè  non  mai 
„  ftebbe  questo  nome,  eccetto  che  quel- 
„  la  estremità  d'essa,  che  è  circa  il  se- 
„  no    larentmo,   come    già    dimostra- 
„  simo.  bt  non  meno  mi  maraviglio  di- 
„  cendo  lui   fosse  detto   da   Idor  Greco 
„  vocabolo,  che  significa  Lago  di  acqua, 
„  perche  se  cosi  fosse,  sepotrebbono  ad- 
„  dimandare  tutti  altri  Laghi  di  Idro 
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&  tanto   più  quanto   fossero    maggiori 
»  di  questo     Etiandio   dimostra   non  ha- 
'•t  veduto   gli   antichi   Scrittori     che 
"  Tarlano    della   Magna    Grecia ,   &   del 
"  Tuo   sito.   Io  sarei   di  opinione     che  1 
S  fosse  «aro  talmente  nominato  di  Uro 
„  dal  Castello  Uro  sopra  nominato. 

ARTICOLO    VII. 

Prospetto  Storico  Geografico  dell'antico 
e  moderno  Bergamasco. 

Molto  ampia  è  la  Provincia  Bergama- 
sca T  eli  in  questo  Articolo   io  debbo 
™ionare-  ad  ogni  modo  darò  con  tut- 
Xv  tà\  ed  insieme  colla  maggiore  pos- 
sile chiarezza  la  sua   topografica  descri- 
SeC     I  confini  di  questa   ubertosa t  P, o- 
cincia    al   presente    sono   da    Levante    la 
Provtnria  Bresciana,  per   mezzo  del  fiu- 
^OgTo,  del  Lago  d'Iseo,   e  di  mona 
^rissimi     Da  Ponente  e  Mezzodì  il  L>u- 
25*  Milano  ,   da   cui    la   separano  il 
fiume  Adda,  monti  erti  ed   alpestri,  ed 
„n  Canale  denominato  Fosso  Bergamasco, 
l  quale  la  divide  pure  dal  Cremonese,  e 
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dalla  Ghiaradadda.     Da   Tramontana  fi- 
nalmente  confina  co'Grigioni    per  mezzo 

cheTrSSÌbÌiÌ    Mont^-    Si    reputa* 
cne  la  maggior  estensione  di   questa  Pro- 
vincia m  Junahpzra  *ì*  a;   .,,-.  _•   i-    t 
li»™»  '""smezza  sia  di  40  miglia  Ita- 

rv.nl'  f  3°  ,a  sua  maSg'or  larghezza. 
Generalmente    parlando  l'aria   del  Berna. 

ZZ°  niaSa'U«rer'  e*  assai  imperata.  Il 
ma  fi  £f?  C  ferU,e  »  e  **  coltivato, 
ma  u  montuoso  coperto  di  boschi  è  ste- 

„/r  C°nr  tU"°.  fiò  vi  «no  in  esso  alcu- 
ne fruttifere  Valli,  nelle  quali  si  ritrova- 
no pure  eccellenti  pascoli .  Il  Selvaggiu- 
«e  vt  abbonda  da  per  tutto,  massime 
nel  paese  montuoso.  Numerose  sono  al- 
tres,  le  mandre  di  pecore,  e  quindi  vi  si 
f .copia  grande  di  cacio,  e  di  burro. 
Scarseggia  per  altro  la   Provincia  di  bia- 

ann^l  e-S'  Ca,C0,a»  che  i  m.oi  grani 
appena  bastino  per  sei  mesi  dell'anno. 
Cop.osa  e  bensì  la  raccolta  di  seta,  lana, 
SJ franape-   Abb°naanti  sono  le  mi- 

da  mofAorr0,,-eCaVede'marmi'  di  ma«"« 
«"olino ,  ed!  coti,  il  che  forma  un  ra- 

tuta f>gTUardev0le  di  smercio  attivo  in 
mtta  i  Italia,  oltrecchè  essendo    i  Berga- 

Solte  fXZ™f  aSS3Ì  industriosi  hanno 
SmS ftbnche>  nel,e  qt»«  »i  fanno  ec- 
cellentt  man.tatture   di  lana,   di  seta,  di 

Y     3  fer- 
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ferro,  metallo  che  ivi  si  raffina  a  perle- 
vir,ne-    per  la  qual    cosa  si  veggono  pure 
Snè  fonderie  di  cannoni.  1  fiumi  Più 
««ervabili,  che  bagnano  questa  Premia* 
^&,  ed  il  Seno,  i  q«*U  q«^ 
unque    abbondanti    d'acque  ,    non   sono 
tutuv  a  navigabili  atteso  la  loro  rapidità 
servono   non  ostante  al   trasporto   del  le- 
onine da  fabbrica ,  che  si  taglia  nelle  su. 
Spe  Sri  montagne;  e  scaricano questi  fio- 
Ìr,i  le  lor   acque  nel  fiume  Adda.  L  uni 
«    Imo  di   tutta   la   Provincia  è  quello 
detto  dì   Spinone,  il  quale   si    stende   10 
"li  quattro  miglia  incirca,  e  mez- 
'omigbo  in  largherà -da  questo  Lago 
esce  il   Paiolo  fiume  Cbeno,  che  mette 
foce   nell'Omo.   Fiorisce   nel   Bergamasco 
VAo  "coltura ,  e  quindi  è  molto  popolato, 
gii  h     si  fa'  ascendere,  il   -™"  ^U 
f Munti  aìioooo,   divisi  in  ™*C«ta, 
venti  Terre  grosse  murate,  e   quaranta 
Ipe   e,  le  quaìi  formano    trecento  C= 
3 ,  e  numero  molto  maggiore  di  buoni 

Quello  che  appartiene  alla  civile 
divisione  della  Provincia  Bergamasca,^ 
per  maggiore  chiarezza  la  divideremo in 
tre  parti,  o  Territori  maggiori ,  vale  a  are 
Territorio  di  Bergamo,  Territorio   di  Pia- 
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mra>  e  Territorio  di  Montagna.  Il  primo 
comprende  la   Città  di  Bergamo  Capo  di 
tutta   la   Provincia  e    le   sue   pertinenze. 
Il  secondo  le  Quadre  di  Lovere.  di  Cal- 
cinate, di  Mezzo     e  d'Isola,  lì  Territorio 
finalmente  di  Montagna  abbraccia  le  Valli 
Brembana  superiore  >  ed  inferiore  y  la  JVrf*. 
»*,  parimente   divisa  in  superiore,  ed  & 
feriore  ,1*    Scalve ,   di    Gandino    *$ Au- 
rora %  di    Taleggio ,   e   J^fe    TW*.  Noi 
abbiamo    preferita    questa    divisione    ad 
altre  molte  ,  come  la   meno  confusa  ed 
imbarazzante  .    Debbo     però    avvertire   i 
Giovani  studiosi  ,    che    la    divisione    in 
Temtorj  di  pianura ,   e  di  montagna   non 
proviene  già   solamente  dalla  qualità  de» 
««ni  o   montuosi,  o    piani,  ma    dalla 
civile  divisione  del  Consiglio  Territoriale. 

Territorio  di  Bergamo. 

Rimane  tuttavia  involta  nelle  folte  te* 
nebre  dell* antichità  la  prima  origine  dell* 
antichissima  Città  di  Bergamo  Capo  non 
solo  di  questo  Territorio,  ma  di  tutta  an- 
cora la  Bergamasca  Provincia.  Noi  per 
tanto  ci  ristringeremo  ad  accennare  le  di. 
verse  opinioni  degli  Scrittori  sulla  prima 
fondazione    di  essa  ,   indicando    tra    esse 

Y    4  quel- 
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duella,  che  ci  sembra  maggiormente  ac- 
costarsi alla  verità  storica.  G.angnsosto- 
mo  Zanchi  nella  sua  Opera,  divisa  in  tre 
Libri ,  De  Origine  Orobiorum  sive  Cenomano- 
rum  ad  Petrum   Bembum  colla  scorta  del- 
le supposte   Opere  di   Beroso  Caldeo,  di 
M.  Catone, -di  G.  Sempronio,  di  Q  ta- 
bio   Pittore',   e  di  molti  altri   non  ebbe 
dubbio   d'affermare,    che   a'prim.   Nipoti 
di   Noè   debba   Bergamo   la  sua   Origine. 
Ma  sebbene   lo  Zanchi  abbia   fatto  cono- 
scere   l'eccellente   suo   ingegno,  sono  ciò 
non  ostante  le  sue  congetture   appoggiate 
a  falsi  principi,  essendo  ormai   le  suddet- 
te Opere  proscritte  dalla  Repubblica  del- 
le  Lettere,   come   fantastici   ritrovamenti 
di   qualche   impostore.   Seguirono    P  opi- 
nione  dello  Zanchi  in   appresso  il  Celes- 
tino nella  sua  Storia  di  Bergamo ,  e  Gau- 
denzio Merula  nell'Opera  de  Cali  cisalp. 
ant.  &    origine.    L'erudito    Giambatista 
Rota  Accademico  Eccitato  in  una  sua  Vis- 
seriazione    intorno    all'Origine    di   Bergamo 
la  stabilisce  pria  Città  degli  Orobj ,  e  P<> 
scia   àeCenomani.   Di    fatto    Citta   degli 
Orobì  la  dice  Plinio  Lib. III.  Cap.  17  >  ec' 
co  le   sue   parole  :   Orobiorum   stirpi!  esse 
Comitm,  atque  Bergomum ,  &  Liamforum , 
#   aliquot   circa  populos  aulior  est   Caio, 
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sed    criginem   gentis    ignorare    se   fatetur , 

quam  docet   Cornelius   Alexander   ertam    a 

Grada,  interpretatione  etiam  nomini!  vitam 

in  montìbus  degentibtts .  In  hoc    situ  in  ter  Ut 

Oppidum   Orobiorum   Barra ,   unde    Bergo- 

mates  Cato  dixu   ortos  y   etiamnum  proden- 

tes  se   altius  quam  fortttnatius  sitos .   Ma 

qua!  fu   la    prima   origine  degli   Orobj  ? 

Ecco  un  nuovo  dubbio,  che  non   è  age- 

gol  cosa  il  porre  in  chiaro.   li    Cellario, 

•1  £iUVerÌ0>   il   Ferrari>   il   Baudrand,   e 
il  Marchese    Maffei,  s rimarono,   che   gli 
Orobj  (ossero  Popoli  della  Gallia  cisalpina; 
imperciocché  giusta  la  lor  opinione ,  quel 
tratto   di   paese,  che  è   fra  le   Città   di 
Como,  di  Bergamo ,  e  loro  respettivi  con- 
torni  fu    abitato   dagli    Orobj   nel    tempo 
stesso,   in    cui  i  Galli  Cenomani  erano  in 
possesso  del  iato  Orientale,    e  gV  Insubri 
di  quello  di  mezzogiorno.  Il  soprammen- 
tovato  Rota  dopo  aver  egregiamente  con- 
turata   l'opinione    del   Cellario,   e  de' se- 
guaa   di   lui,  tenta   di   provare,   che   gli 
Orobj   non   fossero   Popoli  né   Greci ,  né 
Galli ,  ma  Etruschi,  i  quali  anche  in  ques» 
ta  regione  aveano  estesa   la  loro  domina- 
zione. Quest'asserzione  del  Rota  mi  sem- 
bra la  più  verisimile;  la  brevità  però  del 
mio  Saggio  non  mi  permette  di  produr- 
re 
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re  qui  le  ragioni,  ed  i  fondamenti,  a'qua- 
li  il  Rota  con  molta  erudizione,  e  criti- 
co discernimento  appoggia  la   sua  asser- 
zione :  e  che  si    possono    pure    leggere 
nell'erudito   Fra    Leandro    Albert!    nella 
sua   Italia  a  carte   364,  il  quale  molto 
prima  del  Rota  opinò,  che  Popoli  Etru- 
schi fossero  gli  Orob).  Quanto  poi  al  pri- 
mitivo nome  della   Città  afferma  lo  stes- 
so Rota,  che  l'antichissima  Etrusca  Cit- 
tà di  Barra  guasta,  e  ridotta  a  poco  dal- 
le  guerre  fra  gli    Etruschi ,  ed    1   Galli 
Cenomani,   avesse   poi   da  questi,   che  la 
ristorarono,  ed  accrebbero  ancora ,  il  nuo- 
vo nome  di  Bergamo.  Di  fatto  sappiamo, 
che  soverchiati   gli   Orob)  di' Galli  Ceno- 
mani  s' impossessarono  di  Barra ,  che  Ber- 
«amo  fu  allora  denominata;  e  quindi  tra 
le  Città  de' Cenomani  gli  antichi    Scritto- 
ri la  collocarono.  Cenomanorum,  dice  lo- 
lommeo  (tib.  HI,  Cap.  I.)  qui  sub  Ve- 
leria sUnt  Civitates   h<e  sunt ,   Bergomum, 
Forum Diuguntorum , Brixta,  Cremona,  Co- 
lonia ,   Verona,  Mantua,   Tndentum,  /Su- 
trium  &c.  Ecco  le  più  celebri  opinioni  in- 
torno l'origine  di  Bergamo.^ 

Comunque  sia,  Bergamo  e  Citta  anti- 
chissima, giacché  i  Galli  Cenomam  domi- 
navano in  questa   regione  verso  gli   anni 
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170  di  Roma .  Seguì  dunque  Bergamo  la 
sorte  comune  a  tutte  le  Città  de*  Ceno* 
"mani ,  alleata  fu  perciò  ed  amica  de*  Ro- 
mani y  che  la  Cittadinanza  Romana  y  e  mol- 
ti altri  privilegj  le  accordarono ,  come  sa- 
rebbe a  dire  il  Jtts  Latinum  concesso  da 
Gn.PompejoStrabone  padre  del  gran  Pom- 
peo; e  finalmente  da  Giulio  Cesare  le  fu- 
rono raffermati  i  privilegj;  sicché  gli  an- 
tichi Bergamaschi  acquistarono  la  ragion 
del  suffragio,  e  divennero  capaci  delle  di- 
gnità ,  ^  degli  onori  tutti  delia  Romana 
Repubblica,  divenendo  in  qualità  di  Mu- 
nicipio affatto  libera  Bergamo ,  né  ad  altri 
soggetta,  che  alle  proprie  Leggi,  e  Ma- 
gistrati. 

Nella  decadenza  del  Romano  Imperio 
soffrì  Bergamo  le  desolazioni  universali  de* 
Barbari,  prima  dagli  Unni  sotto  il  feroce 
Attila,  indi  dagli  Eruli,  e  dagli  Ostrogo- 
ti. La  ricuperò  in  appresso  l'Imperatore 
Giustiniano  il  Grande;  ma  fu  poco  dure- 
vole un  tale  racquisto.  Sopraggiunsero  in 
fatti  i  Longobardi,  i  quali  /Stabilito  il 
loro  Regno  Longobardico  ,  a  norma  della 
loro  polizia,  innalzarono  Bergamo  al  gra- 
do dì  Ducato;  e  da  Duchi  per  molto  tem- 
po fu  governata;  come  dimostrano  i  più 
accreditati  Scrittori  di  questa  Città .  Dal- 
la do- 
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la  dominazione  de' Longobardi  Duchi,  pas* 
so  a  quella  de' Conti   sotto    il    Regno  de' 
Francesi  distruttori  del  Longobardico  ,  Per- 
venuto   però   il  Regno  Italiano  in  mano 
de' Principi  Nazionali,  il  Re  Arnolfo  do- 
po la  morte  del  Conte  Ambrogio,  sottopo- 
se la  Città  di  Bergamo  con    tutto   il   suo 
Territorio  alla  Signoria  temporale   de'pro- 
prj  Vescovi,  a' quali  accordò  perciò  il    ti- 
tolo di  Conti  di  Bergamo .    Ritrovo  ques- 
to titolo,   e  giurisdizione  de' Vescovi  raf- 
fermata da  altri  Imperatori  e  Re   nel   ri- 
sorKr^nvperio   Occidentale  ;  e   quindi   è, 
che  sino  al  presente  i  Vescovi,  benché  da 
gran  tempo  spogliati  del   temporale   domi- 
nio y  ritengono  l'antico  titolo  di  Conti  di 
Bergamo.  Non  fu  durevole  tuttavia  la  57- 
gnoria  de* Vescovi y  poiché   avendo   l'Impe- 
ratore Ottone  Magno  lasciate  libere  le  Cit- 
tà d' Italia ,  come  attesta  il  Sigonio  de  !?• 
JtaL  all'anno  968,  ed  avendo  esse  vestita 
la  forma  di  Repubbliche,  anche  Bergamo 
si  dimostrò  libera,  e  repubblicano   diven- 
ne allora  il  suo  governo.  Di  fatto  verso 
il  termine  del  X  Secolo  dell'Era  Cristia- 
na due  Consigli  reggevano  Bergamo,  uno 
Popolare ,  ed  uno  detto  Generale  .    Fu  al- 
lora divisa  la  Città  in  quattro   Rioni ,   o 
Tribù)  che  presero  il  nome  dalle  quattro 

por- 
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porte  principali  della  medesima;  essendosi 
con  simile  civile  segregazione  partito  pure 
il  Territorio,  le  Terre,  e  Villaggj  de' qua- 
li respettivamente  si  ascrissero  ad  una  del- 
le quattro  porte  della  Capitale.  Ecco  adun- 
que Bergamo  in  figura  di  Repubblica  ai 
pari  delle  altre  Città  della  Lombardia.  Il 
Sigonio  nel  luogo  citato  fa  la  descri- 
zione de' particolari  Uffizj  e  Magistrature, 
che  formavano  l'interno  governo  dj\h  Ber- 
gamasca Repubblica  >  di  cui  il  Capo  era  un 
Nobile  forastiere  col  titolo  di  Pretore,  o 
di  Podestà^  polizia  allora  comune  in  tut- 
te le  Lombarde  Città,  come  altrove  ab- 
biamo diffusamente  dimostrato. 

Frequenti  erano  a  que*  tempi  le  discor- 
die a  cagione  de*  confini  colle  circonvicine 
Città;  laonde  Tlmperator  Enrico  II  neli* 
anno  1041  venne  alla  salutare  deliberazio- 
ne di  stabilire  con  precisione  i  confini  del 
Territorio   di   Bergamo  ;   eh'  egli    dichiarò 
nella  seguente  forma.-  cioè  verso  i   monti 
la  Valtellina ,  la  sponda  del  fiume  Adda  * 
Ponente,  a  Levante  il  fiume  Oglio,  eCas- 
tel Buratto  a  Mezzodì.  Sembra°verisimile, 
che  a' tempi   dell'Imperatore    Federico   I 
Barbarossa  Bergamo   fosse   ritornata   sotto 
la  Signoria  temporale  de'proprj  Vescovi,   a* 
quali  si  vede  accordato  il  gius  di  battere 
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moneta ,  segno  evidente  di  sovranità.  Ma 
formata  la  Lega  Lombarda,  di  cui  altro- 
ve abbiamo  ragionato,  inferocito  Federico 
pose  alla  reggenza  di  Bergamo  un  Pretore 
Tedesco,  come  avea  fatto  con  l'altre  sog- 
giogate Città  di  Como ,  Brescia ,  Piacen- 
za ec.  Il  tirannico  governo  di  questi  Pre- 
tori fece  si ,  che  le  suddette  Città  congiu- 
rassero contro  l'Imperatore,  e  se  ne  fece 
il  Trattato  in  una  Abbadia  del  Territorio . 
Soffrì  allora  Bergamo  molte  calamita ,  r  e- 
derico  ne  smantellò  le  sue  mura ,  incendiò 
i  Templi,  trasportò  le  ricchezze,  e  la  la- 
sciò immersa  nella  sua  desolazione ,  finche 
fatta  in  Venezia  la  già  descritta  pace  con 
Papa  Alessandro  III,  cui  succedette  quel- 
la di  Costanza  nell'anno  1183,  Bergamo 
racquistò  l'antica  libertà,  e  si  rimise  nel 
Democratico  suo  Governo,  quantunque  in- 
cessanti molestie  ne  dovesse  soffrire  da 
Bresciani,  Milanesi,  e  Cremonesi,  come 
si  può  leggere  nelle  storie  di  Bergamo  del 
Celestino,  e  di  Bartolommeo  Farina. 

Innalzato  in  progresso  di  tempo  at  Tro- 
no Imperiale  Ridolfo  Conte  d> Ausbur- 
20,  nell'anno  1286  ,  raffermò  egli  la  li- 
bertà delle  Città  Lombarde  collo  sborso 
di  grosse  somme  di  danaro.  Continuo  dun- 
que il  popolare  sistema  di  Bergamo ,  e  con- 
^  tinuo 
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tinuò  la  tranquillità  interna,  finché  fatal- 
mente s'introdussero  in   questa   Città   le 
due  fazioni  de'  Guelfi,  e  de'  Ghibellini ,  che 
tanto  danno  apportarono  alla  misera  Italia. 
Incredibili    calamità    soffrì    la    sfortunata 
Bergamo  ora  dall'uno  ,  ed  ora  dall'altro 
partito ,  frequenti   essendo   le    stragi ,    le 
proscrizioni ,  gli  esilj  col  rubamento   de' 
beni  della  soccombente  fazione  ;  finche  nell' 
anno  1307  eletti  dalli  due   partiti ,-  stan- 
chi dal  lungo  guerreggiare,  sedici  Anzia- 
ni in  qualità  di  Arbitri ,    segui   la    tanto 
bramata  concordia  ,  e  Bergamo  si  vide  in 
calma  .  Da  questi  sedici  Anziani   promul- 
gate furono  molte  salutari  Leggi ,  le  quali 
si  ritrovano   registrate  ne'  vecchi   Statuii 
della  Città.  Ad  ogni  modo  la   tranquilli- 
tà non  fu  durevole .  Poiché  iJ  Visconti  Si- 
gnore di  Milano  coli 'appoggio  de3 'Ghibel- 
lini Bergamaschi,  e  colla  protezione  dell' 
Imperatore  s'impossessò  della  Città,  assu- 
mendone il   moderato   titolo  di   Podestà. 
Il  suo  governo  però  fu  sì  tirannico,   che 
i  Bergamaschi  posti  in  disperazione,  e  nul- 
la curando  le  promesse  degli  Scaligeri  Signo- 
ri di  Verona,  nell'anno  1330  con  volon. 
taria  dedizione  passarono  sotto  il    Domi- 
nio di  Giovanni  Conte  diLuxemburgo  Re 
di  Boemia,  il  quale  nel  seguente  annone 

pre- 
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prese  il  pubblico  legale   possesso ,   pubbli- 
cando quelle  Leggi ,  che  Slattiti  del  Re  di 
Boemia  furono  denominate.  Ma  che   per- 
ciò? Appena  il  Re  di  Boemia  sene  partì, 
incominciarono  di  bel  nuovo  le  turbolen- 
ze* e  di  fatto  gli  Scaligeri,  ed  i  Visconti, 
si  disputarono  a  gara  il  dominio  di  Ber- 
gamo, la  quale  or  all'uno,  ed  or  all'altro 
si  vide  costretta  ad  ubbidire  ;  ma  in   fine 
prevalsero  i  Visconti  ,    che  vi   posero   un 
Podestà  alla  reggenza.  Nel  Principato- di 
Gian  Galeazzo  verso  l'anno  1400  orribili 
turbolenze  cagionarono  in  Bergamo  le   ri- 
sorte fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini  con  no- 
tabile minoramento  del  suo  splendore  ,   e 
della  sua  opulenza.  Morto  Galeazzo  Vis- 
conti   passò  il    Dominio   di    Bergamo    a 
Giammaria  di  lui  primogenito;  Giamma- 
ria però  accordò  in  Feudo  questa  Citta  a 
Leonello  figliuolo  naturai  di  Barnabo  Vis- 
conti ;  ed  in  vero  ad  esso   i  Bergamaschi 
col  toro  Vescovo  giurarono  fedeltà   e  vas- 
sallaggio .  A  Leonello  succedette  il  Nipo- 
te Giovanni,  denominato  il  Pianino .  fe- 
roce, e  crudele  fu  la  reggenza  del  Piani- 
no  a  segno  tale  ,   che  cacciatone  a   furore 
di  popolo  dopo  tre   soli    mesi  di   Ciover- 
no,   fu  riconosciuto   da'  Bergamaschi   per 
loro  Signore  quel  Pandolfo  Malatesta ,  cn 

era- 
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crasi  fatto  riconoscere  ancora   in   Krt 
come  «IJ.  Articolo  VI  f??«i    £*E' 
**»,  cu,  erano  restate  fedeli  le  Rocche" 

9™.  Città  un  miserando  teToV^ 

£rdie^n\wszi2nkarono  je  c^ 

mento  fu  faci  e  imprei  a„a"p  fa- 
miglia Soarda  <M35^&ft 
%«w»  come  riferisce  il  Corio 
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Bergamo  ,   laonde  il  Du™    r;     perdi.u  dl 
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ve  vicende.  Si  accese  la  guerra  «***«> 
rentini  e  li  Visconti,  sostenendo  la  Vene- 
Sa  Repubblica  la  causa  de  ^rent.nt 
Perciò  nell'anno  1426  passo  sotto  1    ve 
neziani  Brescia,  e  nel  seguente  anno  : gran 
«arte  della  Bergamasca  Provincia  colla  Vai 
TLriana  pe/opera  della  Nobile  famiglia 
de' Conti  Caleppio.   Stanchi  pero  essendo 
i  Cittadini  di  Bergamo  di  tante   vicissitu- 
dini, in  mezzo  alle  quali   Vtl&°™*J»* 
più  la  loro  Città ,  si  deturpava  il  suo  splen- 
dore ,  si  minorava  il  suo  commercio  ,  e 
quindi  si   riducevano   in   fatato   misero  le 
più  opulente   Famiglie  ,   nell  anno    1428 
con  spontanea  Dedizione  passarono   sotto 

1  ;<;,-,  rMwn7a  della  Veneziana   Re- 

la  pacifica  reggenza  acu*  f 

pubblica ,  come  nel  nostro  Saggio  fu  dif- 
fusamente narrato. 

Eccoci  pervenuti  ad  esporre  lo  stato  at- 
tuale sì  fisico  che  civile  della  Citta  di  Ber- 
.amo  e  del  suo  Territorio.   Bergamo  e  si- 
tuato sul  pendio  d'un  monte  ,  a  pe  del 
quale  si  veggono  sette  grossi  Borgh , .che 
ciconsi  Borgo  Canale  ,    Borgo  S    Antonio 
S.  Catterina,   Borgo  Palrtzo,   •>•  U°ML 
do      Bono   Pignolo  ,  e   S.  Tommaso  .   La 
sua'cSferenza  è 'di  miglia  sette >    tal  a- 
ne.  La  Città  è  forte  per  la  natu  ale :  sua 
posizione,  ma  ad  ogni  modo  e  circondata 
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J*  buone  mura  di  macigno.  Il  Castello, 
fabbricato  sul  monte  di  S.  Vigilio,  la  do* 
mma  interamente.  Comunica  questa  Roc- 
ca colla  Citta  col  mezzo  d'una  beila  stra- 
da coperta  e  sotterranea  .  Quattro  porte 
danno  1  ingresso  alla  medesima,  che  è  ri- 
piena di  belle  fabbriche,  di  decorosi  Tem- 
pli, di  magnifici  palagj  ,  e  di  numeroso 
popolo,  poiché  si  calcola,  che  la  sua  po- 
pokzione  ascenda  a  25000  abitanti. 

Quanto  poi  alla  civile  polizia  di  Berga- 
mo basti  sapere,  che  al  Governo  superio- 
re della  Citta,  e  di  tutta  la  Provincia  si 
mandano  sin  dall'Epoca  della  sua  dedizio- 
ne due   Nobili   del    Consiglio    Maggiore 
Veneziano  l'uno  col  titolo  di  Podestà,  e 
I  altro  di  Capuano  collo    stesso   incarico, 
diritti ,   ed  ispezioni   già   dilucidare  ,   che 
sono  comuni    *  Podestà   e   Capitani delle 
a  tre  suddite  Città .  Alla  custodia  del  pub- 
blico trano  si  destinarono  pure  altri  due 
Nobili  col  titolo    di    Camerlenghi .    Altro 
Nobile  finalmente  si  spedisce  in  qualità  di 
Castellano  alia  direzione   della   Rocca   de- 
nominata la  Cappella,  in  cui  v'è  una  nu- 
merosa scuola  di  Bergamaschi  Bombardieri . 
ii  denomina  la  Cappella  giusta  l'asserzio- 
ne  degb   Scnttori   di  questa    Città  ,   per 
cocche  ne'nmoti   tempi   in  qliel  &* 
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vedeva  un  Monastero  di  Dominicali.  La 
costruzione  di  questa  Rocca  si   attribuisce^ 
a»  Re  Longobardi ,   quindi   accresciuta  da' 
Visconti,    e  molto  più  munita   da' Vene- 
ziani sin  dal  momento  della  Dedizione  di 
Bergamo.  Ecco  la   polizia  superiore      Ha 
però  la  Città  li  suoi  Consigli,  che  dieon- 
si  Maggiore  e  Minore  regolati   dal    Veneto 
Principato  nell'anno  1618  in  questa   gui- 
sa. Si  comandò  allora,  che  si  adunassero 
gli  Anziani  della  Città  ,  o  siano  1   Depu- 
tati (il  più  ragguardevole  Uffizio  Ai  Ber* 
eamo)  che  questi  convocassero   il    Consi- 
glio colla   presidenza   de'  Veneti    Rappre- 
sentanti; che  si  estraessero  da  quell'assem- 
blea cento  e  trentadue  Soggetti  ,    i    quali 
col  titolo  di  Consiglieri  formassero  il  Con- 
siglio Maggiore  per  lo  spazio  di  due  anni, 
allo  spirare  de' quali,   essi  Consiglieri  go- 
dessero il  diritto   di   nominare    in   eguale 
numero  i  loro  Successori,   e  così  in  per- 
petuo. Dal  Consiglio  Maggiore  poi  si   do- 
vessero estrarre  sei  Cittadini  di  Casato  di- 
verso    i.  quali  fossero  i  Deputati  della  Cit- 
tà, incarico  che  durar  dovesse  anni   due. 
Si  prescrisse  pure  ,  che  di  due  in  due  me- 
si si  estraessero  ancora  altri  due  soggetti, 
i  quali  si  chiamassero  Deputati    di   Mesi: 
e  finalmente  altri   sei   Cittadini    venissero 
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estratti,  ì  quali  durando  in    Carica    mesi 
due  Anziani  della  Città  fossero  nominati . 
Questi  subalterni  Ufficj  sono  per  l'appun- 
to <3ueJ]i  >    cne   compongono   il   Consiglio- 
Minore.  Quanto  poi  a' diritti  ed   ispezioni 
di  questi  due  Consessi  dirò,  che  col  sud- 
detto Decreto   1618   fu  stabilito,   che  il 
Consiglio  Minore  oltre  le  peculiari  sue   is- 
pezioni, nella  detta  Deliberazione  specifi- 
cate, avesse  il  diritto  consultivo,  e  quel- 
lo di  proporre  gli  affari  al  Maggiore,  cui 
fu  riserbata  l'amministrazione  ,  e  la   giu- 
risdizione sì  della  Città,  che  del   Comune 
f. 'Bergamo  ,   coir  elezione    de'  subalterni 
Uffizj,  e  Magistrature  civili,  simili,  ben- 
ché minori  di  numero,  a  quelle  delle  al- 
tre  suddite  Città.  Passò  ancora  il    Vene- 
to Decreto  a  regolare  i  requisiti   de'  Cit- 
tadini ,    che   aspirassero    alP  ingresso    nel 
Consiglio  Maggiore  ,   e   prescrisse   1*  età   di 
anni  3o   compiti  ,   legittimità   di    natali  > 
che  non  fossero  Chierici,    non    macchiati 
d  infamia,  e  che  fossero  Cittadini  con  fer- 
mo domicilio  nella  Città  o  suoi    Borghi. 
finalmente  fu  stabilito,  che  senza  1' assen- 
so, e  la  presidenza  d'uno  almeno  de' pub- 
blici Rettori,  o  de' Camerlenghi  in  loro  ve- 
ce ,    non  si  possa  adunare    il   detto  Mag- 
giore Consìglio  ,   essendo  necessario  il   nu« 
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rifcro  di  settanta  Consiglieri    per    lo   meno 
acciò  T  adunanza  sia  legale.  Eccol'essen- 
za  de' Consigli  di  Bergamo.  Consigli,   co- 
me si  vede  ,   Democratici  ,   poiché   egual- 
mente aperti  a5  Nobili,  che  *  Cittadini,  e 
Popolari.  So  ben   io,    che  ne' susseguenti 
tempi  si  fecero  dal  Principato  alcuni  can- 
giamenti,  e  si  ridusse  il  numero  delCoa- 
%lio  Maggiore  a  soli  cento  Soggetti  ;   ma 
poco  rilevanti  sono   queste    variazioni  ,    e 
si  possono  agevolmente  leggere  negli  Sta- 
tuti della  Città  dalla  Collazione   I    al    <-a- 
po  XIV,  nelle  susseguenti   Correzioni,    e 
princinalmente  in  quella    dell'anno    1740. 
Laonde  noi  qui  le  passiamo  sotto  silenzio 
Per  brevità  .    Si  veggono  pur  in  Bergamo 
altri  Corpi  civili ,  che  diconsi   Collega   1 
quali  meritano  di   essere   accennati  .  ,  lai 
sono  quello  àe  Giudici  tutti  insigniti  del- 
la 'Laurea  dottorale  nella  Università  di  Pa- 
dova .  Sono  essi  tenuti  di  provare  la  Cit- 
tadinanza di  cento  anni;  d'esser  vissiuti  in 
figura  nobile ,  ed  anni   sessanta    di    fermo 
domicilio  nella  Città.    Da  questo   Collegio 
due  Soggetti  col  titolo  di  Consoli  di  Gius- 
tizia sì  estraggono,  i  quali  giudicano  sen- 
za appellazione  le  cause  civili,    da' Magis- 
trati   pedanei    di   Bergamo    definite  .    V    e 
pure  un  Collegio  di  Nota],  i  quali  debbo- 
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no  prima  dell'  ingresso  nel  detto  Collegio, 
provare  la  Cittadinanza  Originaria  sin  dall' 
anno  1428.  Osservabile  ancora  è  il  Colle- 
gio dey  Mercatanti,  sono  sette  i Soggetti  che 
Io  formano,  quattro  de'quali  hanno  il  ti- 
tolo di  Consoli  ,  e  tre   di   Sopra  Consoli. 
Vengono  questi  eletti  dal  Corpo  mercan- 
tile per  giudicare  le  controversie,  che  in- 
sorgere   possano    in    materia  di   traffico 
e  di  contratti  di  negoziazione;   ]e  senten- 
ze de  Consoli  si  appellano  a' Sopra   Conso- 
li ,  il  giudizio  de'quali  è  definitivo      V'è 
finalmente  un   Collegio   di   Medici   Fisici  • 
siccome  pubbliche  scuole   per   ammaestra- 
mento della  Gioventù  ,   che  in   gran   nu- 
mero vi  concorre. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  Territo- 
rio proprio  delia    Città    basti   accennare 
che  esso  è  assai  ristretto;    benché   format- 
to da  molti  ameni  ViUagg),  qua  e  Jà  d'in- 
torno alla  Città  sparsi ,  e  che  compongo- 
no, per  così  dire,  [Sobborghi  della  mede- 
s'm.a  •    Fra   <lliesti    i  più   osservabili   sono 
t    irZZ6è  ColoZ)wla  y   Pedona  ,   Curnasco , 
Lalho,  Boccalione,  Torre  Bottone ,  e  Gru- 
filo del  Piano  .   Ci  rimane  finalmente  a 
dire  della  Diocesi  Ecclesiastica    di  Berga- 
mo    Antichissima   è   Ja   prima   istituzione 
della   Cattedra    Vescovile    di  questa   Ciò 
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tà    suffrapanea  della  Metropolitana  di  Mi- 
lano. La' Diocesi  Bergamasca  è  più  ristret- 
ta ne' suoi  lìmiti   della   Civile    Provincia* 
Di  fatto  l'Arcivescovo  di  Milano  possi* 
de  dentro  questa  quarar casette  Parrocchie, 
e  cinque  ne  ha  il  Vescovo  di  Brescia.  An- 
tìchissimo  pure  e  magnifico  è  il  Duomo  di 
Beroamo,  numeioso  ,   e   molto   nobile   il 
suo^Capitolo  Canonicale,  dal  quale  sono 
usciti  molti  uomini  insigni  nelle  Lettere, 
tra  quali    merita    distinto    luogo   1  attuale 
eruditissimo  Sig.  Canonico  Lupo  ben  noto 
nella  Repubblica  delle  Lettere. 

Territorio  di  Pianura, 

Poco  degne  di  osservazione  in  vero  so- 
no le  popolazioni ,  che  si  contengono  nel 
Territorio  di  Pianura-,   per    la   qual   cosa 
succinta  deve  essere  la  nostra  descrizione. 
Abbiamo  accennato  di  sopra  nella  introdu- 
zione a  questa  Provincia,  che  sono  quat- 
tro le   Quadre  ,   o   piccoli    Distretti  ,  ne 
quali  si  può  dividere  il  Territorio  di  Pia» 
*ura.  Quadre ,  cioè,  di  Dovere  >  di  Calci- 
ate, &  Mezzo,  e  à>  Isola.  Ecco  ciò,  che 
abbiamo  stimato  meritevole  di  qualche  os- 
servazione. La  Quadra  di    Loverc   prende 
un  tal  nome  dalla  Terra  non  ignobile  di 
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Lovere,   la   quale  è  situata   sulla  sponda 
dd  Lago  Sebinoy  o  d'Iseo.   Al  Governo 
di  questa  Terra    il    Consiglio   Maggiore   di 
Bergamo  spedisce  un  Soggetto  del  suo  Cor- 
pò  col  titolo  di   Podestà ,   il   quale   gode 
di  sok  giurisdizione  civile,  e  questa  mol- 
to  limitata.   Si   trovano   pure   in  questa 
yu*dra    le    Valli   denominate    Trescoria  , 
Cavallina ,   e  Calepia  ,   Questa   ultima    fu 
data  nell'anno  1437  dal  Veneto  Principa- 
to in  ragione  di  Feudo  Nobile  alla   meri- 
tevole famiglia  de' Conti  Calepio  per  l'in- 
signi  sue  benemerenze  verso  la   Repubbli- 
ca. Si  accordò  allora  a' detti  Conti  un  ben 
distinto  privilegio,  e  fu,  che  le  loro  sen- 
tenze, o  de' loro  Vicarj ,  se  fossero  unifor- 
mi, fossero  pure  inappellabili,   e   se  dif- 
formi si  devolvessero  al  Veneto  Magistrato 
degh   Auditori  Novi,   non   altrimenti   di 
quello  avviene  a' Giudizi  de' Veneti   Ret- 
tori nelle  suddite  Città  del  Dominio. 

j  \/iH^adra  p0i  di  Calcw"te  compren- 
de Malpaga,  Martinengoye  Romano.  Mah 
paga  e  una  famosa  Rocca  situata  al  con- 
ine di  questa  Quadra ,  Ja  quale  appar- 
tiene interamente  alla  nobile  famiglia  Mar- 
iinengo.  Le  appellazioni  però  delle  sen- 
tenze sono  devolute  al  Podestà  di  Berga- 
mo per   Le^ge  della   Repubblica.  Molto 
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più  osservabili  sono  Martinengo,  e  Roma- 
no    II   Distretto    di  Martinengo    prende  li 
suo  nome  dall'antica  grossa  Terra  di  Mar- 
tinengo. Ella  è  cinta  di  buone  mura,  ben 
fabbricata,  e  quindi  simile  ad  una  picelo* 
la  Città   anche  per   la  numerosa   sua  pò- 
colazione  di  3000  persone   incirca,  e  pei 
numero   di  civili   famiglie,  che  la  decora- 
no.  In  Martinengo  risiede  un  Veneto  Pa- 
trizio  col    titolo   di  Podestà ,    e  di  Prov- 
veditore ,   il  quale  ha  la   direzione  di  tut- 
to   il    Distretto   con    subordinazione    alle 
Cariche  supreme  di  Bergamo.  Il  Distretto , 
benché  fertile,   è  assai  ristretto,   ne   con- 
tiene altro   luogo  degno   di    osservazione 
fuori  della  suddetta  Terra  di   Martinengo, 
che   comunicò   il   nome    alia    nobilissima 
famiglia   de' Conti   Martinengo   di   Brescia. 
Il  Distretto  finalmente  di  Romano  confina 
con  quello  di  Martinengo  ed  è  quasi  del- 
la medesima  estensione.  Gli  dà  il  proprio 
nome  la  grossa,  murata,  civile,  e  molto 
Ben  fabbricara  Terra  di   Romano  >  munita 
con    un'antica    Rocca,   e   che    assembra 

una  picciola  Città  .  Qm  risi^cL?fl  f?V^ 
no  di  tutto  il  Distretto  un  Nobile  Vene- 
to ,  cui  si  dà  il  titolo  di  Podestà  e  di 
Provveditore  nella  guisa  medesima  di  quel- 
lo di  Martinengo.  Il  numero  degh  abitan- 
ti 
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ti  si  calcola,  che  sia  di  3000  persone  in- 
arca .  Questi  due  Distretti  di  Martinengo , 
e  di  Romano  spediscono  i  loro  Deputati 
al  Consiglio  Territoriale.  Gli  antichi  pri- 
vilegj  del  Distretto  di  Romano,  che  giu- 
ro spontaneamente  fedeltà  alla  Repubbli- 
ca nell'anno  1428,  gli  furono  preservati 
e  raffermati  dal  Veneto  Principato  srato 
sudditi3"^  attaCCamento  di  9uesti  novcJli 

La .Quadra  di  Mezzo  abbraccia  Urina- 
»o,   Cotogno,   e   Carpento.   Viene    questa 
Quadra  denominata  di  Mezzo  perchè  essa 
e  situata  tra  Ji  due  fiumi  della  Provincia , 
Seno,  cioè,   e  Brembo .  Le  grosse  Terre 
di    Urgnano      e  Cotogno,   luoghi  più  rag- 
guardevoli della  Quadra,  sono  dirette  da 
due  Podestà,  1  quali  vengono  spediti  dal 
Maggiore _  Consiglio   di    Bergamo.   La  loro 
giurisdizione  tuttavia  .è  puramente  civile, 
e   molto  ristretta.   Quanto  a  Carpeneto  è 
questo  un  Castello,   che  ne' rimoti   tempi 
dipendeva  totalmente  da' Vescovi  prò  tem- 
pore di  Bergamo,  i  quali  l0  governavano 
con  giurisdizione  di  mero  e  misto  imperio 
Ma    nell  anno    1474    Giovanni    Barozzi 
Mobile  Veneto,  allora  Vescovo  Bergama- 
sco donò  la  metà  del  detto  Feudo  a'Pro- 
curatori   di  S.   Marco  di  Supra  in  Vene- 
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Dnma-    porzione    del  quaie    iu  u 

»»r  ^f «  £S  affi*  & 

un  Monastero   di   Monaci   ^* 


L?Sri™  £«*'  è  quella  risola    ^ 

A,   Ze^Val   S    Martino,   Almeno, 

prende  f™*™,* Quadra   è  situata  in 

mezzo  ad  ahi  ^""'/V^^  è  direi- 
j  *  Tlrfimho  La  y  al  ò .  Manin»  *> 
J'da  un  esalino  fedito  dal  Consiglio 
"  BeZmo  col  titolo  di  Commino.  I 
Ìof  Si  sono  xiooo,  divisi  in  vena- 
^Comuni.  Almeno  è  una  grossa ,  T«- 

S   post»  nella    ™fc  /M^"  Il     Ì 
«I  nome  da  un  torrente,  che  le  scor 

U      2  mezzo    Un  Cittadino  mandato  dal 

?  PTZ  dT  "Bergamo  col  titolo  di  Vica- 
Consiglio  di    cerg  ^^ 

Terra    in    Almeno   ò.  ò  amatore, 

r  ef  spTÉtt£&i 

^Tved/  finalmente  la  grossa  Terra  di 
S.ii-  celebre  per  la  Cor^e^J 
Chierici  Regolari    ivi   istituita    dal  gè 


Veneta.  ^s$ 

Girolamo  Miani  Nobile  Veneto,  i  qua- 
Ji  Chierici  Somaschi  comunemente  si  di- 
cono . 

Territorio  di  Montagna. 

Dieci   sono    le   Valli,   che    formano  il 
Territorio    di    Montagna ,    di     cui    in    ul- 
timo luogo  io  debbo  ragionare,  onde  com- 
pier  il    Prospetto  della   Bergamasca    Pro- 
vincia.   La    prima   Falle   Brembana   si  ap- 
pella a  cagione  del  fiume  Brembo,  che  le 
scorre  per  mezzo .  Si  divide  in    superiore y 
inferiore,  ed  in  Val  Brembana  oltre  la  Gor- 
gia    La  Superiore  è  situata  a  Levante  defi* 
Inferiore.   Il   suo   terreno   è   alquanto    in- 
fruttifero, e  quindi  poco  numerosa  la  sua 
Popolazione.    Strina ,    ovvero    Serinalta  • 
e  la  Terra  principale  di  questo  Distretto  ; 
essa  e  ben   fabbricata,   e  molto  civile-  là 
sua  situazione  è  appresso  un  picciolo  fiu- 
micello   denominato  V Ambria .  In  Seri™ 
risiede  un  Vicario  Bergamasco,    che  tiene 
la   direzione  di   tutta   la   Valle  Superiore, 
m  cui  si   contano    tredici   Comuni   abitati 
da  eooo  persone  incirca.  La   Valle  Brem- 
bana Inferiore  abbonda  di  pascoli ,  ed  ani- 
mali    e  di  carbone;  copioso  è  il  suo  traf- 
fico  di  lana,   e  di  seta,  e  si  divide  in 

quat- 
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quattordici  Comuni .  Il  Consiglio  di  ferg£ 
$  spedice  un  Cittadino  col  molo  di  V>- 
^f/alla  reggenza  di  quegl; i  abita nn     che 
ascendono   al   numero  di   8200.    I*    ve 
Brembana  oltre   U   Goggta  *   stende   sino 
Sta    »«i»*,   e    viene    cos.   denominata 
a    cagione  di  due   gran    mass.  P**»J2 
posti  a  Ponente  del  fiume  Brmbo^^ 
li  nel   Dialetto  di  B«2*«*  ^W r  si  di 
cono-    voce  che  suona  C«g/t«,  o  C*#*> 
e  servono  questi  per  segnare  1  giusti  con- 
finf della  Valle.  Frequenti  sono  in  questa 
Valle  le  minieredi  ferro,  ecce  Itemi      P* 
,™li       e    mo Ito    squisito    e    ricercato 
forilo,   che  vi  si   fa.   Sono  dieaotto 
vSSm  Ae   «  contengono   ,n    questo 
Vxr/r^o,    abitati    da    $000  persone,   e 
fovernad    da  un  Vicario,  che  vi  spedisce 
fi  Consiglio  di  Bergamo.  „„;_-„. 

Seeue  la  FW/<*  Striava  divisa  panmen 
te^erL  ed  Inferme-  Molti  sono 
Privilegi,  che  alle  medesime  accordo  1 
Ve^  Principato  sin  da,  momento  del- 
U  «oontanea  loro  Dedizione  nell  anuu 
'"Te   tra  questi,    che  si  reggessero  a 

na  Superiore  si   denomina  cosi  *»»£ 
.Jmo,  che  la  bagna.  Questa  e  il  più" 
niardevole  Distretto  del  7W«r*o  <*  Mo» 
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Ugna.  Il  terreno  è    alquanto    scarso  dì 
grani,  e  di  vino,  ma  fertile  di  miniere  di 

rlTÌrne}1  VUrÌ0-°>  cd  «ercita  un  copioso 
saffico  di  panni  ,  e  di  ferro  lavorato  . 
Manda  essa  al  Corneo  Territorio  due 
soggetti  col  titolo  di  Difesi .  Sono 
rentasei  li  Comuni,  abitati  da  17000  per- 

Z,r  C     T%>  n0bi,e'   e  bs"   ^bri- 
cata   Terra   di   elisone,  abitata   da  3000 
persone,  e  simile  ad   una  piccioia  Città. 
In  questa   h  Ja   sua  residenza    il  Nobile 
Veneto,  che  col  titolo  di  Podestà  gover- 
na tutta  la  Valle  ;  l'elezione  però  del  me- 
des.mo    per  privilegio    del    Principato   è 
merbata  agi,  stessi  abitanti,  i  qua/ deter- 
minano pure  il  tempo   della   Reggenza  ad 
ognuno    degli    Eletti.    Quanto   poi    alla 
v*l  òmana  Inferiore  è  questa  di  molto 
minore    estensione    della    Superiore;    ella 
n  Iladimenoe  più  considerabile,  se  riguar- 
diamo   al  mimero   grande    deJ»,         * 

popolatele  ben  fabbricate  Terre,  che  in 
essa  si  ritrovano,  non  meno  che  per  la 
sua  ricchezza  la  quale  proviene  dal  co- 
S  Th  traffico  >  ed  ''"  Particolare  da 
att     ìh  *£*>  Chcsi  fa  in  grandissima 

"ettoe  la  bellissima  Terra  èlNembro  situa- 
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M  sopra  un  Canale  d'acqua,  che  viene  cs« 
ta  sopra  «u  -    .       j     itorofcro   Mincio- 

tratto  dal  fiume  òerio.    m  1 

sime    lerrc  ui  *  ^u-^  Terre  al  pari 

essa?*  V-  ' è  ?"» 

che    si  reputa    Capo    di  tutta    la   *£&• 

Abbonda  il  «,/rm.  *  TTon"dTci 
assai  abbondanti  e  proficue  Sono  sedici 
1;  Parrocchie ,  denominate  Vxcinxt  ,  che 
£  a 0 ^  i  contengono ,  abitate  da  4000 
«ersone  II  fiume  D«w,  che  scarica  le 
persone.11  gu  scorre    per  mez- 

Z  S   non   oXe  I  PO-  fruttifero  il 
suo  terreno  massime  di  biade    e  di  Vino. 
La  settima  Fitfe  è  quella  dt   Caldino  t 
denominata   pure  k«   j  formano 

Sono  dodici  1    Ca«««  ,  che   la   to 
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core,  ed  è  pieno  di  belle  e  popolate 
Terre,  tra  le  quali  si  distingue  Gandùn-, 
Capo  della  Valle,  in  cui  fa  la  sua  resi' 
denza  il  Vicario  spedito  da  Bergamo  II 
luogo  è  ben  fabbricato,  situato  in  una 
pianura,  che  viene  bagnata  dal  picciolo 
fiume  Concolosa;  ed  è  assai  florido  il  suo 
traffico  di  panni  e  di  seta. 

Segue  la   Valle  di  Aver  ara.   così  deno- 
minata    dalla   grossa    Terra    di    Aver  ara 
<^apo  del  Distretto,  e  residenza   del  Vica- 
rio.   Sono  sette   i  Commi,   o  Parrocchie 
abitate  da  3000  persone  incirca,  le  quali 
si  eleggono  da  per  se  stessi  il  Vicario,  la 
di   cui   autorità    civile   per   privilegio   del 
Veneto  Principato  è  illimitata.  Una  non 
indifferente  porzione   di    questa    Valle  di- 
pende nella  spirituale  reggenza   dall'Arci- 
vescovado  di    Milano.   La  nona   Valle  è 
quC  paleggio ,   e   Ja    decima    quella 

chiamata  Valle  Torta.  Quanto  alla  Valle 
di  Taleggio  il  suo  Distretso  è  assai  pic- 
ciolo, ma  ricolmo  di  molti  privilegi  sin 
dal  momento  della  spontanea  sua  dedi- 
zione,  tra  quali  v'è  quello  di  eleggere  il 
proprio  Vicario.  Sono  2000  i  suoi  abi- 
tanti  divisi  in  quattro  Parrocchie,  sogget- 
te nello  spirituale  alla  Cattedra  Metro- 
politana di  Milano .  Il  luogo  più  osser- 
Tom.  XI.  A  a  va- 
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vabile  è  Castel  di  Pizzico,  in  cui  risie- 
de il  Vicario.  La  Valle  Torta  finalmente 
è  un  Distretto  infruttifero  ,  povero ,  e 
quindi  poco  popolato.  Vi  sono  per  altro 
alcune  fucine  di  ferro,  Val  Torta,  ove 
dimora  il  Vicario  eletto  dagli  abitanti,  e 
l'unico  luogo  osservabile;  appartiene  pu- 
re questa  Valle  alla  giurisdizione  spiritua- 
le di  Milano . 

ARTICOLO     Vili. 

Prospetto  Storico  Geografico   dell*  antico 
e  moderno  Cremasco. 

Ecco  la  più  ristretta  Provincia  del  Ve- 
neto Dominio  in  Italia.  I  suoi  confini 
sono  da  Tramontana  la  Ghiarra  «P  Adda 
in  parte,  ed  in  parte  il  Cremonese.  Da 
Mezzodì  e  da  Ponente  il  Lodigiano^  e  da 
Levante  il  Cremonese  ancora  ;  sicché  ques- 
ta Provincia,  come  ognuno  vede,  resu 
quasi  isolata  in  mezzo  al  Ducato  di  Mi- 
lano, non  avendo  altra  comunicazione  col- 
le già  descritte  Venete  Provincie  se  non 
per  mezzo  della  sola  pubblica  via,  che 
dicesi   lo  Steccato ,    la   quale   la    unisce   a 

Tra- 
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Tramontana  colla  Bergamasca  Provincia. 
Picciola   perciò    è  la   sua  ampiezza;   e  di 
fatto  in  lunghezza  si  estende  la  Provincia 
Cremasca   a    sole   sedici    miglia    Italiane; 
e   dieci  in   larghezza,   contandone  in  cir- 
cuito 50.  Il  suo  terreno  è  totalmente  pia- 
no ad  eccezione  di  certe  picciole  eminen- 
ze, o  quasi   colline,  che    circondano   la 
Provincia  da  Mezzodì  a  Ponente,  le  qua- 
li   Coste ^    vengono   volgarmente   appellate. 
L'aria  è  un  poco  grossa,  ma  ciò  non  os- 
tante è    generalmente    pura     e    salubre . 
Fertile,    pingue,   e    molto   fruttifero  è  il 
terreno,   il  quale   produce  in  abbondanza 
ogni  sorta  di  grani ,  e  di  frutta ,  dal  traf- 
fico  de' quali   con  li  circonvicini  Distret- 
ti ,   che   ne    scarseggiano ,    ritrae    buona 
quantica   annuale   di  danaro  .    Scarsa   per 
altro  è  la   raccolta  del  vino,  o  perchè  le 
viti  non  vi   allignano,  o   perchè  i  nazio- 
nale sono    poco  industriosi   e  solleciti  nel 
coltivarle.  Sopra  tutto  è  osservabile  nella 
Cremasca  Provincia   il  prodotto  della  se* 
tay  e  del  lino.  La  seta  riesce  così    fina  e 
perfetta,    che  a    gran  gara   vi  concorrono 
gP  industriosi    Cittadini    di    Bergamo    a 
comprarla,   per  far    della    medesima    un 
grande  guadagno  smaltendola  nella   Fran- 
cia, nel    Piemonte,   ed  in   altre  contrade 

A  a     2  d'Eli- 
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*T  Europa  .  Il  lino  pure  è  un  prodotto 
quasi  peculiare  del  solo  Cremasco  sì  per 
la  copia,  come  per  la  finezza  dello  stes- 
so; poiché  non  v'ha  il  simile  in  tutta 
T Italia.  La  maggior  parte  tuttavia  del  li- 
no a  cagione  della  non  curanza  degli 
abitanti  che  non  sanno  lavorarlo ,  si  ven- 
ale in  ispecie  a' mercatanti  di  Bergamo,  di 
Salò,  e  di  Genova. 

Per  quello  poi ,  che  riguarda  la  popola- 
zione della  Crema  se  a  Provincia  basti  sa- 
pere ,  eh'  essa  è  popolata  da  40000  perso- 
ne, le  quali  fanno  la  loro  dimora  in  una 
Città  con  quattro  grossi  Borghi  ben  fab- 
bricati, e  53  Comuni^  formati  d'un  nu- 
mero assai  maggiore  di  grosse  Terre,  e 
Villaggi,  distribuiti  sotto  45  Parrocchie. 
Un  tempo  questa  Provincia  si  divideva 
in  quattro  Distretti  .  Noi  per  maggior 
chiarezza  la  divideremo  in  due  parti,  va- 
le a  dire,  in  Territorio  di  Crema ,  ed  in 
Territorio  delle  Vicarie ,  il  quale  abbrac- 
cia le  più  ragguardevoli  Terre ,  e  Vil- 
laggi di  tutta  la  Provincia. 

Territorio  di  Crema. 

Io  tralascierò   i   favolosi   racconti   sulla 
prima  origine  delia  Città  di  Crema.  "  A 

„  man 
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^  man   manca    di   Serio  (scrive    Biondo 
„  da    Forlì    nella    sua    Italia    Illustrata    a 
„  carte    160)    v'è   primo    Crema,   nobil 
„  Terra,  edificata  da    Federico  Barbaros- 
»  sa  dopo  la  mina  di   Cremona.  "  L'as- 
serzione del  Biondo    è  insussistente,   anzi 
falsa  y  se   si  parla   della   prima  fondazione 
di   Crema ,    ristorata,   ovvero    di    nuovo 
edificata   bensì    dal    Barbarossa  ,    ma    non 
per  la    prima  volta    fondata .  Più  confusa 
ancora   io   ritrovo   la   narrazione    di    Fra 
Leandro  Alberti,  il   quale   nella  sua    Ita- 
Ha  alla.  Pagina  363  così  la  discorre.  u  Ora 
„  voglio    parlare   de  i    luoghi  ,  che  sono 
j,  alla  sinistra  riva  d'esso,  (parla  del  fiu- 
>,  me   Serio.)    Egli    è   adunque   il   primo 
„  luogo,   che  si    ritrova,   salendo  Monte 
)y  Dodon,  l'Abbadia  diCerete,  Rivolta, 
j,  &    poi   il   nobil    Castello    di    Crema  > 
,,  edificato  nel  luogo,  ov'era  forum  Diun- 
!  „  gttntorum  da  Tolomeo   descritto  ,  come 
I*  anche  dice  il  Capriolo  nel  primo  libro 
l5,  deirhistorie.  Sono  alcuni,  quai  dicono, 
„  che'l  fosse  fatto    da  i    Cattolici  cittadi- 
!,>  ni,  che  rimasero  della  roina  della  Cit- 
„  tà    di    Parosio,    fatta   dall'Arcivescovo 
L,  di  Milano,  per  esser  divenuto  heretico 
„  il    popolo  di   essa    nell'anno  di  Cristo 
3>  95 1«  Con   ciò   fosse   cosa   ch'erano  di- 

Aa     3  „  ve- 


374  Storia 

5)  venuti  questi    Cittadini  a   tanta  pazzia, 

'  che  dicevano  bavere  Iddio  le  membra, 
^  contra  la   Scrittura   che   dice:    Spìriws 

1  SanBus  Deus  est ,  incorporea  est .  Nec 
3>  enim  membrìs  distingmtur ,  nec  corpo- 
'  ris  mole  censetur.  Fatto  adunque  ques- 
*'  to  Castello  da  i  detti  Cattolici  Citta- 
3>  dini ,  raddimandarono  Crema  in  me- 
"  moria   che  era   stata   cremata  ,   ovvero 

"  abbruciata  Ja  loro  Città Sono  altri, 

che  scrivono,  fosse  roinata  detta  Città 
"  ne' tempi  di  Enrico  IIII  Imperatore  . 
3>  Non  mancano  altri  di  narrar,  ch'ella 
"  avesse  principio  da  Parrasio  Trojdno . 
"  Io  non  mi  ricordo  di  aver  trovato  me- 
"  moria   di    questa    Città  .    Sia    come    si 


„  sediò,  &  lo  soggiugo.  ec. 

Ma  se  esaminar  si  voglia  con  maggior 
critica  questo  punto  di  Storia,  ritrovere- 
mo che  la  Città  di  Crema  ebbe  la  sua 
prima  origine  non  da' Cittadini  di  Cremna 
di  Pamfilfa,  come  sognarono  alcuni  y  uè 
dalla  rovina  di  Parasso  ,  come  scrissi; 
con  altri  Giacomo  Filippo,  ma  da'Nobi- 
li  delle   vicine  Città,  e   Castella,  i  quali 

fug- 
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fuggendo  le  stragi  de' Longobardi ,  con- 
dotti dal  feroce  Alboino  loro  Re,  si  ri- 
tirarono in  questo  sito  paludoso  allora, 
ed  inacessibile,  come  in  luogo  di  sicurez- 
za e  di  pace .  Per  meglio  comprendere 
questa  verità  fa  d'uopo  descrivere  qui  lo 
stato  fisico  in  cui  questa  Provincia  a  que* 
tempi  ritrovavasi.  Era  questa  regione  al- 
lora un  sito  affatto  paludoso  a  cagione 
delle  torbide  ,  che  quivi  deponevano  i  fiu- 
mi Adda,  Oglio  y  e  Serio ,  i  quali  non 
avendo  i  loro  alvei  profondi,  e  capaci  di 
capire  la  mole  delle  acque,  inondavano 
molto  paese  formando  in  questi  contorni 
molte  paludi,  ed  Isole.  Tra  le  molte  Iso- 
lette  ce  n'era  una  denominata  la  Mosa , 
la  quale  faceva  due  corna,  l'uno  verso 
Ponente,  e  verso  Levante  l'altro,  e  ne! 
centro  conteneva  una  eminenza  molto 
amena  e  piacevole ,  denominata  il  Dos- 
so dell'  Idolo  y  come  attesta  Alemano  Fino 
nella  sua  Historia  di  Crema ,  a  cagione 
del  ludolar ,  ossia  urlare  de' lupi,  che  ne* 
vicini  boschi  si  udivano.  Sopra  la  cima 
di  questa  eminenza  c'era  una  Chiesetta, 
prima  del  IV  Secolo  dell'Era  Cristiana 
fabbricata  ,  e  che  si  denominava  Santa 
Maria  della  Moia ,  ovvero  Limosa ,  o  in 
Palude,  eli' è  lo  stesso. 

A  a     4  In 
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In   questo   luogo   selvaggio  dunque  sin 
dal  tempo  dell'irruzione   de' Goti  distrut- 
tori  di    Milano    nell'anno  538  eransi  ri- 
fuggiti    molti    Nobili  delle   vicine  Città  , 
seguitati   da   altri    nel  558,   e  finalmente 
al  momento  della  venuta  in  Italia  de' Lon- 
gobardi, come  di  soprasi  è  detto.  Ques- 
ti profughi   vedendo,    che  la    misera  Ita- 
lia andava  vie  più    peggiorando  alla  gior- 
nata, ivi  si  risolvettero  di   fermare   il  lo- 
ro Domicilio  colla  lusinga  d'essere   meno 
sottoposti  al  flagello  delle  guerre,   e  del- 
le   devastazioni  .    Raunati    dunque    nella 
picciola  Chiesa  l'anno  570  dell'Era  Cris- 
tiana  nel    giorno   dell'Assunzione    di    M. 
V.  deliberarono  di  comune  accordo  di  dar 
principio   alla   fondazione    d' una   novella 
Città;  la  quale  da  Cremete    il  più  cospi- 
cuo fra  que' Nobili   fuggitivi   Crema  fosse 
denominata,   e  nel   tempo   medesimo  con 
vero    Dominio   in    qualità  di   signore  go- 
vernata.  Ecco   la   più   sincera    narrazione 
della    prima   origine   della   Città  di  Cre- 
ma,  di   cui    ora    ragiono,    come    si    può 
leggere    nell'  accurato    Sigonio    De    Reg. 
hai.  Lib.  L  ed  in  Alemano  Fino   Histo- 
ria  di  Crema  Lib.  L  > 

Cremete  dunque   attento   a'  comodi    de 
novelli  Sudditi   cominciò   a   far   bonificar 

il 
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incredibile  coraggio  rispinti.  Irritato   Fe- 
derico dalia  lunga  resistenza   Ja    strinse   in 
guisa  tale,  che  nell'anno  1160  dovertela 
misera  Crema  arrendersi  a!  solo  patto   di 
aver  salva  la  vita  de'Gttadini,  «'quali  al 
numero  di   20000   fu   permessa   Ja   fusa  . 
latiti  que' miseri,  i  Cremonesi  e  Tedes- 
chi posero  a   ferro  ed  a  fuoco   la   Città  , 
che  m  breve  rimase  compassionevole  pre- 
da delle  fiamme.  Ecco  secondo  il  raccon- 
to del  tino  la  prima  delle  moke  devasta- 
ZIOni>  Je  q11^  Crema  in  progresso  di  tem- 
po sottri .  Cessata  la  guerra  colla  già  de- 
scritta pace  di  Venezia,  i  fuggitivi   Cre- 
maseli! fecero  ritorno  alla  desolata  Patria, 
ed  intrapresero  la  seconda  edificazione  dei- 
la  medesima .  I   superbi    Cremonesi ,   che 
da  tanto   tempo   aspiravano   alia  Signoria 
di   questa   Città  ,  la   comprarono   con   lo 
sborso   di  gran   contante    dall'  Imperatore 
federico.  Sdegnarono   i   Nobili   Cittadini 
«  fatta  Dominazione,  e  si  allontanarono 
da  Crema,  che  per  lo  spazio  di  vinticinque 
anni  fu  abitata  da  sole  famiglie  popolari. 
JMa  dopo   la   famosa   Pace   di   Costanza , 
seguita  nell'anno  1183,  irritato  Federico 
contro  gh  inquieti  Cremonesi  con  risolti- 
to  comando  volle  Crema  di  nuovo  edifi- 
cata umiliando  in  cotal  guisa  la  superbia, 
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ed   il  fasto   de'  Cremonesi .   Appena  parti 
dall'Italia  il  Barbarossa,  i  Cremonesi  con 
nuovi  intrighi  e  maneggi  disturbarono  la 
rifabbrica    della    Città ,    finché    ritornato 
l'Imperatore   nell'anno    1 185 -col    figlio 
Enrico  Re  de' Romani  sollecito  1    lavori, 
l'ampliò,  e  fece  innalzare  la   Rocca,  do- 
nando alla  risorta  Crema   amplissimi   Fr 
vilegi,   che  si  leggono  nell'imperiale  Di- 
ploma, registrato  dall'accurato  Fino. 

Appena  era  risorta  Crema   le   sovrasta- 
rono nuovi  pericoli.  Enrico  succeduto  al 
Padre  nell'Imperio  la  vendette   a  Cremo- 
nesi  nell'anno    1191.   Ricusarono  1   Cre- 
maschi  di  ubbidire  a  quella  emula  Citta, 
e  quindi  si  accese  la  guerra .   I   Cittadini 
di  Cremona  trassero  al  loro   partito   que 
di  Pavia,  di  Como,  di  Lodi  ,   e  di   Ber. 
gamo,  ma  i  Milanesi  presero  la    cura   di 
esistere   l'afflitta   Crema      Dopc .lungo 
guerreggiare  con   la   mediazione   dell  Im- 
itatore si  accomodarono   le   vertenze ,   e 
gli  affari   rimasero   nello  stato   primiero 
litornata  la  calma,  si  rivolsero  .Crema- 
schi  a   porre   in  sistema   l' interna   polizia 
del  a  loro   Città  .   Fino   a  questo   tempo 
giusta  l'asserzione  del  citato  Fino  tre  Con- 
foli  ,  e  due  Pretori   avevano    sostenuto  il 
Governo  interno  della  Città  e  del  Tem- 


V   E   N    E    T 


reno  tutto  sin  allora  paludoso e  selvai  <£ 

la  smJcZ  C  b3St0nÌ  '   ma  Passava  Per 

t     i>  ?;wraa.   o  non  cu- 

a  nerir,  ,    g    3rdlj    neJ,'anno   5 «4  ebbe 

darono    1U^  S' ;°"  so^^nte  inon- 
tutta  j'Italil     /  Crm"'   ma  quasi 

cono     Le   l'/r6  ^cco!,«    Pa°lo  Dia- 

Red'e'Lonai^  f 10m  pOÌ>  che  ASilutf° 
tà  di  M,  S  ard'Japportò  al,e  m"ere  Qt- 
ta  di  Mantova,  e  di  Cremona  ,  accrebbero 
la  popolazione  di  Crema  la  quale  si  Se 
allora  ampliata  de' tre  Borghi*,  che  i  £ 
nominarono  di  S   R?w«,«     e  Ó     , 

mete  sf  ,ZW'  Dopo  Ja  «orte  di  Cre- 
™I  ni  ,T  7°n  JaSCÌÒ  dipendenza  mas- 
*e  de'kfr  ^  SOt,f°  Ja  dominazio- 

ne* Io  l^8^^'  Che,a  Sminarono 
per   io  spazio   ben  lungo   di   200  anni 

finche  privato  del  Regno  Desideri^  -' 

S>o  L  frlh  naZÌ0"e  da  CarJo  Ma. 
de'Francesi  ;„ag8'Unta  f a  Dominazione 
Enrico  I  uf,h  ^gl"Sa  M  ?  »  che  si"o  ad 
ora  a' Re  ftv  ^It^'   ImP^atori}  ed 

do  il  raccòlto  Ìa'^e']'ann0  I009  *con- 
racconto  di  Alemano  Fino  un  cer- 
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SlU.  basano  pose  gran  cura       «te 
citudine  nel  bonificar  il    erren|  ^ flCCU. 
massime  verso  Tramontana,^ 

Sat°  dÌ  ? tS   Ci«  0§ Si»  eratore 
gnoria   di    questa    wt  "  Milano. 

Lrrado  venuto  in  Italia  contro   Mi 

Sembra  che.  indi  C^»"g  dconfe. 
p*M«*,  Poiché  si  leggono  k   M        ^ 
frazioni,  guerre,  d  «rd'e 
-Rt-ocriani     Cremonesi ,  Comasau  ,  ^ 
Popoli  ;  che  a  vicenda  si  distruggevano  , 
*c  malmenavano  ragRuardevole   per 

Forma   pero   EPoca  "g|"n.  Taratore 
Crema  la  venuta  in  Italia  oca  mf 
C-rem*  i*       _    ,        „    nell  anno    1150. 
Federico   I.  Barbarossa    n«  M_w. 

Erasi  C«m*  unita  alla  »™°sa       ^ 
2io»e  Lom^ri*  contro  l  Imperio,  ^a  g 
fo^ericc,  lai  strinse £**£>>££ 
prese  comandando      Cm  ^     ^  £   fos. 
ne  le  mura,  e  di  emp-er 
e»    Non  ubbidirono  !  Crematili,  i * 

,  J^  anno  i Tedeschi,  spronati  da 

nel  seguente  anno  i  i  y      j.  ncmicl 

Cremonesi ,  ace  r  mi ,  ea  u  y  vennero 

di  Crema  sin  dalla   sua  nasata      ve 
ad  assediarla  di  nuovo .  Lunp>   tu 
dio,  e  terribili  gh  assalti,  che  vennero 
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dia  col  Visconti,  ripigliò  esso  il  dominio 
di  Crema.  Siccome  seguitavano  in  questa 
Città  le  discordie  delle  due  implacabili  Fa- 
zioni, quindi  fu,  che  stanchi  i  Cremas- 
chi  nell'anno  1403  della  signoria  de' Vis- 
conti, e  risoluti  di  ritornare  all'antica  li- 
bertà ,  elessero  nel  loro  Consiglio  per  Ca- 
pi dell'  impresa  i  due  fratelli  Bartolom- 
meo  e  Paolo  della  nobile  famiglia  Tenzo- 
na ,  che  in  cotal  guisa  si  vide  Padrona 
della  Città,  e  del  Territorio.  Giorgio  uno 
de' loro  figli,  aggregato  al  Veneto  Consi- 
glio Maggiore  nell'anno  1407,  come  al- 
trove abbiamo  narrato,  temendo  d'  esser 
insidiato  da  Pandolfo"  Malatesta  ,  che  si- 
gnoreggiava in  Bergamo,  pensò  nell'anno 
1414  di  dichiararsi  Feudatario  di  Filippo 
Maria  Visconti  con  solenne  Trattato,  che 
in  fatti  fu  conchiuso  nella  Città  di  Pa- 
via; di  cui  ragiona  il  Fino  nel  Libro  III. 
Dopo  questo  incauto  Trattato  alcuni  No- 
bili Cremaschi ,  irritati  dall'insolente  pro- 
cedere de' figliuoli  di  Giorgio  l'accusarono 
ai  Visconti  di  fellonia.  Laonde  essendo 
egli  allora  nell'auge  delle  sue  conquiste 
sdegnato  col  Benzone  nell'anno  1421  ten- 
tò di  averlo  nelle  mani .  Si  sottrasse  pe- 
rò-Giorgio  colla  fuga,  si  ritirò  co' Figli- 
uoli a  Mantova,  ed  indi  a  Venezia.  Era 

a  quel 
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a  quel  tempo  la  Repubblica  in  guerra 
co' Duchi  di  Milano;  fu  dunque  spedita 
un'armata  nella  Provìncia  Cremasca  sotto 
l'infedele  Generale  Carmagnola;  l'infedel- 
tà del  quale  impedì  allora  il  disegnato 
racquisto  di  Crema.  Rinnovatasi  la  guer- 
ra dopo  il  supplizio  del  Carmagnola  nelP 
anno  1447  due  anni  dopo  in  mezzo  alle 
vicende,  nel  Saggio  Storico  da  noi  dif- 
fusamente narrate,  i  Cremaschi  con  Spon- 
tanea Dedizione  passarono  sotto  l'immedia- 
to Dominio  della  Veneziana  Repubblica, 
da  cui  giustamente  si  promettevano  dolce 
e  giusto  Governo,  sicurezza  e  pace.  Ec- 
coci col  nostro  discorso  finalmente  perve- 
nuti ad  esporre  lo  stato  attuale  sì  fisico, 
che  civile  della  Città  di  Crema ,  e  del  suo 
particolare  Territorio. 

La  Città  di  Crema  è  situata  in  mezzo 
d'una  amena  e  spaziosa  pianura.  È  bel- 
la, ricca,  e  forte,  ma  d'una  mediocre  es- 
tensione. Si  calcola  che  il  totale  suo  gi- 
ro non  ecceda  li  1558  passi  Veneti,  è 
bagnata  a  Mezzodì  dal  fiume  Travacone , 
ed  a  Levante  dal  Serio.  Bellissimi  sono  i 
suoi  palagi,  magnifici  i  sacri  Templi,  e 
generalmente  la  Città  è  ben  fabbricata, 
essendo  ampie  e  belle  le  sue  strade  e  le 
sue  piazze.  Vi  sì  calcolano  8300  abitan- 
ti 
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torio  ancora.  Fu  dunque  essa  allora  divi- 
sa in  venticinque  Parti ,  che  Vìcinie ,  o  Vi' 
cinanze  furono  nominate,  le  quali  presero 
il  nome  dalle  principali  famiglie  ,  ovvero 
dalle  Terre,  o  Villaggi  rispettivamente  ad 
ognuna  di  esse  Vicinie  soggetti  .  A  cias- 
cheduna delle  dette  vinticinque  Vicinie  si 
deputò  un  Nobile  in  qualità  di  Capo  col 
titolo  di  Con sole  Minore ,  ispezione  del  qua- 
le fosse  il  vegliare  ne' tempi  massime  di 
guerra  alla  sicurezza  e  custodia  della 
Città 

Continuavano  tuttavia  i  Cremonesi  ad 
avere  qualche  ombra  di  superiorità  sopra 
Crema,  finché  nell'anno  1208  l'Impera- 
tore Ottone  IV  la  dichiarò  Città  affatto 
libera  .  Anche  Federico  II  la  riconfermò 
nella  stessa  libertà  ed  indipendenza  do- 
nandole intera  giurisdizione  criminale  sen* 
za  1'  intervento  del  Vicario  Imperiale . 
S'introdussero  in  Crema  in  progresso  di 
tempo  le  fatali  fazioni  de' Ghibellini  y  e  de* 
Guelfi  ,  i  quali  affiggevano  allora  la  mi- 
sera Italia.  Coll'appoggio  in  fatti  del  fa- 
moso EccelinOy  e  co' maneggi  del  Cremo- 
nese Uberto  Pallavicino  Crema  si  vide  cos- 
tretta a  giurar  ad  esso  ubbidienza  ,  divenuta 
in  cotal  guisa  Città  Ghibellina  nell'anno 
1258.  1  Guelfi  esiliati  ricorsero  al  Visconti, 

coli* 
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coll'ajuto  del  quale  rientrarono  in  Crema . 
Breve  però  fu  la  loro  felicità,  poiché  nel? 
anno  1278  furono  scacciati   dal   Marchese 
di  Monferrato,  che  si  fece  riconoscere  in 
qualità  di  Signore  di  Crema.  Continuava 
dunque  in  continue  vicende  l'afflitta  Citta  , 
finché  l'Imperatore  Enrico  VII  protettore  de 
Ghibellini  spedì  a  Crema  col  titolo   e  giù- 
risdizione  di  Podestà  Venturino  Benzone, 
assoggettandola  in  cotal   guisa  interamen- 
te all'Imperio - 

Dal  dominio  degl'Imperatori  passo  pos- 
cia Crema  sotto  quello  de'  Romani  Pon- 
tefici .   Giovanni  XXIII    mandò   in   fatti 
in  soccorso  de9  Guelfi  Pagano  della   Torre 
Patriarca  di  Aquileja  con  numerose  Trup- 
pe •  laonde  da' Diplomi  Pontifici   deli  an- 
no' 1330,  scritti   nella   Città  di   Avigno- 
ne,  si  rileva,  che  Crema  era  a  que' tem- 
pi  sotto  l'immediata   temporale   domina- 
zione   de'  Papi  .   Nell'anno  ancora    1333 
registra  Alemano     Fino    per   Podestà   di 
Crema  a   nome    del    Romano    Pontefice 
Matteo  Tentacazzi  Cittadino  di  Bologna. 
Alla    morte    di.  Papa    Giovanni    ritrovo 
Crema   passata   in  signoria  del    Visconti. 
Azzo,   che   nel   1335  la  consegno  a  Cre- 
monesi.   La  possedettero    questi  #  pel   solo 
corso  di  tre  anni,  poiché  venuti  a  discoi- 

dia 
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ti  divisi  in  sole  cinque  Parrocchie.  Sono 
per  altro  in  questa  Città  altre  ventiotta 
Chiese,  ed  alcuni  Monasterj  di  uomini  , 
e  di  donne ,  qualche  Oratorio  ,  e  tre  pub- 
blici Ospitali,  de' quali  il  primo  serve  pe' 
bambini  esposti,  il  secondo  pegl' infermi, 
ed  il  terzo  per  li  poveri  questuanti  .  Si 
vede  pure  un  Monte  di  Pietà  per  sollievo 
de' poveri  istituito  per  insinuazione  di  S. 
Bernardino  di  Feltre .  Per  h  qual  cosa 
quando  nel  Consiglio  della  Città  s5  eleg- 
gono le  cariche  d'  esso  Monte  ,  v'inter- 
viene il  Guardiano  de' Frati  Minori  Os* 
servanti .  Si  veggono  pure  in  Crema  sei 
Quartieri  per  alloggio  dell'  Infanteria  , 
che  si  mantengono  a  tutta  spesa  della  Cit- 
tà, e  due  altri  mantenuti  a  peso  del  Ter- 
ritorio, i  quali  servono  per  la  Cavalleria", 
Sono  ancora  degne  di  osservazione  alcune 
bellissime  fabbriche  innalzate  fuori  delle 
mura  della  Città.  Tra  queste  merita  spe- 
ciale riflesso  il  Tempio  denominato  S* 
Maria  della  Croce  situato  in  un  Borgo  a 
Levante  del  fiume  Serio  .  È  osservabile 
questa  fabbrica  per  la  mirabile  sua  inter- 
na ed  esterna  architettura,  pe' bellissimi 
marmi,  e  per  le  rare  pitture,  che  l' ador- 
nano. Bellissima  pure  è  la  Fiera  costrui- 
ta di  pietra  di  là   dal   fiume  Serio  ,   che 

ivi 
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ivi  si  passa  sopra  un  ponte  di  legno  ,  li 
quale  si  dice  lungo  664  piedi. 

Non  debbo  tralasciare  di  accennar  an- 
cora P  origine  del  Vescovado  di  questa 
Città.  La  Diocesi  odierna  di  Crema  ne* 
passati  secoli  era  smembrata  in  tre  por- 
zioni, delle  quali  l'ima  apparteneva  alla 
Cattedra  Vescovile  di  Piacenza,  P altra  a 
quella  di  Cremona,  e  la  terza  al  Vesco- 
vado di  Lodi.  Continuò  questa  disciplina 
sin  al  Pontificato  di  Papa  Gregorio  XIII, 
il  quale  nell'anno  1579  riuni  in  una  so- 
la Diocesi  tutta  la  Provincia  Cremasca 
istituendo  ad  istanza  del  Veneto  Senato 
un  nuovo  Vescovado  nella  Città  di  Cre- 
ma ,  con  nobile  Capitolo  di  Canonici  , 
ed  altri  Mansionari,  i  quali  uffiziano  nel 
Duomo ,  eh' è  una  bellissima  Chiesa  Cat- 
tedrale osservabile  per  la  sua  magnifica  ar- 
chitettura. 

Per  quello  poi  riguarda  P  interna  poli- 
zia di  Crema ,  osservo,  che  nel  primo  Li- 
bro dello  Statuto  di  detta  Città  si  ritro- 
vano descritti  gli  UffizJ,  e  le  Magistrati^ 
rey  le  quali  ne' rimoti  tempi  la  reggevano: 
questo  Libro  s'intitola  Municipalia  Crema . 
Negli  altri  quattro  Libri  poi  di  esso  Sta- 
tuto sì  veggono  nominati  Sindici,  Provve- 
ditori ,  Deputati  ali*  osservanza  degìi  Statu- 
ti* 
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ti  y  Consoli  di  Giustizia iy  Consoli  de9  Mercan- 
ti ,  Tesoriere  del  Comune,  Uffizioli  sopra  Da- 
Zjy  sopra  le  vittuariey  e  qualche  altro  im- 
piego. La  Veneziana  Repubblica  sin  dall' 
Epoca  della  sua  Dedizione   pensò   a.  siste- 
mare l'interna  economia  di   questa    Città 
sulla  norma  già  prescritta  alle  altre  suddi- 
te Città   del  continente   d'Italia.    Si   co- 
mandò allora,  che  fosse   spedito  col    dop- 
pio titolo  di  Podestà  e  di  Capitano  al  go- 
verno di  Crema  un  Nobile  del  Corpo  So- 
vrano Aristocratico  ;  che  altri  due  in  qua- 
lità di   Camerlenghi   soprantendessero    alla 
Gassa  del  pubblico   danaro  ,   e   finalmente 
che  ad  un  quarto  Soggetto,    Nobile    Ve- 
neto anch'esso,  si  affidasse  la  custodia  del- 
la Rocca ,  e  che  perciò  avesse  il  titolo  di 
Castellano .  Quanto  poi   al    Consiglio   della 
Città  si  comandò,  che  ridotto  fosse  al  nu- 
mero di  sessanta  Nobili,  i  quali  oìcrepas- 
sassero  l'età  di  anni  ventiquattro  compiu- 
ti, dal  qual  Corpo  si  estraessero  gl'Indi- 
vidui  destinati   a   sostenere    le    subalterne 
Magistrature  della  Città,  vale  a   dire,   li 
quattro    Deputati   alla    Sanità  ,    gli    altri 
quattro  Deputati  parimente  sopra    i   danni 
dati,   e  sopra  le    vettovaglie,    il   Massaro 
del  sacro  Monte,  ed  i  Deputati  al  gover- 
no delle  pubbliche  strade.  L' Incarico  tut- 
ta- 
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tavia  più  ragguardevole  di  Crema  vene  repu- 
tato quello  de' tre  Provveditori  al  Governo 
delta  Città  con  dipendenza  pero  dal  Vene- 
tn  Podestà  e  Cavitano  in  quella  guisa  me- 
Xs£ i  che  si  pratica  ne»  altre  suddite 
Città.  È  degno  pure   di   esser  a noverato 

Z>o«o«;  i  pnv.kg,,   ed  ispezioni  d    q     i 
si  leggono  nel  Capo  XXAl   oei   j-i 
degli  '&««•  ,   confermati  nell'anno .   x££ 
•lai  Veneto  Senato  nel  Pr.ncipato  del  Uo 
ì    Andrea  Gri.ti;  e  pubblicati  <-W*» 
fé  colle  stampe  nell'anno  1723-  Finalme - 
te   parlando   del    Territorio    propr.O    della 
Città  basti  accennare,  che  esso  non  com- 
prende  se   non   li    soprammentovau   Bor- 
P,  .    r    e  ~  ì^n     ?    Piero  .    e  S.   Benedet- 
t  rfman?  rìl  rlZ  'della   Provincia 
diviso  nel      Vicarie,  delle  quali  qui   sotto 
con  tutta  brevità  faremo  qualche  cenno. 

Territorio  delle  Vicarie. 

Quantunque  molte  sieno  le  P™*"^ 
re,  e  Villaggi,  che  si  t.ovano  ■ odia  JPJ . 
rók*  C««*f«r,  poche  pero   sono    quella 
dirette  da  Nobili  della  Citta  co    t  to lo  di 
Vicari,  l'elezione  de' quali  giusta  la   poli 
zia,  comune  alle   Venete  Provincie  della 
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Terra  ferma  d'Italia,  è  riserbata  al  Con- 
sigilo  di  Crema  Galiano ,  Cbieve,  Ea.no. 
lo,  Frascate ,  Ripalta  Nova,  ed  Offanen- 
go  sono  le  più  osservabili  fra  Je  dette  Vi. 
carie;  siccome  poi  nulla  esse  contengono 
degno  di  speciale  osservazione,  quindi  è 
«he  noi  più  non  ci  dilunghiamo  nella  descri-' 
zione  delle  medesime.  Ecco  succintamente 
da  noi  compilato  il  Prospetto  Storico  Geo- 
grafico  delle  otto  prime  Provincie  compo- 
nenti il  Veneto  Dominio  sì  da  Terra 
come  da  Mare  ;   con   eguale  precisione  e 

fe™  vTrr  f 3  "0Ì  "d  se§ueme  "'"'«o 
Tomo  XII.  formato  il  Prospetto  delle  res- 
tanti Provincie  a  compimento  di  quanto 
fu  da  principio  promesso  alla  Nobile  e 
Ovile  Gioventù,  ad  istruzione,  e  vantas- 
se, della  quale  è  diretta  l'Opera  nostra, 
e  la  nostra  non  poco  malagevole  impresa! 


Fine  del  Tomo  Undici.™. 
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